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Memorie 

BRESCIANE 

f-  O    P    P    R.    A 

HISTORICA.  E  SIMBOLICA 

D  I 

OTTAVIO  ROSSI 

RIVEDUTA 

DA  FORTVNATO  VINACCESIi 

E  dal  medefimo  in  quefta  nuoua  ImprefTione 

accrefciuta  di  confiderabil  numero  de 

Marmi  non  più  Stampati , 


IN  BRESCIA,    M.DC.XCIIJ. 


MV-MaaMMÉto 


Appreflb  Domenieo  Gremì . 

CON    LICENZA  ÒE\   SVPERIOS,!. 


AL  SEMPITERNO 

SOTTO    AL   DOMINIO 
PACIFICO'  E  PACIFERO 

-      DELLA  INVITISSIMA 

REPVBLICA  DI  VENETIA 

TRIOKFATRICE  DI  T VITI  I  TRIONFI,  VERO 

SOLE  DELLA  ITALIA,  PARADISO  DELLA 

LmERTA^  E  CENTRO  DI  TVTTO  IL  MONDO, 

ENEL    GREMBO 

1      DELLA  CELEBERRIMA  PROTETTIONE 

I3È  gli  ILLVSTRISS.  SIGN.  LEONARDO 

MOCENIGO,  GIROLAMO  CORNARO, 

VICENZO  DANDOLO,  ANTONIO 

GRIMANI^E  MAFFEO  MICHELI, 

SENATORI  DI  CONOSCIVTO,  INDELEBILE, 
INDEFFICIENTE  VALORE 

ALLI  FEDELISS.  CITTADINI 

DELLA    MAGNIFICA   CITTA  DI  BRESCIA, 

CHE  GIÀ'  FV  MADRE,  E  CAPO  DI  MOLTE  CITTA' 

E  PARTECIPE  DEL  SENATO,  DELLE  GRANDEZZE, 

E  DELLE  VITTORIE  DI  ROMA. 

OTTAVIO   ROSSI 

DON  A,  E    CONSACRA 

IL    LIBRO    DELLE    MEMORIE    BRESCIANE; 

ESTREMAMENTE  DESIDERANDO,  CHE  LA  GLORIA 

PE    GLI   ANTICHI  GENOMANI  FORTISSIMI  COMPAGNI, 

£  GVERRibRl  DEL  PRENGIPE  ELITOVIO  SI  CONSERVI, 

F  SI  MVLTIPLICHI  NEI    POSTERI  GOL  VERO 
TITOLO  DELLAFERl'BTVlTA^Piy;  RISPLENDENTE; 
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Alli  Molto  111.  &  Eccellentifs»  Sì§^ 

GLI    SIGNORI 

D  EP V  T ATI 

P   V  B  L  I  C  I 

Della  Illuftrirsima  Cittàdi Brefcia, 
OTTAVIO    ROSSI. 

^^^^.^  Vrono  fcritte  llllorie  Brefciane  da  al- 
cuni beaemeriti  Cittadini ,  ma  con  sì 
poca  fortuna  ^  che  non  poterò  trat- 
tarne fé  non  breaemente  ,  &  in  con- 
fufo  .  Perche  la  rabbiofa  potenza  di 
vari}  crudeiiifimi  tiranni  ^  i  molti^  in- 
cendij ,  le  guerre  dltalia  ,  e  le  ciuili 
difcordie  ci  diftruflero ,  ò  fepelirono  le  publiche  ,  e  le 
priuate  fcritture .  Onde  volendo  Voi  (  prudenciffimi 
Padri .   e  Signori  )  con  loccafione  di  quella  pace ,  e  di 

•j-     z  quefta 


quella  tranquillità  ]  che  felicifTima  godiamo  fotto  al 
temperato  incomparabil  Dominio  della  Serenifs.  Repu- 
blica  di  VENETIA  5  procurar  con  ogni  poffibil  manie- 
ra il  douuto  riftoro  di  vn  danno ,  che  quali  diftrugge* 
uà  la  memoria  ,  e  la  fama  de  gli  anteceffori ,  vi  piac- 

3 uè  ,  già  fon  quatranni  ,  dcUegger  me  per  Iftorico, 
egnandoui  di  giudicarmi,  e  figillarmi vn mterefle  non 
men  difficile  ,  che  riguardeuole  ,  vna  fatica  indicibi- 
le, &  vn'obligo  immutabile,  e  ponderofo. 

Io  haueua  altre  volte  difcorfo  in  Roma  col  Sig.  Car- 
dinal Baronia  del  mancamento  de*  noftri  Annali  ,  & 
egli  con  vn  fanto  zelo  di  perpetue  effbrtationi  mi  ten- 
ne importunato  à  quella  imprefa  *  Mi  faceua  creder , 
ch'io  poteffi  acquiftàrmi  con  fimi!  carico  la  vita ,  che 
non  è  commune  àgli  huomini  più  mortali.  E  dalle  pa- 
role efficaci  dVn'huomo  di  tanto  rilieuo  riceuei  vna  co- 
sì veemente  impreffione  ,  ch'io  mi  difpofi  al  fuo  confi- 
glio .  Mi  diedi  à  ricercar  quel  ch'io  riputaua  ,  che  fu{- 
le  appartenente  all'opera  propofta,  e  raccolfi  i  Marmi 
antichi  non  folo  della  Città ,  ma  di  tutto  il  Territorio . 
Et  perche  fu  mia  principal  deliberatione  di  volermi  far 
vniuerfale  ,  ripofai  su  quelli  Marmi  ,  fra  quali  ha- 
uendo  ritrouato delle  Ifcrittioni,  delle  Statue,  e  de  gli 
Intagli  ripieni  di  grandifsime  confeguenze  ,  e  di  con- 
cetti pellegnni,mi  pofi  à  dichiararli;  volendo  che  quello 
Trattato  veniff e  ad  elfer  come  vn  Perfonaggio ,  che  con 
la  noiiità  dell'habito,  e  con  la  variata  armonia  de' pen- 
iìeri  iftoricr ,  e  fimbolici ,  inuitaffe  il  mondo  al  defiderio 
della  IH-oria  Brefciana  ,  &  airintiera  cognitioae  dVna 
Citcà^chc  mai  non  conobbe  per  forza  Tlmperio  dì  Roma. 

Feci 


Feci  per  quell'effetto  vn'ofleruatione  longhlfUma  di 
varie  dottrine,  peregrinando  ,  e  conferendo  con  diuer- 
fi  letterati  ,  e  lludiando  marmi  ,  bronzi  ,  gioie  ,  e 
medaglie  ;  &  ogni  cofa  riducendo  in  elemento ,  e  sfera 
di  quefto  da  me  intraprefo  ,  e  per  voi  ftabilito  nego- 
tio. 

Io  mi  andana  però  promettendo  longhezza  di  com- 
modi neceffarij  à  tanta  machina,  nella  qual  è  rinchiufo 
il  capital  della  mia  vita  ,  e  quel  deli'  honore .  Ma  dop- 
po  che  venni  fauorito,  &  honorato  dall'ordine  voftro^ 
reftrinfi  il  tempo  ,  e  fabricatami  vna  volontà  fpedita, 
e  conforme  alla  commune  afpettatiua  ,  ho  compito  il 
volume  ,  &  intitolandolo  LE  MEMORIE  BRE- 
SCIANE  5  l'ho  anco ,  fotto  à  i  voftri  benigniffimi  au- 
fpicij  dedicato  nel  Tempio  della  Brefciana  Perpetuità 
generofa. 

Se  parefle  ad  alcuno  ,  eh*  io  forfè  haueffi  fcritto  con 
troppa  libertà  ,  tramezzando  i  fimboli  con  Tiflorie  ,  fi 
compiacciano  di  andar  confiderando  che  gli  fcultori  for- 
mano anch'effi  delle  ftatue  di  porfido,  che  hauranno  il 
capo  di  pietra  bianchiffima  ,  e  cinto  di  corona  adora- 
ta 5  ouero  di  ghirlanda  di  fiori  di  metallo  y  ma  coloriti, 
acciò  che  con  la  vaghezza  dellmuentione  tirino  più  for- 
te d  afpettatori  à  contemplarla  ne  gli  ornamenti ,  nel 
difegno ,  e  nel  fembiante . 

Ben  mi  appare ,  e  pur  troppo  conofco ,  che  ho  man* 
cato  in  molte  cofe  .  Egli  è  vero  ,  che  fi  come  il  Mon- 
do fi  va  facendo  di  giorno  in  giorno ,  che  così  parimen- 
te le  noftre  operationi  non  riceuono  in  vna  volta  fola  il 
circolo  della  perfettione  •   Potrà  ciafcun  participarmi  il 
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fiio  talento  ,  e  nel  riftamparfi  del  libro  procurar  ch'io 
pofià  infinitamente  confolarmi  ,  vedendo  che  fia  fatto 
figlinolo  di  molti  nobiliflìmi  ingegni  .  Voi  hauete  ap- 
pronata  quella  mia  Statua  5  per  voi  fi  é  inalzata  nel 
Campidoglio  dell'  Vniuerfo  ;  e  fpero  che  farà  conferua- 
ta  fotto  al  Cielo  della  voftra  autorità. 

Darò  fine  alllftorie ,  come  ho  dato  al  Teatro  dei 
Brefciani,  che  fono  flati  illuftri,  ò  per  lettere^  ò  per  ar- 
me, ò  per  qualunque  altra  eccellente  prerogatiua  .  E 
congiungendo  quello  volume  con  i  primi,  mi  riputare 
d  elTere  flato  grato  alla  Patria  ,  e  memore  de  i  bene- 
fieij  riceuuti  dalla  Vollra  Virtù  .  Dalla  qual  ogni  mio 
penfiero  è  per  riceuer  fempre  l'anima ,  &  il  Sole  • 
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luenute  hormaì  rare  le  Memorie  Ere-* 
fciane  del  Sig.  OtTu^vio  Rossi,  ^f 
impofsibile  ad  ottener^  fé  non  à  carif> 
Jìmoprez^ZjOy  per  le  molte  ^et  ìnceffan^ 
ti  iUanz^e  de"  Letterati  nerifolftpeZo^ 
lo  fa  la  riUampa  ;  Ma  fapendo  per 
pr attica  le  nmue  editioni  'uenir  pih 
gradite  althor  e* hanno  qualche  aggiùnta  >  ricorfi  perciò  al 
Sig^  FoRTVNyiTo  V IN uiCQLsi ^  ^ndiofod Antichità  y  e'uie 
piti  dì  quelle  de 'la  Jua  Patria^   Quejli  co  L'andar  ojfer^ 
uando  da  gran  tempo  le  ìnferi ttioni  eJpoHein  PublicOy  ed 
in  [afe  priuate^   e  cdlrimlgeri  JManoferitti  de  P*  P. 
Aiae/ira Alessandro  Trotti,  e Tromncia!e Leonar- 
do CozZANDi^  due  rifplendenti  lumt  delWR^ligione  de* 
Seruiy  ha  dato  aummento  tale  alle  mUre  Memorie  >  che- 
fi  pò  fsono  dir  raddoppiate .   E  perche  potrebbe  "venir  adaU 
cuna  lacuriofitk  d'o^ernarle  anche  ai  luoghi  doue  saddi* 
tanoy  par  mi  ben  auuertire  .che  non  ritrouandouele  tutte  t 

celiar 


€e^ar  debba  la  marauiglia ,  ne  ri^ufarjidelujo  ;  'rifleiìendo 
che  a  giorni  noliri  -  non  30^  fé  per  U  poca  flima  fatta  dapof^ 
feffori  di  e  fé ,  cmro  per  U  ignoranz^a  de  Aduratori^neftm 
Hate  molte  fepolte  i  Onde  farebbe  a  defiderarfty  che  conti^ 
nuafe  ancora  il  buon  gufio  del  Q^Nio  "ÌREsci^NOy  il  quale 
negli  vltimi  Secoli  fece  U  non  mai  a  baHanZja  commenda^ 
ta  raccolta  ;  e  promulgando  legge ^  come  in  molte  Città,  di 
confegnarfubito  alTublwo  tutti  iAdarmiy  cheneBo/ca'- 
fiar/ffifopriffero ,  fé  bene  nell'altrui  fondo .  Con  talepre-- 
cetto  verrebhono  ad  eternarji  i  Nomi  di  qué  ^erfònaggi , 
che  tanto  hanno  fidato  per  fare  acqui/lo  di  gloria^  e  sac^ 
crefeerebbe  il luBro  delta  noHra  f/V/^,  la  quale ^  seccetui 
JRoma^  pò/siede  più  dogni  altra  antiche  Injcrittionim 
jNcn  attribuir  gli  errori  incorfì nella  riHampa  a  chi  ha  fat" 
io  taggionta ',  ejìendo  infeparabik  difetto  dcll^arte  •  Hab* 
hi  pur  la  bontà  di  corregger  ipiìigram,  gmffa  la  nota  pojìa 
alfine,  e  di  credermi  anfiojo  dtgiouMtt  co  ìimprefsione  di 
qualcBalt^oLibro  ^  Vitù felice.         . 


NO- 


N  O  M  I,    E     COGNOMI 

DI  QVEI  SIGNORI  DEPVTATI 

Per  deliberation ,  e  fotto  à  gli  feliciffimi  aufpicij  de  i  quali 

e  flato  decretato,apDrobato^&  iftampato  il  libro  delle 

MEMORIE  BRESCIANE. 

SIGNORI     ^  B  B  ^T  j: 

PNicolò  Manerba . 
l  Giulio  Stella  • 
[Pietro  Callitio.' 
j  Pietro  Barbifone.' 
Gli  Molto  HI  uftrì  5  &  Ec-   |  Gian  Francefco  Saiano  • 
cellentilTimi  Signori     ^  Lorenzo  Aueroldo  • 

Cauallier  Francefco  Porcellaga  • 

Francefco  Longhena  • 

Gian  Pauolo  Luzzago  ♦ 

PauoloSauoldo . 

Camillo  Palazzo. 

SIGNORI     ^  V  V  O  C  \ATtl 
fCaualier  Aiouifio  Lana  • 
1  Bartolomeo  Stella  • 
Gli  Molto  Illuftri  5  &  Ec  ^  Gian  Battifla  Sauallo . 
cellentiflìmi  Signori      |  Gafpar  Lana  • 

l^Conte  Alfbnfo  Prouaglio  l 

SIGNORI     DEPVT^ri^ 

L'Illuftrifìdmo  Signor  Conte  Cefare  Martinengo  Cefarefco  i 
L'niuftriffimo  Signor  Conte  Francefco  Gambara . 

11  Molto  Illuftre  Signor  Cauallier  Gian  Battifla  Fifogno . 

11  Molto  liluflre,  &  Eccellentilfimo  Signor  QuintaBargnana. 

Il  Molto  Illuftre  Signor  Ottauio  Feroldo  • 

SIGNORI      S  1  N  D  I  e  1^ 
11  Molto  Illu{lre3&  EcccllcntiiTimo  Signor  Achille  Vgoni . 
li  Molto  llluftte,  Si  Eccellentiilìmo  Signor  Lorenzo  Federici , 
11  Molto  Illuftre  Signor  Quinto  Scanzo . 
il  Molto  Illuftre  Signor  Calimerio  Scaluiao  o 
ii  Molto  Illuftre  Signor  Quinto  Fabio  Soncino» 


DEL  MOLTO  ILLVSTRE  SIGNOR 

CAVALLIER  GVARINO 

^  L  V  ui  V  T  O  R  E. 

Rar  potejìì  da  i  Marmi 
De  le  grande;!^  altrui  le  ttie  grande:^  y 
Dal  Tempo  yorator  gloria ,  e  trofei  ; 
lì  far  de  gli  altrui  Dei  tue  Statue  d'ero» 
O  Hiftorica  canoro  y 
O  Cigno  f ràgli  Hijìoric't  diurno^ 
Qmt altro  pellegrino 
Spirita  hk  mat  prodotto  y n'opra  tale  ? 
Gtacea  tua  Patria  occolta 

Ne  la  fronte  d'Italia  appreso  h  i  monti  ; 

per  fuo  non  vecchio  error  da  fé  fepolta  > 

Tu  ì^hii  rifcojja  nel  fuo  horwr  y itale  ^ 

Specchio  k  mille  Ori:^nti  i 

Sì  5  che  per  tue  parole 

Quel  ch'era  il  fuo  f pelerò  y  hora  e  il  fuo  Soìe'l 

DELL'ILLVSTRISS.  ET  REVERENDISS.  SIGNOR 

CONTE  CESARE  GAMBARA- 

^ZriSTESSO, 

V  de  la  nofìra  Patria  alma,  e  leata 
L'antiche  glorie ,  e  i  già  fopiri  honori 
Torni  a  la  luce  y  e  dt  più  bei  fplendori 
Co'  fuoi  propri  color  la  rendi  ornata  > 
Saggio  fcrittor  ;  con  l\f era  pregiata 
Il  grido  togli  a  i  più  famoft  allori  ^ 
E  delle  dotte  tue  carte  i  tefori 
Dijfondon  [opra  te  la  pompa  aurata  • 
//  Tempo  d.'Jìtu:tor  d^ogni  grande:::;;;^ 

Nbn  può  :  C  IT  t\4'  RE^LEì  (linggio  farti, 
^e'  Ipegner  più  il  tuo  nome  ombra  dt  Lethe  ^ 
CiaccAn  negletti  i  ìyor  d'immortal  btllf;^^ 
Splendo»  t  marmi  dijjìpati ,   e  fparn  , 
Che  d(  Iv  glori  e  tue  jccpron  le  meu  , 


DELLUL.  ET  MOLTO  REV.  MONSIG. 

PVBLIO  FONTANA 

^ZriSTESSO^ 

* 

y^rtf  alto  ftle  il  tuo  yalor  profondo  ; 
JIOS SI;  per  qttefli  marmi,  (^  que^i  Dei 
Giàfalfiy  à*  hor  camion  iampi  trofei 
^  U  nojìra  Città  ch'ucchio  è  del  Mondo  ; 
Ch'ogni  htwtm  canto  »  ^  ogni  fitì  fecondo 
Muto  ti  ammira  t  Hoggi  tu  adorni  y  ó*  bei 
Non  men  te  flefjòy   che  m  te  tnfiem  coki, 
eh' è  de  titoli  altrui  Nume  foconi» , 
Tlt  in  quejle  carte  celebri  ammirande 
Scopri  tante  belle^^,  e  tai  t efori  , 
che  non  ci  è  flilj  del  tuo  ,  faggio ,  ò  più  grande  l 
Ijunque  di  Statue  lllufri ,  e  d'aurei  allori , 

B  RES  CI  ^  ti  facri  infiem  hafi ,  e  ghirlande , 
Già  che  l'Eternità  coglie  i  tuoi  fiori. 

DEL  MOLTO  ILLVSTRE  SIC. 

ETTORE  MARTINENGO 

^LL*  ISPESSO. 

V  del  gran  Ceppo,  e  del  gran  fangue  yfcìto 
Chi  fxn  tauro  ^  e  le  palme  ampia  Corona; 
Scarco  Vomire  mortali  in  Elicona 
Spieghi  à  Radio  immortai  "volo  fpedito  • 

Sia  dal  hiond'or ,  ch'altrui  comparte ,  e  dona 

Infenfata  Fortuna  altri  impedito  ; 
^  tè  de  l'or  del  chiaro  Dio  inuaghito , 
Cerchio  d'^llor  l'Eternità  compona  , 
Vreginfi  pofcia  i  tuo  antenati  Eroi 

Di  te;  OTTAVI  O;  non  men  ch'altri  fi  face  Ì4 
Nel  nome  altier  de  gli  Ot laudani  fuoi . 
^n'i^  il  yanto  di  quelli  orniai  fi  taccia  , 
Mi  eternamente  il  tuo  yalor  fra  noi 
Di  Memoria  nel  jen  yiuo  fcn  giaccia  « 


Perilluftris,6^ExcelIentirs.Domìm 

IO  FRANCISCI 

V   L  M   I 

Philofophi  Brixiani. 

et xAVly  am<tta  dnm  VatrU  decHS 
jnfìf'ne  monjìras  j  qukm  fnerit  potens  ^ 
Quam  cUra  femper .  D^fque  cara , 
Jpjè  tuos  titulos  perenni . 
Cum  laude  firmas  :  ipfaque  warmora 
Exefa  ob  auum ,  muraque  reddita  , 
^Hthore  te  prtfcos  referre , 

5^     ^tqUe  tuos  yaleant  honores , 

Tu  tc'fqua,  yallesy  abdita  quMet 
Scrutaris  alte  j  nec  Ubor  ardtius 
jtfl  ylli^s  5  atrts  yt  temhris 
Eripras  Patrufm  Ftdelis, 
Te  Yurffts  ipfam  condere  BRI X l^M 
isjunc  dicet  omms  :  penmque  nohilis 
Tantum  au fa  ^  C^Jo  poil/acmury 
CUrÌHS  atqw  rtticet  Boote, 


M 


L  E 


ESCIANE 

O  P  ERA 
I  S  T  O  R  I  C  A    ET    S  l  M  B  O  L  I  C  A 

OTTAVIO    ROSSI. 


Ld  0  7{ÌGINE   DI  ^T^SCIA, 

^JLI  Egitti]  raffigurauano  T Antichità  veneran- 
da ad  vna  lontaniflnna  nuiiola,  tutta  ripiena 
di  lumi  5  e  d'ombre  infieme  confufeye  con- 
centrate .  Onde  chi  parla  di  quella ,  necef- 
fario  è  5  che  ne  difcorra  molto  incerto,  e  da- 
biofo.  BRESCIA  5  per  effere  antichiilima , 
pofa  nel  grembo  di  quefta  nuuola.  Ne  è  niera- 
uiglia  adunque  fé  diuerfe  opmioni  fi  ritrouano  del  ilio  prmcipio. 
Nominano  alcuni  per  fuo  fondatore  vn  certo  Brimonio  Indiano, 
&  altri  vn  Trace.  Altri  diilero,  che  fiì  EHtouio^ò  Giconio  Ca- 
pitano ,&  Prencipe  di  popoli  Gemiani^ò  Galli  che  fi  fuffero  ; 
eiiendo  foliti  gli  Iftorici  di  que  tempi  di  confonder jnfiemc.-» 
quelle  nationi  confederate.  Altri  dan  quello  merito  a  Brenno 
vincitor  di  Roma ,  altri  allve  Cigno  ;  altri  ad  Ercole .  Le  doie  pri- 
me opinioni  fon  tenute  per  fauoloft^,  non  hauendo  appc-^ggio  rea^- 
k  d'autorità  coiiofciuta.  ■ 

.^.  LIVIO- 


à  LE   MEMORIE 

LIVIO 5 per  il  vero, non  accerta  ch'Elitouio  amicifilmodf 
Bellouefo  fabricafìe  la  Città  di  Brefcia  ^  ma  fcriue  folamcnte^chc 
i  Germani,  &  i  Galli  che  difcefero  in  Italia  fotto  gli  aufpicij  di 
quello  Capitano ,  &  col  fauor  di  Bellouefo  Prencipe  grandilTi- 
mo  di  quei  popoli  ^  tennero  il  pollelTo  di  queluoghi ,  doue  al 
ternpo  del  medefimo  Liuio  erano  Brefcia,  &  Verona .  Parole  che 
poflono  inferir  che  Elitouio  imponeffe  noui  nomi  a  quelle  Città^ 
ma  non  che  le  fabricaffe  di  primo  principio. 

GIVSTIiNO  parla  apertamente  5  deliberando  che  Brefcia  fi^ 
ftata  fondata  da  Brcnno .  Ma  pare  che  l'onorato  Giuftino  fix 
fenza  dubbio  molto  lontano  dalla  probabilità  ;  quando  cho^ 
Brenno  però  non  fufle ,  come  vuole  il  Goropio ,  cognome  titola-^ 
re  de  i  Prcncipi  antichi  Oltramontani .  Effendo  conchiufionc> 
vniuerfale ,  &  giuftiftcata  d'auantaggio,  che  Brenno  eraSenno- 
ne ,  &  che  Brefcia  fu  de  i  Cenomani  :  i  quali  fon  chiamati  da  Li- 
uio confederati  di  Elitouio,  e  di  Bellouefo .  Quelli  fi  fermarona 
neiritalia  prima  di  Brenno, &  neceffaria  cofa  è  che  teneiTcro- 
anco  i  luoghi  più  vicini  all'Alpi ,  &  perciò  Brenno  non  poteua; 
fermarfi  nel  Brefciano\  Si  allargò  verfo  la  Romagna  5  fabricà 
Sinigalia ,  &  determinò  le  llanze  de  i  faoi  Sennoni  :  effendo  in 
lega  con  tutti  i  popoli  Galli,  ò  Germani  già  fermi CiLtadini 
d  '  Italia . 

PAVSANIA,&  molti  altri  fcrittori  Greci,  &  Latini  fauna 
Rè  di  quelle  parti  rantichiffimo  Cigno.  Di  quello  Rè  noi  con- 
feruiamo  il  nome  del  noflro  Colle  Cigneo  ;  eh  '  è  queldel  Caflel- 
lo  i  così  anco  defcritto  da  Catullo . 

^rixia  Cycnea  fuppo/ita  in  fpecula, 

STEFANO  iìngolariaimo  Cofmografo  attefta  che  Ercolo 
fabrico  delle  Città  ne'Mcditerranci  :  &  Brefcia  è  fingolarmentc 
mediterranea.  Era  il  Tempio  d'Ercole  nel  più  bel  lito  della  Città . 
L'anteponeuano  i  Brefciani  à  Gioue ,  a  Saturno ,.  ad  Apollino . 
Et  CIO  il  conferma  nel  contenuto  di  due  Marmi ,  Tvna  ritrouato 
n^;lla  nobil  Terra  di  Lonato  ,  &  Faltro  l'anno  16-16.  ncll-i_. 
nona  ubrica  della  Chieia  di  S.  Domenico.  Ma  dirà  alcuno;  La 
proua  di  quello  Tempio,  e  di  quelli  Marmi  conchiuderebbe  ogni 

volta 
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Yolta  che  Brefcia  fuffe  Hata  fempre  in  pofleffo  di  quc'Brefdani, 
che  vi  furono  introdotti  3  quando  fu  tabricata  da  Ercole  ;mjt^ 
eiiendo  ftata  prefadaiCexiomanÌ5&  forfè  chiamata  con  nome 
diuerfo  dairantico ,  douea  anco  eifer  ellinta  la  dignità  d'Erco- 
le ^  con  le  leggi  deinoui  poffeffori.  I  vincitori  delle  Città^  e* 
delle  Prouincie  non  toccauan  la  Religione  de  i  vinti  ^  ma  la  con- 
feruauano ,  la  riucriuano  %  ne  imparauano  noue  cerimonio  * 
Cosi  fece  Aleflandro  nell'Afia  :  &  così  fecero  i  Romani  dopò  le 
vittorie  della  Tofcana ,  e  della  Grecia .  Oltre  che  Ercole  fu 
principaF  Idolo  ancora  de*  Germani.  Appare  adunque  che  Ci- 
gno ^ò  Ercole  edificaffero  la  prima  volta  quefta  Città,  &  che  i 
Cenomanì,  effendofene  impadroniti  ne*  tempi  d'Elitoiiio>c  di 
Eellouefo  5  e  di  Tarquinio  Prifco  quarto  Rè  de  Romani  y  le  co- 
flituiffero  anco  il  nomediBrefcia^ch'è  parola  puramente  oltra« 
montana.  Se  Cigno  la  fabricò^  ciò  potè  effere  ne  gli  anni 
dopò  la  crcationdel  Mondo  ii6'o>auanti  al  Saluatorc 
i8oo^&  prima  di  Roma  1050.  Se  Ercolc,&non 
Cigno  5  fu  del  2270.  deiretà  del  Mondo,  & 
.i<5^^o innanzi  al  Gloriofo  Natale^Sc  P40. 
prima  che  fufle  fondato  il  Cam- 
pidoglio. Noi  principiarcmo 
claiCenomani;  inhnìta- 
aiente  vantando^  di 
tanta  origine. 
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/    DVE    tMAR»Mi    D' E  RCO  LE 

mminati  nella  orìgìnt  di  'Brefda,  ©"  U  loro 
dichiaratione. 


D  I  S    P  A  T  RI  I  S 

H  E  R  C  V  L  I 
APOLLINI  ARVALO 

IMP.    MAX, 
D.  TRAIANO  RD. 

t>.  >EMILIVS  P.  F.  LVNATVS 

ìEDILIS    BRIXIi£ 
i,  CAMVRVS  L,  F.  SACERDOS 

A  V  G  V  R. 

PRIMVM  LA  FIDE  M. 


^  T  E  R  N  V  M 
HERGVLI  lOVI 

APOLLINI 

ROMANORVM  ET 

BRIXIANORVM 

FOEDVS 

CONTRA  POENOS 

L.  CAMVRVS  VIBVLVS 

Q.RVSTIVS  VOLGA 

TAVRVM  AD  LIMI- 

TES  PERCVSS. 


r^-xi  Sferuatò  d*efplicar  tuw  quelle  ifcrittioni ,  chc-/ 

mi  pareranno  degne  di  racconto  particolare , 

àì^  per  la  maniera  pellegrina  de  i  loro  concetti  . 

tó^i  I  11  che  m'occorre  ne  i  due  prefenti  Marmi .  Per- 

I  jioche  dicendo  IVno  Ai  i>Ei  della  patria 

ERCOLE  ,  APOLLINE  ,  ET  SATVRNO  ,  ET  AL 

GRANDISSIMO  IMPERATOR  TRAIANO  SU 

«LORIA,  TRIONFO,  ETERNITÀ'   PVBLIO  EMILIO   LONATO   FI- 

GLIVOL  DI  PVBLIO   ESSENDO  EDILE  DI  BRESCIA  ,   ET  LVCIO 

CAMV. 
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CAMVHO  DI  I  SACERDOTI  ESSENDO  AVGVRE  POSERO  QVE: 
tSTA  PRIMA  PIETRA,  vien*  àdimoftrarjchi  fuffero  quelli, cho 
concorreuano  nel  gettar  le  prime  pietre  de  i  fundamenti  »  Vi  fi 
vedefcolpitavna  Stella  :,  il  numero  delk  fette,  vna  ghirlanda,  & 
quanti  paffi  era  difcofta  quefta  Pietra  dalla  Città .  Co'Gierogli- 
iìci  Stella ,  Settennario  3  &  Ghirlanda  ci  danno  ad  intendere,  che 
inaugurauano  à  quella  fabrica  Protettion  diuina,  Ripofo,  & 
•profpero  fucceflb. 

L'altro  Marmo  contiene . E T E R N  A M e N TE  A'IVA  Qy està 

MEMORIA.  NOI  LA  DEDICHIAMO  AD  ERCOLE,  A  GIOVE.  AD 
SFOLLINE.  LEGA  GIVRATA  TRA  I  ROMANI,  E  I  BRESCIANI 
CONTRA  A  GLI  AFRICANI, LVCIO  CAMVRO  VIBVLO, ET  OVIN- 
JO  RVSTIO  VOLGA  PERCOSSERO  IL  TORO   NE 'CONFINI  . 

Vccideuano  gli  antichi  nel  fermar  delle  leghe  vna  porca  detta 
Precidanea,  Macheinfimili  occàfioni  s Vccideffe  vn  Toro  ne*- 
confini  delle  genti ,  che  infieme  fi  confederauanp ,  non  mi  fi  rac- 
<:orda  d'hauerlo  veduto  yfe  noti  fiiccintamcnte  in  Pompeo ,  &  in 
Dionifio ,  il  qual  dice ,  che  quando  i  Gabij  fi  confederarono  con 
Tarquinio  fcrifiero  i  ponti  deiraccordo  fopra  vna  pelle  intiera 
di  Bue ,  &  la  collocarono  dentro  al  Tempio  di  Gioue.  E  pare  che 
•facrificaffero  vn  di  queiM  animali  nel  fermar  del  giuramento  » 
Nobilitale  dàTanima  quello  noftro  faffo  ancorai  due  Meda- 
glie,iVna  greca  d'argento,  &  l'altra  di  rame  Italiana .  Nella^' 
prima  appare  vna  Stella,  &  il  Bue ,  ò  '1  Toro  con  gli  ornamenti 
>del  facrificio  5  et  nell'altra. il  Toro  con  l'Altare, e  col  Lituo  , 
Onde  la  greca ,  per  haucr  nel  diritto  la  faccia  di  Temiftocle ,  ci 
viene  a  dilcoprir  la  Lega  fatta  infiemc  da  i  Greci  contra  di  Serfe . 
Et  ritaliana,perJiaueril  ritratto  di  Porfennaymaaifcfta  la  con- 
federation  de  i  Tofcani  contra  di  Roma* 


Io 


L  E 
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lo  crcdojchcvccidefsero  lì  Bue  in  sì  fatte  occafioni,  pei*  efser 
VÌI*  animale ,  ch'è  tutto  difpofto  al  femitio  de  gli  huominì  :  & 
perché  è  fimbolo  della  fatica  5  e  della  fofFerenza.  L'amico  deue 
eflèt  tutto  dedicato  al  beneficio  deiramicò,  &  la  Sofferenza^  & 
la  Fatica  vfticamente  fon  ncceffarie  per  la  conferuation  delle  ami- 
cki'e.  OucroferiuanoilToroch'èferocifrimo,&  Vittima  per- 
fetta 3  indifferentemente  confacrata  à  tutti  i  Dei  ;  per  dimoitrar 
che  nelle  confederationi  fatte^  per  guerreggiar  contra àgli  ini-- 
mici  communi  ^  sVniuano  perfettamente  in  yna  volontà  medefi- 
ìiià^chiamauànotuttOy il  Cielo  per  teftimonio  del  giura* 
tfìéntò  ,et  fiproteftàuano  fpre2,zatorì  della  morte  5  co* 
me  ottimamente  offeruarono  i  Brefcìani  nella  no* 
imitata  lega .  Cagionando  perciò  che  Cice* 
rone  chiamaffe  nella  ter2.à  Filippica  i 
noftri  Galli  3  per  tanti  fortiilìmi 
propugnacoli  dell  '  Imperio 
di  Roma. 
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^FyiLiTA  DE  I  Galli  qisalfini 


t 


rà  quali  è  comprtfo  il  valor  de  i  Qinomanu 


^Dolatrarono  in  maniera  gli  antichi  Iftorici 
italiani  all'Imperio  di  Roma,  che  Barbari  chia- 
mando tutti  gli  Oltramontani ,  opprimeuano 
la  gencrofa  virtù  di  quelli  che  furono  certa- 
mente nobiliffìmi ,  &  valorofi.  Era  da  i  Roma- 
,^,^  ni  inimitata  Tambition  de  Greci ,  i  quali  vole- 
^  ^Jiié^  uana  parer  effii  grandi  5  &:  i  foli  dilcefida  gli 
Iddi;;  perche  fi  dauanoà  credere  ^  che  i  nomi  fingolari  creino^et 
per  propria  natura  mantenghino  ammirabile  la  riputatione,  et 
confeguentemente  lai  maggioranza  tra  li  huomini,  et  tra  gli  Im- 
peri. Di  que'popoli^de'quali  Roma  haueua  longo  tempo, et 
con  ogni  penfiero  temuto,  non  era  ifpediente  che  li  publicaUe 
alcuna  fegnalata  grandezza  3  perche  effendo  buona  parte  de  gli 
italiani  difcefa  dai  Galli,  e  dai  Germani;  anzi  eflendo  quefti  ; 
col  teftimonio  di  Tullio  ;  il  fior  dltalia  ;  quando  hauelTero  coni- 
munemente  creduto  d'efìer  più  illufì:ri  ^per  eifer  difceii  da  quelle 
generofiifime  nationi ,  che  per  lo  fplendor ,  che^  riceueuano  dal- 
la Maellà  deirimperio  Romano ,  forfè  in  loro  fi  farebbe  riaccefo 
il  deiiderio  della  propria  gloria  ^  che  gli  hiurebbe  Ipinti  à  riten- 
tar nelle  calamità  de' Romani, la  fuperiorità  deUa  Republica  . 
Ma  pur  nondimeno  è  di  tanta  forza  la  verità  yche  il  fcopre^  anco 
ne  gli  ecceffi  à  lei  più  contrari; .  QuandoiGermini  ,  et  i  Galli 
di  qua  dall'Alpi  poiTedéuàno  infieme  vniti  quelle  loro  conqui- 
fìate  Prouincie  ;  viuendo  affettionatilfimi  al  valor  d'Aleffandro 
Magno  3  gli  mandarono  vna  volta  alcuni  Ambafciatori ,  à  quali 
hauendodetto  Alefiandrodi  chi  maggiarmente  pauentaffe  li_, 
loro  Nàtione  ^rifpofero .  Di  niente ,  pur  che  '1  Cielo,  e  i  Monti 
non  ci  venghino  à  precipitar'  adoilo ,  E  ben  iil  tutti  i  tempi  kn- 
timcntarono  quelle  parole  con  gli  effetti  ;  et  Roma  n'haurebbe 
kiiidiato,et  onorato  il  triónfo  ,  fé 'i  Fato  di  Roiiiiilo  non  hi- 
ìielfe  generatainqueltilaDiicordia.Non  furono  mai  creati  in 

tante 
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tante  guerre  pericolòfiffi me  dai  Romani  ranti  Dittatori  5  qui nt 5 
furono  contra  i.  Galli.  Conofceuano  l'incontro  con  huominù 
fopraumani  ;  &  n'habbiam  Tcffcmpio  in  Liuio  ^  mentre  va  def- 
criuendo  laguerra  fatta  contra  di  loro  da  i.Confoli  Marco  Popi- 
lio  Lenate ,  &  Gneo  Manlio .  Doue  effsndo  ftato  ferito  IVno  di 
quefti  Conlbli ,  (i  riuoltò  verfo  de  i  fuoi ,  che  fuggiuano ,  gri- 
dando,  Perche  fuggite  ò  fokiati  ?  Non  hauete  già  da  far  co'  Sa- 
bini,  ò  con  quelli  del  Latio^,  i  quali  dopò  la  guerra  diuentino  d' 
inimici  compagni.  Siamo  alle  flrctre  con  huomini  terribili  . 
A  i  quali  bifogna  ò tuore  il  fìmgue  5  o  fpeditamente  dar  loro  la. 
noftra  vita.  Qye^  l^omani ,  che foleuano  ftimar  la  Religione  fo^ 
pra  gli  interein  de  i  propri;  figliuoli  j  proftergando  i  riti  della  Pa- 
tria ;  sforzarono  i  facerdoti  à  veilirfi  la  corazza  contra  de  i  Gallio 
Go'  quali  vquafi  vltimamente  3  gucreggiarono  con  vn'eflercito  ; 
ferine  Polibio  ;  di^  ottocento,  e  cinquanta  miii'  huomini  dlnfan- 
teria,  &  di  ducento^  e  tre  milli  di  Caualleria.  Plinio  dice  con  nu- 
mero vn  puoco  minore; ma  inferiori  di  genti  erano  i^  Gallio 
Fecero  i  Romani  in  quefta  fattione  rvltimo  sforio  ;  &  diuen- 
nero  pitiche  barbari  ;  perche  per  Goncigliarii il  Nume  della  Vit- 
toria,  empiamente  fot,tei*arono  quattro  huomini  vini.  Et  viti- 
fero 5  ma  con  pericolofiiìlme  difficultà.  Fu  col  pugnale  datto  j^^ 
conquiftato  ogni  palmo  di  terra.  Non  fi  difcerneua  fé  le  pedate 
andaiferO:,©  verfo  Fvno5Ò  verfo  Kaltro  effercito  :  cosi  iftante- 
mente  luccedeuano  gli  vni  nei  fiti  medefimi  de  gli  altri.  Il  (angue,, 
&  le  lagrime  furono  le  fpoglie  opime.  Ogni  Gallo  poteiia-feruin 
perfepolcrodi  dieci  Romani.  Dopò  quefta  acerbi ifima  batta- 
glia, vedendo  iGenomanirimaftì  viui-5  irieniediabile  larouina: 
de  gli  Infubri ,  e  de  gii  altri  loro  compagni ,  con facrarono  Tarme 
à  Minerua,  &  prefo  il  configlie  dalla  Necelfità ,  rifero  in  faccia: 
alla  fortuna^  dei  Romani  3  &  conieruandoh  liberi,  fenza  titolo  > 
d'eiicr  vinti-, fi collcgarono coi  vincitori.  Cosìdifuniti  i Galli, 
e  parte  di  elfi  viuendo  fudditi,  furono  in  proceilocii.  tempo  , 
mandate  fra  di.  loro  dinerfe  Colonie  di  Gittadini  Romani.  Nel- 
la giurifdittion  deiCenomani  fu  dedotta  Cremona .  E  Breicui 
Ili  ne!  numero  delle  Colonie:  non  perche  ftiife  data  à  noni  habit. 
ra  1  or i  3  ma  perche  fu  defcritta  ncila  Tribù  Fabia  ^  &  pnuilcgiar 
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ti  Jcifa  Cittadinanza  >  della  nobiltà,  e  delle  dignità  proprie  de* 
naCiui  Romani ,  all'hora  che  quella  Republica  donò  il  latio  alle 
tr^ifpadane  Città.  Etconquefta  occaiioneBrefcia  il  accomunò 
tanto  con  Roma  per  via  di  parentadi ,  e  di  clientele ,  che  quafi 
dìuennero  inlìeme  vna  fol  Patria .  Cosi  Roma  caramente  fingen- 
do dVnirfi  co'ì  Cenomani^con  quella  alettatrice Magia 3 cho 
vflmo  i  Politici  5  ò  con  gli  emuli ,  ò  con  gli  vguali,  ò  co'  formida- 
bili 5  gli  ridulFe  finalmente  fotto  al  giogo  ^  terminò  loro  le  forze , 
&  rinchiufe  tutta  Tautorità ,  che  haueuano  fopra  d'altre  Città , 
tra  le  muraglie  di  Brdcia  3  e  del  fuo  Territorio .  Et  cheBrefcìa, 
hauelTe  titolo  di  Colonia  il  prona  anco  euidenteniente  con  l'if- 
crittion  dd  marmo  5  che  tuttauia  fi  legge  nel  Muro  della  Chicfa 
di  S.  Nazaro  3  con  quefto  fentimento. 

PVBLIO  RVFRIO  BALBINO  FIGLIVOL  DI  PVBIÌO  ESSEN- 
DO DECVRÌONE  NELLA  COLONIA,  LASCIO'  P£R  TESTA- 
MENTO*  CHE  SI  DOVESSE  DRIZZAR  QVESTA  MEMORIA 
A  SE  STESSO,  ET  A  CAIO  RVFKIO  PEDONE  SVO  FRA, 
TELLO,  ET  MEDESIMAMENTE  FiGLIVOL  DI  PVBLiO,  ET  A 
RVFRIA  AMENA  LIBERTA  DI  PVBLlO,  ET  AI  SVOi  DISCENDENTI. 
Memoria  j  che  fola  baftarebbe  per  far  conofcer  la  ftiiiia ,  che  te- 
neuanoi  Romani  di  quella  Città,  che  per  eccellenza  fra  T^iltre^ 
s'addniiandaua  la  Colonia  3  cioè  la  più  cara ,  <!k  la  più  fedele. 
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P-  KVT  RIYS-  P  ^F-  BALBIM 

DECVR>  IN- COLONIA 
SIBI  EXC^RVFRIO>FEPED0M 

FRATRI  ETRYFRIAE^P> 
AMOENAE  ET    SVIS 

T  F  I 


li 


BRESCIANE  u 

IL     MARMO     DI    RVFRIO 
(f  U  fua  dichiaratiom. 

^^^  Vi  fi  vedono  tré  figure  fedenti  ad  vna  tauola  di 
^^  tré  piedi.  Le  quali  figure  rapprefentano  fenia 
'v^  alcun  dubbio  le  perfone  nominate  nella  f  otto- 
U  pofta  ifcrittione .  Memoria  dell'amore  che  por- 
/^  tana  Publio  Rufrio  al  fratello,  &  a  quella  Don- 
^"  na  ,che<ii  ferua  era  Hata  fatta  libera  dal  loro 
^  Padre.  Riponeuano  gli  antichi  tutte  le  loro  più 
care  delitie  nei  congreifi  delle  cene  ;  in  quefte  dichiarandofi  quali 
fufiero  infieme  i  veri  amici.  Cene ,  che  erano  pure  ^  corteggiate 
dair  Innocenza ,  dalle  Gratie  5  dalle  Veneri  celefti  5  coronate  di 
fiori ,  e  di  motti  giocondi  3  &  imbandite  d  onoratilfime  piaceuo- 
lezze.  Tali  furono  quelle  di  Peleodefcritte  da  (Quinto  Calabro, 
&  quelle  de  gli  Argonauti  celebrate  da  ApoUonioRodio.  Quelle 
^rano  fimbolodVna  vita  beata.  Anco  i  Romani  (  fcriuono  Ser- 
uio  5  Varone ,  &  Ifidoro  )  coftumauano  di  feder  prima  alle  menfe, 
ma  dopò  che  hebbero  vinta  la  Grecia ,  di  là  portarono  IVfo  de  i 
Triclini j^  sii  quali  mangiando  ftauano  ftefi  ^  &  appoggiati  fopra 
de'morbidilììmi  letti ,  per  poter  maggiormente  celebrar  la  crapu* 
la,  &  la  luffuria .  Scoprefi  in  quefto  marmo  quella  fincerità  ^  che 
Plinio  attribuifce  a  gli  antichi  Brefciani ,  gli  quali  dVn  viiiere 
fchietto,  e  modefto  femplicemente  fi  compiaceuano .  Et  forfè  per 
teftificaràiPofteri  5  che  i  Romani  non  haueuano  corotti  i 
collumi  de^Cenomani  3  fecero  i  Comiffarij  di  Rufrio 
intagliar  quefto  Marmo  :  perche  gli  antichi  cerca- 
nano  tutte  le  vie  polTibili  a  perpetuar  i  coftu- 
mi,  ereditati  da  i  loro  maggiori.  Eflendo 
termine  di  feruitù  ,  e  d'animo  vile 
il  fottoporfi  a  i  collu- 
mi  de  '  itranieri , 
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Parte  del  fico  di  Brcfcia  ancia 
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FÀBfTE  "DEL  SITO,  £  T>ELLA  IMAGINE 
di  ^refcia  ^arnica. 


'*I7^^5i 


I  Osi  variano  i  difcorfi ,  che  vengono  fatti  intor- 
no al  fito  di  quefta  Città,  come  fan  anco  quel- 
li del  fuo  principio.  Et  la  ragione  è  la  medefi- 
il' tt^'^l'^ii^  ^^  '  ^^^^  molti  creduto  ,  che  ella  non  occu- 
^^V^iJÉ'-^ J]^  ^■^'^^?  fpatio  maggiore  di  quello  ,  che  pur  ora 
^>^fe^^*t^'  polfiede .  Altri  tengono,  che  fuffe  minore5CÌoè 
y'^  .^.  'jvv^  tutta  riporta  in  maniera,  che  appena* paffaife 
le  radici  del  Colle  di  Cigno.  Ma  chi  anderà  ben  confiderando 
quelle  puoche  fabriche  antiche ,  riftorate  nel  miglior  modo,che 
fi  è  potuto  5  giudicherà ,  non  men  che  fi  faccia  dall Vgne  il  Leo- 
ne, ò  da  l'ombra  il  Sole  ;  quanto  fij  ftata  grande  la  fua  naturale 
ampiezza  ;  perche  li  diftendeua ,  &  intorno  intorno  al  colle  di 
Cigno,  &  fopra  il  Degno  5  hora  detto  di  S.  Fiorano.  Ritrouan- 
doli  tuttauia  nel  lauorar  i  terreni ,  tanto  continuati  gli  inditi] 
delle  fabriche, che  ouunque  fi  fondi  ,ò  per  gettar  fondamenti, 
ò  per  cauar  folTi ,  in  tutti  i  luoghi  s'incontra  in  muraglie  anti- 
che, in  fafli  lauorati,  in  mofaiche,  &  in  pezzi  di  ftrade  cittadine; 
&  ciò  occorre  dentro  all'ambito  che  hora  hora  ho  coftituito  a 
Brefcia  antica .  Ma  la  diueriltà  de  i  pareri  (  leuato  l'intereffe  di 
alcuni) è  nata  dalle  diuerfe  rouine,&  principalmente  da  quella 
che  fbfferfe  dalle  furie  di  Attila.  Tiranno  che  hebbe  l'occhio 
folo  a  diflruggere  non  le  Città  di  puoco  rilieuo  ,  ma  le  Metro- 
politane,  come  furono  Brefcia,  Milano,  &  Aquilea. 

A.  il  Tempio  d  Ercole. 

'B.  llTeairo, 

C.  La  PinT^a  di  ^onio  Anio ,  loom  detta  del  ^^oua^'im, 

D.  La  Curia  ;  i  '/  Pala^^o  de  i  Senatori. 

E.  Vefìilgi  d'^LnaUra  Piazj^A, 

F.  //  Tempo  d'Augufìo, 


BRESCIANE.  ts 

Oc^     llTempiòd'Apollme» 

H^     lìT empio dt  Fiora. 

/.       llTe  mfia  de  Ila  Form  n  a^ 

L.     il  Tempio  di  Gious, 

A4,      Le  Terme  ,  ò  i  'Bagni, 

W.     llTempiodi  Mmerua, 

0,      il  Tempio  della  Fede. 

Pm     il  Tempio  di  Diana, 

^a^     Il  C ondotto  antico^  t  tjejìiggì  del  ijuatefi  'Veggono  tuttauu neh 

la  Va l  d'Arno  hora  detta Cojìa  Icn-ga. 
^     il  Tempio  di  ^ottutia. 
S.     il  Circa, 

T.     il  Tempio  di  Cajlore ,  &  PoVuce. 
^     il  Tempio  di  Germanico, 
5^2^.  Vàyco  diGermanico ,  hora  detto  Arco  Ve  echio, 
SS,  U Arco d'dugufio^hora detto  Arco  del  Vino. 
TT.  il  Tempio  di  'Bacco. 
VV  il  Sepolcro  del  ^e  Buffone, 
ZZ,  Botteghe  d'Armaroli^^  di  'venditori  di  ferri] 
5^W.  il  Palazzo^  0  la  Vigna  degli  Arrij, 
00,  La  Pic^^a  de  i Contadini  ^  bora  detta  Paganori» 
PP.  il  Tempio  d'i  fide. 
XX,  il  Tempio  dt  Saturno,      n 

//.     il  Tempio  di  Adarte.      c     Secondo  V opinion  del  Capriolo., 
XL»  rnTemf  io  d'Ercole.. 


Aiier- 
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^VVERrizMENTl    INTORNO 

eh  fabrichs  di  '\Brtfcia  antica. 


'On  fi  marauigli  alcuno  ,  s'io  non  ho  difpofto 
quefte  antichità  conforme  alla  defcrittion  del 
noftro  benemerito  Maluezzo  ;  percioclie  nelle 
Chiefe ,  ch'egli  nomina  per  Tempir  antichi ,  il 
conoice  fenlibilmente  yche  non  poffono  hausr*^ 
altra  antichità ,  che  quella  ^  che  comporta  il 
tempo  de  i  Longobardi  ;,  &  fon  tutte  tabriche 
rintrecciate  a  rifufo  di  marmi  fpezzati  antichi ,  &  pofti  alla  ri- 
uerfcia^con  le  lettere^fe  fono  faitti^  al  contrario;  &  di  pezzi  di 
colonne  rappatumate  fenz'ordine  d'alcuna  compofitura  .  Il  che 
benillimo  appare  nella  Rotonda^  doue  tutti  i  piloni  fon  coinpo- 
IH  di  i\  fatti  marmi  ;' e  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  del  Domo  ,  nel 
quale  fon  ventiquattro  Colonne  j  eh  erano-  nella  Piazza  di  At- 
rio ;  come  dimoilraremo  al  fuo  luogo  5  &;  in  S.  Già  Battifta,  che 
non  ha  parte  alcuna  5  che  non  ilj  marmo  di  fabriche  diiferenti  . 
Et  que'ritratci  di  ftucco  didiuerli  animali  ^  ch'erano  impreflì 
nelle  pareti  in  Domo ,  non  rileuano  fenfi  d'antichità  ;  non  ef- 
fendo  cofa  profana  il  metter  figure  d'animali  per  le  Chiefe  ;  per- 
che quelli  polTon  rapprefentar  i  ficrificij  de  gli  Ebrei  ^  ò  qual- 
che altra  liiioria  del  vecchio  Teftamento.  Oltre  che  fi  ha  da  fa- 
pere  3  che  Brefcia  anticha  è  quail  del  tatto  fepoita(  parlo  di  que- 
le  puoche  fabriche, che  per  la  loro  ftrana  grandezza  rimaneua-^ 
no  coperte  nelle  parti  inferiori  delle  machine  fuperiori  ;  che  del- 
le minute  non  uè  rimafto  quafi  veftiggio  alcuno  jcome  s e  co-^ 
nofciuto  nel  cauar  i  fondamenti  del  Domo,  che  tuttauia  fi  fabri- 
ca .  Si  ritrouòjche  lotto  al  Piano  di  S.  Pietro  ,  S^  lotto  à  quello 
della  Rotonda ,  (  dico  di  quel  Piano,.ch'  ella  haueua  profondo  ^ 
&  cauato  con  le  fcakjchc  difcendeuano  intorno  )  v'era  vn  la- 
fincato  di  mofaico  antico  ben  lauorato  ,&  muraglie ,  &  meze 
volte  tortiilìme;  le  quali  iiueilate  con  queVolti  grandiilimijche 
tuttauia  pofiono  efier  veduti  lotto  alle  caneuc  di  alcune  cafe^^ 

ciac 
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ehe  fono  su  k  piazzola  dell'Elba,  incontro  alla  porta- noua del  Bro- 
ktto  5  fan  vera  la  conchiufione ,  che  fecero  il  Palladio ,  &  il  Sigo- 
nio  3  che  qui  fuffero  le  Terme  de  gli  antichi  Brefciani .  Ma  è  pur  ve- 
ro, che  non  rimafe  fabrica  intiera  dalle  man  d'Attila .  Come  non 
è  anco  pollibile  3  che  S.  Barnaba  diceffe  la  prima  Meffa  nel  Tempio 
diGiouejperche  lldolatria  non  cefsò  in  Brefcia5nè  anche  per 
cent' anni  dopò  che  S;  Barnaba  venne  à  predicarci'!  Vangelo  . 
'Ut  li  come  hora  non  fi  comportarebbe ,  che  in  vna  delle  noftrc>» 
Chicle  principali  celebraffe  vn*Huflìta ,  così  né  in  quei  tempi,  hau- 
rebbono  conceduto ,  che  ciò  haueffe  fatto  vn  Chriiliano  su  l'Aitar 
dei  Gentili.  Dille  perciò  il  dottiirniio  Padre  D.  Profpera  Marti- 
nengo,  chedouehoraè  S,  Pietro  OliuetOT era  all'hora  vn  Palaz- 
zo 3  ò  vna  vigna  de  gli  Arrij ,  e  non  il  tempio  di  Gioue ,  e  cho 
per  teftimonij  di  fcntture  polle  nell'Archiulo  del  Conuento  di 
S.  Eufemia  3  fi  defcriueua  quefta  verità.  Relatione  che  è  più  facile 
da  crederli.  Poteuameglio  S.Barnaba  celebrar  inCafa  dVn  prin- 
cipale 5  che  in  ogni  altro  luogo.  Tuttauiapuòanch'eifereche  in 
quelle  Chiefe  fuifero  ftati  adorati  gl'Idoli  :  ma  bifogna  fupporre , 
che  ciò  tuffe  ftato  nel  primo  ingrefìo  de' Longobardi ,  i  quali  per 
lo  ipaeio  di  fedeci  anni,  dopò  che  amicheuolmente  entrarono  nel- 
la Citta ,  mantennero  1  riti  della  loro  idolatria  ;  &  eh  '  elfi  me- 
deiimi  le  fabricaiiero,con  maniera  diuerfi/fima  dalle  antiche5delli 
^uaii  tengo  propoiito  nella  prima  parte  di  quello  hbro  .  Nella 
deicrktione  di  quelle  io  mi  fon  fondato  5  prima  fopra  le  re- 
lationi  hauute  per  li  marmi  antichi  raccolti  daTadeo 
Solatio,  e  daSeballiano  Aragonefe  con  ifquifita_, 
diligenza  ;  pofcia  su   quel  memorial ,  chc^ 
diede  il  Sigonio  ;  quando  il  Girerie  di 
voler  fcriuer  le  iflorie  di  quella  P  > 
tria;  &  vltimamente  lopra  1'- 
hauer  voluto  veder  i  foa- 
damenti  ,  canati   in 
moki  luoghi  d'- 
ordine.^ 
publico  >  con  la  particola^ 
,  allìilenza  ancora  d'- 

onorati Archi- 
tetti. 

C  i^ 
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IL    TEMPIO    D'ERGO  LE; 


'^^'^ 


^^  Velia  Colonna  grande  cannellata ,  che  è  dentro 
^  ad  vnorto  di  fopra  dalla  piazza  del  Nouarino„ 
^<à  ha.  fatto  creder'  à  molti  varie ,,  e  diflFerentiffimc 
^^  opinioni ,; lin  à  tanto  di  quella,  ragionandovche 
I  dilierOjjErcoIe hauerla piantata. là  super  fegno 
'  d'hauer  debellata  quefta  Città  ..  Parlano  altri ,. 
eh'  ella  fia  fiata  inalzata,  dal  Duca.  Namo  alla_^. 
SantiiTima  Croce  d'oro ,  è  fiamma..  Altri-^ch'ellafufle  colonna, 
della  Giuftitia ,  &  altri  della  Zecca,  affermando  che  iui  li  batteffe- 
ro  iPlanetti,  i  quali  erano) certi  piccioli  danari  d'argento  del 
valor  di  due  foldi  Venetiani,  ftampati  c^n.  diuerfi  impronti  5  per- 
cioche  alcuni  haueuano  impreffo  5  ò  il  Carattere  diCoftanuno  , 
con  la  parola  intorno  lMPEf<JVT  3  cioè ,  CRISTO  COMMAiM^ 
DA  ;  o'I  ritratto  della  Crocetta  r co  i  raggi  ;  e  dell'altra  parto  ^ 
BRIXIA  FIDELIS  5  onero  vna  teita  di  donna,  arinàtao&  alt^c: 
lettere  3  che  non  s'intendono.. 


Ma  io  per  chiarirmi  più  chefufle  poffìbile  intorno  alla  verità  dì 
quefla  colonna ,  argomentando ,  e  dalla  maniera  di  effa,  e  da  altri 
indicij  circonuicini 5  va  altra  forte  di  penfiero- ,  qui  incominciai 
con  l'autorità  publica,  à  farle  cauar  d'intorno  la  terra  lino  alla 
baie .  ScoprilTi ,  che  la  colonna  ha  dell'altre  compagne ,  ina  feauez- 
ze  5  e  più  della  metà  lepolte^ma  non  diitoltedal  fuo  primo  fito. 
Si  riuouo  in  fomma  3, che  coilituiiioiio  il  portico  ò  V  Atrio  à'wn. 

Teiiv 
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Tempio 5 eflèndoui  i  piloni  triangolari, con  le  due  mete  colon* 
ne5eiloro  membretti  nei  fianchi.  Più  dentro  fotto  al  colle  fono 
alcuni  gran  nicchi;  vniformi  nell'efler' antico, e  peizi  di  muro 
del  Tempio  ifteflb.  Era  congiunto  quell'Atrio  con  vna  loggia  fo« 
ftenuta  da  colonne  fimili^  la  qual  fi  congiunge  con  la  fabrica  del 
Teatro  ;  comehabbiamo  (coperto  da  quefte  colonne ,  che  fono  in 
piedi  in  buona  parte , ma  fepolte ^anch'effe  nel  giardino  del  Sig. 
Conte  FrancefcoGambara.  Così  affermano  Muratori  degni  di 
fedcjd'hauer  ritrouato^iairaltra  parte  del  Tempio  verfo  Ponente 
chiarirmi  confronti  dVn' altra  loggia  si  fatta.  Quello  era  Tem- 
pio d'Ercole ,  perche  qui  fìi  ritrouato  vn  pezz.o,  anxi  pm 
pezzi  d*  vn*  architraue  proportionato  alle  colon- 
ne, con  parole  che  diceuano  HERCVLI 
PATRIO,  riferendo  il  Solatio,  eh* 
egli  ci  vide  la  lettera  R  piena 
di  bronzo , 
che  era  ancora  indoratore;  che  perciò  atidac* 
e^li  argomentando  che  qui  poteffe  ciTd* 
re  il  Tempio  di  quefto 
£ro^. 
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'ii  LE    MEMORIE 

MARMI,    ET    ISCRITTIO 

jd'ErcoIe. 

^  9Jel  Conuento  di  S.  Domenico, 

A^  \n  Cafa  del  Signor  Conte  Sàfion  Auogadr^^ 

^.  9iel  ConuemoM  S.  Samata» 

C.  in  Cafa  de^ Signori  Truffi. 

B,  J^ella%,hfefa  della  Terra  di  Vlanì. 

E.  Jiella  Terra  d$  G  htJi ,  in  €afa  de  gli  kfcanì* 

/•.  Velia  C  hiefa  della  Terra  di  Crsme{,an9^ 

C7.  Isella  Terra  di  Caluifano^ 

ff.         ErainCafadeWAragonefe. 
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CONSIDERATIONI^ET  SIMBOLI 

nella  ferfona  à^ErcoU^ 


^  V  il  noflro  Ercole  Figlìuol  di  Anifitrione ,  e  di 
Alcomena  Prencipi  iii>Tebe.  Et  per  quelche.^ 
ne  iJcriue  anco  Dioniiiojviffe  gran  Capitano  7. 
ottimo  3  e  così  dclidsrofo  della  gloria yche  Pao- 
lo Silentiaro  racconta  in  vn  bellillimo  Epi-- 
>-'^%'S^'^^  15    gramma  Greco  ^  le  parole ,  che  diceua  Ercole  k 
\.A:  <^v  ^^    fé  fteflo ,  ogni  volta  ch'era  ^  ò  venerato^  ò  tra.- 
cagliato  ;  le  quali  fonano  nella  noftra  lingua.. 

Te  non  faccia  fuperh 

Fauoreuol  fortuna 

INè  ti  auilifca  mai  qtéand'ella  aduma^ 

Centra  dt  te  la  Jua  mutahil  forte  y 

M  per  alcun  fen fiera 

^on  perder  mai  U  Ulertà  natie  t 

Che  tra  fofche  aure  incerte  ^ 

E  'Vaganti  j  f  ritorte 

Sta  U  'vita  d^ifivnftno  a  la  mcnel 
E  fer  motti  fentierò- 

fra  cataraite  aperte 

Hor  quinci y  hor  quindi  inuìlupJiatayefàdm 

Vtue  ygiraf^do  y  mifera  fé f olia, 
JLa  f^trtùjela  è  fiatile  ,  e  ficurA  ^ 

Jmmotit  per  de  fi  ino  ,  e  per  natura  % 

Tu  fol  con  que/ia  audace 

J^el  mar  del  "vimr  noflro  ampio ^  e  fugacff 

Spiega  le  *vele  al  'Vento , 

Cheti  ce  dna  dd  Mon  do  ogni  eie  mento^ 


Egli 
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DIVO 
H  E  R  C  V  L  I 

S  A  G  R. 


H  E  R  C  V  L. 

V.  S.  L.  M. 

M.  MAECLVS 

MAGVNVS. 


H  e  R  G    LI 
V.  S.  L.  M. 


«•MKHlnatfP'MMH" 


H 


H  E  R  C  V., 

*  »  1    V  ©  « 


i"«itii»ii  w^t^mmmmmmmmtmmmmmmiH 


B 


H  E  K  e  V  L  1 

SACRVM. 

G  A  F  0  N  I  V  S 

MAXIMIAN. 

V.    S.    L.    M. 

H  E  R  C  V  L  I 
AVRELIVS 
SVRVS. 


D 
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h  ^refcia ,  rotto  nella  Ftlric»  de  'Ctpuecini. 


I     V     N     O     N     I     B     V     S 
PRO    SALVTE    MACRINAE 

FVNDANAE. 

CORNELIAE    AVIOLAE 

Ci  r«  JL«  W»  ••  •••••• 

1 

L.    CALjLINiyS    AVIO 
LA 

V.     s.      l:     m. 


/»  VTtft.ii»,foeTg»fo nella  P^L-m  Jì  f,^tmtni(QÌ 


tm^mt^È» 


I    V    N    O    N    I    B    y    s 

CARTILIA    PLAECLVSSA 

PRO    FILIO 

CARTILIAE  PROBAE  MVNATII 

VXOR.  ET  CARTILIAE 


BRESCIANE 


a7 


In  *Bre[cia ,  nelU  Cafa  de  *  Capitanij 
à  S,  Giorgio, 

I    V    N    O    N    I    B    V    S 

PRO    SAL. 
VAL.    IVSTAE 
N  1  CET IC  V  S 
SFR V.S. 


m  M»demo. 


D.     S. 

H  E  R  C  V  L  I    ET 

VALERIVS  SE 

VERVS    CLODIA 

CORNELìANA 

IPRO    L.  VALERIO 

CORNELIANO 

V.    S.    L    M. 


IVNONIBVS. 


I 
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In  ^refcia^apprejfo  à  S.  Paolo 
0*  in  Salò^ 


e  N. 

CORNEL1V& 

; 

N  l  K  A  N  O  R 

I    V 

N    O    N    I    B    V    S. 

: 

V.    S,    L.    M. 

Chaii  Jair  Aragontfe^ 


I      V       N       O 

N  I  B  V  S 

V.    S.    L.    Mi 

L.    C  AE  C  I  L  I  V  S 

PLACIDVS. 


IVNONIB  VS 

ANNIALIVDA 

PRO  SVIS 


V.    s. 


ammut^mimr 


R  E  S  e  I  A  N  E. 
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Egli  adunque  coTenfi  ingolfati  in  quefto  pcnfiero\  fcorfe  diuerfe 
Prouincie,&  ndlltalia  in  particolare  sX^uiltò  nome  diurno  . 
Dilbuffe  i  Tiranni ,  e  piaceuolmente  riduile  alcuni  Popoli  a  laf- 
ciar  il  facrificio, che  orribilmente  faceuano  degli  huomini  viui  , 
Fu  Nume  de*  più  cari  .,  che  haueffe  la  Città  di  Roma  ^  in  maniera 
ch'ella  gli  dedico  l'Altare  nominato  MalTimo  ;  (oprai  quale  fa- 
crificandofi  non  era  lecito  ,  che  vi  entrafìero  le  donne  ;  effendo 
egli  il  Simbolo  perfettiflimo  della  virilità  ,  Onde  non  li  ritrouò 
mai ,  che  donna  alcuna  faceffe  voti  ad  Ercole .  Et  di  ciò  n  'hab- 
biamo  vn  Safio  memorabile  nella  Chiela  della  Terra  delitiofifli- 
ma  di  Maderno,  doue  fi  fcopre  ,che  hauendo  Lucio  Valerio  Se- 
uero  dedicato  al  Dio  Ercole  quell'Altare,  per  la  falute  di  Lucio 
Valerio  Corneliano  fuo  figliuolo ,  &  hauendo  egli  nominato  in 
quella  dedicatoria  anco  Clodia  Corneliana  Tua  moglie ,  ella  volle, 
(  e  foife  con  qualche  contrailo  fra  loro  )  che  per  lafua  parte  quel 
voto  non  feruifle  ad  Ercole  ^  ma  alle  Giunoni.  Et  Seuero  non  vo- 
lendo ciò  comportar  nel  frontifpicio  della  ifcrittione,  contentò 
folamente ,  che  ci  folle  la  congiuntione  Et,  e  che  s'intagliaffo 
IV  iN'  O  N 1 B  V  S  nel  fianco  di  effe  Altare.  Coilumauan  gli  huo- 
mini di  giurar  per  Ercole,  &  le  Donne  per  Giunone j il  che  of- 
fcrua  Petronio  Arbitro  nel  Giuramento  di  Quartilla  1 V  N  O- 
NEM  MEAM  IRATAM  HABEAM.  EtGiouenale  ri- 
prende vn'huomo  effeminato  ,  rimprouerandola  viltà  del  Seruo, 
e  del  Padrone. 

Et  per  lunonem  Domìni  turante  minijlrff. 

Ma  per  maggior  dichiaration  di  quelle  Giunoni, poiché  qui n* 
habbiamo  il  cafo  :  s'hà  da  faper  che  ogni  huomo  s'attribuiua  vn 
Genio,  ogni  donna  vna  Giunone,come  riferifce  il  Politiano  con 
l'autorità  di  Plinio.  Et  ciò  fi  afferma  pariinente  da  Seneca  nello 
letL  reàLucillio.  Di  quelle  Giunoni  n'habbiam  quattro  marmi 
in  Brefcia  citati  dall' Aragonefe,  due  in  cafa  del  Medico  Calza- 
li acca  ,  vno  vicino  al  Monalkrio  di  S.  Paolo  ,  e  l'altro  nella^ 
Chicfi  de'Santi  Pietro  ,&  Marcellino.  Ma  ritornando  ad  Ercole, 
egli  folo  era  adorato  col  capo  lc(  pcrto,  tanto  da  i  Sacerdoti  , 
quanto  da  gli  affilienti.  Per  lìgnihcar  ,che  chiunque  è  circonda- 
to d.iila  Virtù  3  merita  fegnalatamcntc  gli  onori  apparenti.  Non 
hcboe  li  fuo  Tempio  commune  con  altri,  che  con  Mercurio  ,  ò 
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con  le  Mufe^efleiido  la  Virtù  (della  qua!  non  folamente  egli  è  ii 
Simbolo  perfetto ,  &c  in  più  guife ,  come  ci  dimoilrano  le  medaglie 
di  Traiano,  di  Commodo ,  di  Settimio  Scuero ,  di  Caracalla ,  ma 
la  fuaclauadaperlefteffa  ancora  ;  ciò  man ifeitandoii  nelle  me- 
daglie di  Tito  j  tanto  congionta  con  gli  huomini  di  negotìo:,  fig^^- 
rati  in  Mercur[o,  quanto  coi  letterati ,  che  fon  comprefi  nelle-/ 
Mufe.  Ouero  fi  fa  compagno  Ercole  delle  Mufe^  e  di  Mercurio  , 
per  dimoilrar  5  che  la  fatica  generofa  ;  finta  ancheffa  in  Ercole  , 
confifte  d'efìercitio,  e  di  quiete  ;  ouero  che  la  Virtù  coniifte  d/ope- 
rationi  prudenti , e  di  ragionamenti  onorati.  Mentaua  Ercole  in 
certo  modo  d'eficr  adorato  irà  quelle  tenebre  de  i  Gentili  più  d'- 
ogni altro  lor  Idolo  ^perche  non  fi  ritroua  Autor  alcuno?  che  non 
faccia  onoratiifniìi  Encomi)  della  llia  perfona.Et  perciò  nacque  tra 
Greci  quel  prouerbio  POUTA  LA  CLAVA  D'EilCOLE  , 
quando  voleuano  circofcriuere  vn  perfonaggio  compito  per  ogni 
verfo .  Onde  il  Signor  Pietro  Carpani  prefe  il  fogetto  à  quelfuo 
belliflimo  Epigramma. 

^tiem  cUuA  infignem  domitis  tol§  orle  tyrannisy 

JEwuU  natura  %ma  tabtlla  refert , 
^on  ilU  Alctdes  hms  efi  ,fuijdcuìa  mille 

Mite  aris  pofito  thure  dedtra  jocoy 
luflni^  jed  enim  cultorem  cemis ,  (^^omni 

immunem  culpa ,  crimine  ,  labe  'vimm, 
Contudit  htc  hydras^iaurcs  mon/irumq-j  triforme] 

Et  %'inus  ciana  pertultt  alma  'Vices^ 

Ne  à  lui  vien  afcritto  cofa  alcuna  difdiceuole  ^  come  eccellen- 
temente racconta  Artemidoro  ;  nominandolo  vendicator  delle 
ingiurie  fatte  à  gli  impotenti, e  diifenfor  del  giufto.  Che  fé  ben 
fi  tìnge  furiofo ,  ciò  fu  inuention  de  '  Poeti,  che  fingono  de  '  Cen- 
taurf^e  delle  Chimere  ancora.  Et  fé  pur  fu  in  qualche  modo  in- 
namorato d'Onfale ,  non  vien  perciò  ad  eiler  macchiato  il  fuo  no- 
me. E  vera  la  opinion  d'Ammonio  ;  la  quafè.  Che  chi  vuoF  at- 
tender' alla  V  irtù  ,  &  in  quella  trasformarfi  deue 

frenar  il  Sonno  ^  il  V^entre  y  e  la  Lu(furia, 

Ma  è  vero  infieme ,  che  lombre  rimcffe  appreifo  à  i  lumi  gli  ren- 
de 
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de  più  chìar  i  5  e  rifplendenti  3  come  auuien  nella  pittura.  Et  gli  ani- 
mi fegnalat  i ,  che  fon  pitture  proprie  della  Natura  più  eccellente  ^ 
fon  in  qualche  parte  adombratila  gli  ecccili  vmani.  Il  che  non 
auuien  delle  creature  mecaniche ,  le  quali  eflendo  compofte  (  fé  mi 
è  lecito  à  dirlo  )  quafi  dal  Cafo  ;  ne  fpontano  in  fuori  5  né  fi  concen- 
trano alla  vi  fta  de  gli  huomini ,  con  altro ,  che  con  vna  fciocca,  & 
ordinaria  intonicaturadi  rozavmanità.  Sono  vitiofi  gli  eccelfi, 
cheterminan  la  vitato  che  ricopron  la  miglior  parte  de  gli  huo- 
mini. Le  quali  confiderationi  fé  vere  non  fuirero5non  farebbe^ 
mai  Ercole  ftatoprefentatoda  gli  altri  Dij ,  appreifo  a  Diodoro  . 
Né  Girolamo  Oiorio  Thaurebbe  veftito  di  raggi,  di  Stelle  5  e  di 
Sole .  S'acconipagna  Ercole  con  Marte  ancora  :  Et  ambidue  alFiii 
fopra  nuuolc  ipargenti  molti  lampi ,  e  rag^  d'oro ,  ghirlandati  da 
vna  medelìma  corona  di  Stelle;  feci  dipingerH  anch'io  nel  Palazzo 
de  i  Signori  Fuccheri  nella  Città  di  Trento  ;  facendomi  fede  gli 
Aftrologhijche  quelli  Dei  pò lìedono  vna  Stella  fra  di  lorocom- 
mune.  Offcruation  fatta  dal  Signor  VicenzoPinelli  ancora  in  vna 
fua  gioia .  Leuai  parimenti  il  concetto  dall'intaglio  d'vn'altra  gio- 
ia antica  nella  qual'é  la  Claua  accompagnata  con  la  fpada,  e  con  le 
Stalle,  per  fignificar,  che  ne  gh  animi  generoli^con  infallibile  dia- 
dema di  gloria  5  ftà  fempre  vnitamente  congionto  il  valore^conla 
Virtù. 
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/  l    T  E  A  T  R  0. 

[^  Vtto  il  Palazzo  5  che  era  della  nobiliiTima  FamiglIaJ 
Maggije  che  horaòpoffeduto  dalSig.  Conte  Fran- 
cefco  Gambara ,  &  vna  parte  della  vigna,  e  de  le  cafe 
inferiori  de' Giefu Iti  3  moitrano  gran  parte  di  que- 
fto  edificio  ;  effendo  ancora  mezo  intieri  alcuni  de* 
fuoi  corridori  yò  loggie.  cacciateiiel  colle. 

£;INFEN,TI0NE\  ET  L'  FSO  DE 
ITEATRL 

V  tanto  fégnalatamente  a  core  alle  Città  antiche^ 
Teffercitio  5  el  trattenimento  de  i  Popoli  jch^^- 
con  diuerfe  inuentioni  di  giuochi ,  doue  li  dilcer-- 
neua  noumeno  l'agilità  del  corpo  3  che  la  viua- 
cità  déiringegno  5  fpendeuan  molti  giorni  dell'- 
anno 5  onorando  i  loro  Dei  ^  celebrando  gli  Eroi 
della  Patria ,  e  concorrendo  fra  di  loro  con  if- 
cambieuoli  dimoftrationi  di  profelFioni  fegnalate ,  Nodriuafi  all'- 
hora  la  Virtù  co'premi  j ,  &  con  gli  onori .  Le  corone  d'oro,  di  lau- 
ro ,  di  quercia ,  e  d  oliua  ,  faceuan  comparir  gli  huomini  ammira- 
bili. La  Virtù  produceua  le  grandezze  :  TOtio  la  pouertà.  Et  la. 
Pouertà  perciò  come  figlia  di  tanto  abomineuole  padre  non  hebbe 
mai  apprellb  à  gli; antichi ,  ò  ftatua,  ò  tempio ,  ma  era  cenere,  è  fe- 
polcro ,  &  obrobrio  di  fé  medenma .  Quanto  durarono  nella  Gre- 
cia i  giuochi  d'Elide  tanto  quella  Prouincia  viffe  madri  d'huomi- 
ni  fegnalati  nelle  lettere,  e  ncirarmi.  Et  iìn  che  Roma  gareggiò 
per  Virtù,  e  non  per  pompa ,  porrò  nelle  vifcerc  l'Imperio,  e  nella 
fronte  la  Gloria,  Teneuafi  airhora,che  fuffe  più  cofli  diuina  il 
fabricar  huomini  fegnalati ,  che  Città  grandiliime.  Prima  che  fi  » 
iaceffero  gli  Anfiteatri ,  i^  Cerchi ,  &  i  Teatri ,  elleggeuano  per  tut- 
te le  opcrationi ,  che  poi  fi  videro  in  quefti ,  prima  o  qualche  ame- 
na {piaggia  di  Marc,  o  di  fiume,  òfpatiofa.campagna sterminando, 
yarij  fiti,e  termini,  ò  con  gli  arbori,  ò  con  alcune  pietre  pirami- 
dali tonde, che  Mete  addimandauano.  Ne  gli  Anfiteatri, fi face- 
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nano  caccie  di  fiere  ^  e  lotte  di  huomini  ;  e  per  quefto ,  e  non  per 
gUcrudeliffimi  fpettacoli  de 'gladiatori  furono -fabricati.  Ne  i 
Cerchi  correuano  al  pallio  gli  huomini ,  i  caualli ,  e  le  caretto . 
Ne  i  Teatri  fi  rapprefentauano,  e  fi  recitauano  componimenti 
eroici  3  per  i  quali  veniua  ad  effer' infegnata  fotto  metafore ,  & 
effempi  la  vita  ciuile^&^onorata.  E  perciò  neTeatri  foiamcn- 
te  fi  faceua  la  Scena ,  ad  immitatione  ^  come  fcriue  Caffiodoro  , 
delle  Scene  dei  Pallori  5  le  quali  erano  fpatij  ombrofi,  doue  prin- 
cipalmente ridotti  contendeuano  col  canto.  Capiuano quefte  fa- 
briche  grandiflima  quantità  di  gente  ,  V  erano  i  luoghi  fe<- 
parati  per  la  'nobiltà:,  e  per  la  plebe  ;  ogn*  vno  -fecondo 
la  fua  dignità  fedendo  fu' gradi ,  che  girauano  in- 
torno alla  piaiza  del  Teatro ,  chiamata  Are- 
na .  Si  che  da  tutti  in  tutte  le  parti  fi  ve- 
deua  compitamente  la  Scena ,  e  i  re- 
citanti. Dalia  parte  della  Scena 
verfo  il  difuori,  fembrauano 
palaggi  reali  ;  erano 
mezi  tondi  dall' 
•  altra  parte  , 

e  per  1' 
^ordinario  ornati  di  tre  ordini  di 
loggie  3  e  nobilitati  di 
Itatue,  e  di  Elogi  de-^ 
dicati  con  fempi- 


terna  gran- 
deua» 
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IL  TEMPIO  fDELLA  ^ORTFNJ, 

Accontauano  il  Beretta ,  &  il  Prandino  Archi- 
tetti ambidue  eccellentimmi ,  che  di  quello  Tem- 
pio haueuano  veduto  anch'elfi  il  fito  dou  '  ora_. 
è  '1  Palazzo  dei  Caualier  Onofrio  Maggi,  &  che 
ci  ritrouarono  colonne  5  &  altre  mirabili  roui- 
ne  5  &  in  particolare  la  bafe  della  ftatua  delf- 
ifteifa  Fortuna  .  Ma  due  altre  fue  bafi  ancora»^ 
fono  5  Tvna  nelle  cafe  de'  Signori  Bornati  vicino  à  S.  Nazaro  ;  & 
l'altra  à  S.  Zenone  di  fuori  ^  mezo  fepolta  in  vn  foflb. 
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SI^^OlI  DELLA  FORTVNA. 

[^(?  Velia  Forma  vitale  grandiffima  del  Mondo  è  tan- 
''^*  tocupa5&  impenetrabile  nelle  fue  operationi  , 
e 'ha  fatto  vaneggiar  infiniti  xiell 'ofieruar  con 
illudio  Angolare  i  diueifi  rauuolgimenti,  &  im- 
preifioni  delle  fue  ruote.  Stimarono  perciò  alcu- 
ni 5  che  dall'anima  òì  quella  Macchina  terrena 
venifferogouernate  tutte  le  cofe  mortali  3  &  que- 
lla 
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fta  vollero  ,  che  fufTe  la  Fortuna  .  Cioè  vna  caufa  difordinata  , 
ineguale ,  pazza  ;  e  come  la  dipinge  il  Filofofo  Cebete  ;  cieca  ap- 
ponto  ed'  incoftante.  Et  cofi  la  defcriue  il  Moro  inglefe 

Luhrica  non  fermi  eenum  Fortuna  tenorem'y 

Sed  rotat  i»fialilem  caca  fuhinde  rotam. 
Sternere  fumma  libet ,  lihet  infima  tollere ,  rerum 

Inque^icem  nulla  ^vertere  lege  'vices \ 
Màxima  cum  bona [unt^iam  funi  mala  proxima :  rurfus 

Màxima  cum  mala  funi  ^proxima  iam  hons  funt, 
/Torti  artimo  mala  fer ,  nec  bis  rnifer  e  fio  doUrs  ; 

Vice  cito  'vcnturis  pramoriare  bonis. 

l'Greci  furono  gP  inaentori  di  quella  Dea  ;  &  per  quel  che  no 
ferine  Paufania ,  fii  la  fua  prima  Statua  nella  Città  di  Smirna;  ac- 
commodata  in  maniera ,  ch'ella  haueua  in  braccio  il  corno  d' A- 
maltease  fopral  capo  vno  deToh  celefti.  Quali  ch'ella  fuflevn 
non  so  che  j  in  poter  di  cui  coniilla  la  vitale  gli  alimenti,  &  in-- 
torno  al  quale  s'aggirino  tutte  le  coie  ,  e  tutti  i  penlìeri  de  gli 
huomini ,  Era  proprio  Nume  de  gli  Imperadori  ;  perciò  racconta 
Spatriano  5  che  neUe  Camere  ImperiaU  llaua  fem.pre  collocata  la 
ftatua  della  Fortuna .  Ma  Eraclito  non  concede  :  che  fi  ritroui  al- 
tra Fortuna^  fuor  che  i  proprij  coitumi  di  ciafcuno.  Onde  Gio- 
uenalo 

fJullum  f^umenabe/2  (ì  (it  Pmdentia  ^fed  te 

9Jos  facìmm  y  fortuna  ^Deam  Caloq.  locamt*s, 

I  Brefciani  antichi  piamente  la  limitarono ,  collocandoli  fotto  à 
Dio ,  fopra  TArte ,  tra  la  Natura .  Così  interpreto  io  il  bronzo  , 
che  ritrouo  il  Signor  Lodouico  Soncino ,  conforme  ad  vn  Saifo  , 
che  deue  pur  ritrouarfi  ancora  nel  pauimento  della  Chi^fa  rin- 
chiufa  di  Santa  Giulia.  Nel  centro  del  quale  è  vna  Stella,  che  ha  di 
fopra  lo  Sparauiero  ,  di  fotto  vn  Timon  da  Nane ,  e  dalle  parti  due 
C'vMÌ  di  douitia .  Gli  Egitij  5  replica  il  Pierio  ;  figurauano  Iddio 
nello  Sparauiero.  La  Stella  è  propria  infegna  della  Fortuna  ;  &  il 
Timone  5  dell' Arte  ;  fecondo  Tinterprctation  d'Oro  Apolline,e  del 
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Baiho .  E  gìiifta  Simbologia  parimenti  fi  ritroua ne  i  frutti  ^  &  ne  i 
fiori ,  che  fono  prodotti  dalla  Terra ,  per  lignificar  quefta  noftra_^ 
Natura  mortale,  che  in  fomma  non  è  altro  che  Nodri  mento.  E 
Icolpita  perciò  nel  Medaglione  di  Roma ,  in  vna  Donna  airilli,ghir* 
lanciata  di  fiori ,  e  col  petto  ripien  di  mammelle  fpargenti  latte  in 
abbondanza  ;  e  nella  Medaglia  d'Antonino  Pio  fi  conofce  quefta 
medefima  Natura  finta  nel  Simolacro  di  Diana  Efefia  3  ripofta  fra 
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le  due  Statue  della  Fortunale  d'EfcuIapio.  Ma  principali  alimen- 
ti de  gli  huomini  efìendo  i  lemplici  frutti  ;  però  neceffariamente 
in  quefti  li  confiderà  la  Natura .  Et  perciò  nell'Arca  antichilllma , 
che  è  nella  ricca  Terra  di  Defenzana^  li  vede  quefta  Dea  {colpita  da 
vna  parte  col  comodi  douitia,  e  con  vn  bambino  appreffo  fcher- 
zanteverfo  di  lei  con  vna  mazza  puerile,  e  lignifica  quando  ella 
dà  TEffere  alle  creature .  E  dall'altra  parte  è  ripoila  con  vna  cetra 
ili  mano  ;  &  tien*  auanti  vna  figura  che  le  prefenta  vn  caneflro  di 
frutti ,  e  di  fiori  *,  ciò  dimoflrando,  che  gli  huomini  col  morire  refti- 
tuilcono  alla  Natura^quanto  han  riceuuto  dalle  di  lei  mani.  Il  qual 
neccOario  tributo  fé  le  rende  :  perche  à  lei  è  dato  in  potere  la  Cetra 
della  coftitutione  del  Mondo .  Si  che  per  quefto  qu  uiro  li  \  errcbbe 
anco  à  conchiudere  3  che  la  Natura  li  rallegra  del  fine  de  gli  huo- 
mini buoni  ;  dolcemente  accompagnandoli  col  fuono  della  perpe- 
tuità, del  nome ,  e  della  immortalità  dell'  anima .  E  ciò  credeuano 
TILICIO  ATTILIANO,  ET  VRBICO  SVO  FRATELLO 
che  fufleauuenuto  alla  lor  MADRE  ATTILIA  VRBICA,pot- 
ciache  efpreffero ,  che  volentieri  fi  farebbe  accommodata  quelì:a__^ 
fua  fepoltura  a  chiunque  fuiTe  buono  .  Così  efponendo  io  la  parola 
Greca  ^w^t»  i\la  oltre  aireffere  accompagnata  la  Fortuna  ,  con 
la  Natura^  e  con  l'Aite  ;  fi  dipingeua  anco  per  lo  più  fola,  o  ignu- 
da 5  ò  vefdta  ,6  in  piedi,  ò  alfifia  y  come  fi  vede  in  m.oìte  Medaglie , 
e  come  Thò  veduta  io  in  quell'altro  Bronzo  di  Monfig.Publio  Fon- 
tana, già  ritiouato  dal  Signor  Conte  Alfonfo  Capriolo  ad  vna  fua 
villa  ;  doue  la  Fortuna  è  pol^a  à  ledere  in  terra^col  gombito appog- 
giata ad  vn  vafo ,  con  corona  di  fiori ,  di  raggi  intorno  al  capo,  eoa 
lo  fcettro  in  mano ,  e  con  due  ghirlande  nel  braccio  finiltro  j  con  la 
fua  ruota^  e  con  vn  compaiTo  rotto  apprefiò .  Chi  le  die  queita  for- 
ma,  certo  le  afcrilTe  troppa  dignità  ^  iignificandor  raggi  mtornoal 
capo  diuinità  fuprema  in  lei  che  è  vn'ombra^  la  guale  nafce  da  ipen- 
fieri  de  gli  huomini  appalfionati.  Né  è  capace  di  f  ettro  r'pcrche  non 
tien  autorità  ,  né  anco  terrena  -,  come  ben  fcriue  Seneca ,  il  qual  li- 
beramente la  fottopone  all'animo  virile;  Né  può  dar' il  premio  ad 
alcuno ,  fi  che  habbia  d'hauer  in  fua  balia  le  ghirlande  3  Né  fàcon- 
ferua  di  cofa  alcuna  fua  propria ,  né  fopra  quelle  da  gl[altri  confer- 
nate  fi  appoggia  ;  anzi  le  diffipa,  &  le  trauolge .  Ma  forie  il  Vafo , 
fopra  cui  quefta  Fortuna  fi  ripofà  ^  deue  efier  quel  delle  forti  :  &  h\ 
ule  figura  ^  perciò  farà  finta  come  regina  jò  difpeniìera  di  aiieìle , 
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le  quali fcnz'adoprarcompafib 5 girano fempreàcafojfempre  im- 
perfette. O  pure  quella  farà  la  Fortuna  delle  corti  :  che  con  difdi- 
ceuolemodo  arrogandofi  gli  attributi  diuini^vien  nominata  ca- 
pricciofa  Teforiera  del  Mondo ,  e  trapafla  tant  oltre  che  par,  eh' 
ella  fola  determini  la  Virtù^  e  fi  faccia  ridolo,  el  fimbolo  del  ripo» 
io^>  e  della  Qloria .  Padre  della  Fortuna  intefero  alcuni  ^  che  futìe  i! 


F^to:  cioè  (fecondo  Topìmon  di  molti  Filofofi)  quella  indeficien- 
te,  indelebile  Serie  indeclinabile  del  Mondo  5  e  Catena,  che  in  fo 
fteffafi  lega,  e  fi  dilatasse  s'implica  per  Teterne  confequenze  di  chi 
l'hvi  fabricata .  Mai  Carolici  lo  dichiarano  per  Iftatuto  dlddio,  e 
per  Proprietà  ferua  delf  Vniuerfo ,  e  di  quella  M  E  N  T  E ^  dalla 
qual  dipendono  le  Stelle,  e  dalla  quale  fi  producono  i  numeri  delle 
caufe,e  grilìrìtutidegli  elementi.  Moltiplicarono  altri  Gentili  le 
Fortune,  &  i  Fati ,  dichiarando , che  follerò  iniìeme  fratelli , e  fo- 
relle^c  fighuoli del  Tempo , e  della  Terrai  GU  faceuano  voti, 
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per  ifpauenro  :  onde  grintltolauano  RO  V I N  A  T  R I C I ,  come 
il  icggQ  nel  Saffo  della  ingegnofa  Terra  di  Sabbio .  FATIS  DER- 
VOiNlBVS  VOTO  SVO  LIBERO  MVNERE  MARCVS 
RVFINVS  SEVERVS  .  Ma  noi  conchiudendo  affermiamo,  che 
la  Fortuna,  e  1  Fato ^  non  fon'  altro,  che  la  fomma  Prouidenza 
dladio,  &  la  priuikgiata  libertà  dell'Arbitrio  vmano, 

lA  P  UZZA  DE  gii  ^RRII. 

I  conofcon  manifcftamente  le  rouine  di  quefta 
Pia/.za  per  tutte  le  cafe ,  che  fono  d' intorno 
alla  Piazza ,  hora  detta  del  Nouarino  j  che  è 
nome  corotto  dall'  antico  .  Ci  fi  ritrouano  le 
colonne  <,  che  fono  ancora  intiere ,  su  le  loro 
bafi^co  i  capitelli,  architraue,  freggio,e  cor- 
nice .  Il  fuo  ordine  è  Corinthio .  La  cornice  è 
quali  tutta  fenza  lauorerio .  Non  fi  difcerne  nel  fre^gio  altro ,  che 
la  ruidezzadel  Marmo,  &  alcuni  forici  quali  dimoitrano, che  do- 
ueua  effer  rimeffo  di  bronzo.  La  foffitta  dell*  Architraue  ci  ffàla- 
uorata  con  nobiliffima  diligenza .  La  diftanza ,  che  é  tra  colon- 
na ,6  colonna,  inferifce  parte  di  vna  loggia  publica;  fcriuendo 
Vitruuio ,  che  folamente  intorno  alle  piazze  fi  faceuan  le  ìoggic 
con  larghilfimi  intercollonij,  e  ciò  per  commodità  de'negotianti  . 
Onde  perciò  qui  l'architraue  è  concatenato  à  conio  tra  colonna, 
e  colonna .  Le  Colonne  fono  di  granito ,  fimili  in  tutto  à  quelle, 
che  furono  trafportate  per  la  fabrica  di  quella  parte  del  Domo  , 
che  horafidiftrugge.  Fu  notabilmente  quell'edificio  confumato 
dal  fuoco  ;  tuttauia  ha  de  i  membri  intieri .  I  Capitelli  fono  di  pie- 
tra candidiffima ,  lauorati  à  foglia  d'oliua .  La  Cornice,  e1  rima- 
nente è  di  trauertin  lifcio  ;  rifalta  in  fuori  fopra  le  colonne ,  &  vi 
fi  offeruan  ne'fianchi  del  rilalto  alcune  rofe  eli  due  quadri ,  in  luo- 
go de  i  modioni  ;  le  quali  riefcono  leggiadre  con  molta  lode  delf - 
Architetto .  Varie  furono  le  piazze  delle  Città ,  e  perciò  era  in 
Roma  la  Piazza  de  gli  erbaggi ,  e  quella  de  gh  animali,  dettc^ 
Forum  Oìttctium,  ^  Forum  Suarium  ,Si  altre.  Ma  le  Piazze  no- 
bili ;  quelle  che  fono  defcritte  da  Vitruuio  5  fi  fabricauano  princi- 
pi] mente,  acciò  feruiffero  per  luoghi  da  riceuer  il  concorib  della 
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nobiltà^  e  del  popolo  ;  e  perciò  haueuano  loggìe  d'intorno  intor- 
no ,  e  fotto  alle  loggie  diuerfe  botteghe  di  Profumieri  5  e  d'Ore- 
fici ;  &  da  vn  capo  la  Bafilica ,  doue  ii  radunauano ,  e  fedeuano  i 
Giudici  5  e  dair  altro  capo  la  Curia^  che  era  il  Palazzo  della  Sala 
de  i  Senatori  ;  la  Prigione  ,  e  la  Zecca .  Io  non  so ,  che  quella^ 
noftra  Piazza  fufle  dì  fimil  maniera  ;  perche  non  era  però  necef- 
fario  ,  che  tutte  fuflero  ad  vn  modo ,  ò  che  tutti  foffero  dell'opi- 
nion di  Vitruuio  .  Ci  ritrouiamo  i  Portici ,  e  parte  della  Curia  , 
la  qual'è  quella  fabrica  ^chel  volgo  chiama  il  Palazzo  d'Ercole 
su  la  piazzetta  del  Beueratore;  Opera  fabricata  con  ifquiiìta  pa- 
tienza  dlntaglio  ^  d'ordine  corinthio  anch  '  effa ,  ma  llrauagante: 
percioche  le  cornici  de  i  fineftroni  ricoprono  co  i  loro  capi  1^^ 
pilaftrate -,  All' incontro  di  quefta  Curia  faceua  profpettiua^  il 
Tempio  d'Ercole^  in  luogo  di  Bafilica .  E  per  tanto  fi  può  argo- 
mentar che  quella  non  fulTe  la  Piazza  principale  ;  ma  fatta  fola- 
mente  dalla  Famiglia  de' Noni j  Arrij  per  loro  grandezza , come 
teftificano  quei  tanti  Marmi  y  che  fono  al  prefente  intorno  alla_^ 
Piazza  grande3  co  'ì  loro  nome  :  i  quali  tutti  furono  tolti  di  qui, 
come  accenna  il  Solatio ,  e  T Aragonefe .  Si  ritrouano  memorie 
d'vn' altra  Piazza  antica  incontro  a  i  portici  delle  fpadarie:  o 
nella  flibrica  del  nouo  Monte  della  Pietà  fé  ne  fcoprirono  certiifi- 
mi  contrafegni  ;  ma  non  fi  pofe  cura  à  cauar  altro  che  due  pezzi 
di  freggio  differente ,  &  vna  tefta,  che  era  chiane  dVno  de  gii 
archi  della  loggia;  Et  li  vicino , fi  può  veder  in  alcune  cafe  vna 
gran  parte  di  volti  grandiffimi  :  S  ornauano  quelle  piazze  d'arbo- 
ri 3  di  verdure  j  e  di  llatue .  Qyi  fi  faceuano  i  Comitij,  61  il  broglio 
per  la  creatione  de  '  Magiftrati  5  e  de  gli  altri  onori  della  Republi- 
ca  :  Et  quìfipratticauano  tutti  quei  mezi^che  erano  conuenisnti 
per  acquiftarfi  i  fauori  de  i  nobili,  e  delia  plebe  :  E  di  tutte  quelle 
•Gofeci  lafciò  memoria  E  ROTE  ASIATICO  in  quel  fuo 
Marmo,  che  è  pofto  nel  muro  delle  prigioni  verfo  la  Piazza  ,  il 
qaar  ha  mezo  guada  l'ifcrittione  ;  ed  è  fenza  il  principio .  A  N. 
EROS  ASIATICVS  VI  VIR  SIBI,ET  VALERIAE 
DL  TRYPHERAE   VXORI,ET  PHILETO    LIBER- 
TO. Doue  fi  vede  fcolpito  nel  mezo  vn  feggio, con  alcuni  iopra 
ailifi  ,&  alcuni  fotto  ingenocchiati  5  che  da  quelli  riceuoi:0  mo- 
nete :  In  terra  ve  vn  Tripode^e  fopra  di  elio  vn  vaiò,  fuor  dd 
qiuale  viio  caua  non  so  che  con.  vna  mifura ,  e  io  porge  ad  akri 
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circoftanti .  Ciè dimoftra  il  dono  3 che  faceuano  i  potenti,  ò  \ 
ricchi  alla  plebe ,  ch'è  in  Suetonio5&  altn  Autori  chiamato  Con" 
giario  3  il  quar era  datolo  in  danari  >ò  in  vinojò  in  oglio5Ò  ia 
grano .  Vi  è  '1  giuoco  della  Paleftra ,  quel  de  '  cefti  ;  vna  ftatua  ; 
colui  che  ragiona  al  popolo  :  i  Littori  veftiti  a  longo  ne  i  giorni 
folenni  :  il  candidato  ;  cioè  (  quel  che  pretendeua  gli  honori  ,  il 
qual  fi  veftiua  di  bianco  )&  il  broglio  5  col  bacio^chehoggisVfa 
in  Venetia^e  col  toccarfi  la 'mano.  Ma  nella  piazza  de  gli  Arri j> 
oltre  a'  tanti  marmi ,  vi  fii  ritrouata  ancora  la  ìlatua  di  MARCO 
NONIO  MACRINO  il  più  giouine ,  veftito  con  la  pretella,,  » 
&  ornato  con  parte  di  quelle  iniegneyche  attribuiuano  al  Genio 
della  Città  di  Breicia.  La  quale  Statua  fu  poi  portata  à  Venetirt 
nell  'anno  milk)  e  cinquecento  fcffanta  vno  dal  Signor  Gian  Mat- 
teo Bembo  già  noftro  Capitano .  Si  che  quefta  Piazza  doueiia  fer- 
iaire,come  per  vn  celebratiffimo  Mulco  di  quefìa  Brefciana  Fa- 
miglia de  i  KONll  ARRlIjche  fu  anco  ^  per  addottion  d'altre 
cafate ,  cognominata  Paullina  ^  Apra  ,  Muciana ,  Macrina ,  Macri- 
nianajFundanajC  Prefente  ;  come  fi  può  conofcere da  itami Mar- 
mijche  d'eila  confeiuiamO:)&  in  Breicia ^e  fuori  per  il  Territo* 
rio.  Nelle  ifcrittion  de' quali  fi  fcopre  che  erano  grandi  ^  e  poten- 
ti 5  per  gradi  ^  e  per  fortuna .  Fu  Lucio  Nonio  Afprenate  Conlole 
in  Roma  fanno  quarantavno  della  noftra  falute,  infieme  eoa 
Marco  Aquilio  Giuliano.  Et  Marco  Nonio  Macrino  in  compa- 
gnia di  Elio  Celfo  >  nel  cento  feifantefimo  fellone  Marco  Nonio 
Mudano,  con  Lucio  Annio  Fabiano  nel  ducentefimoterzoy  otten- 
nero anch'  effi  quelle  fopr:me  dignità  Romane  ;  come  fi  può  leg- 
ger ne  i  falli  Coniolari  delPanuino^nelle  Tauole  dell' Aloandro  y 
e  del  Lipilo .  Fiorì  anco  à'  tempi  di  Tito  Vefpafiano  ,  e  feco  fi  ri- 
trouò  alla  prefa  di  Gierufalemme  Marco  Nonio  Minutio  Macrino,, 
che  fu  perfonadi  Imgolar  modcftia,e  di  puriffimi  collumi ,  e  per- 
ciò fi  contentò  fempre  d'vna  vita  prillata, non  hauendo  mai  vo- 
luto riceuerdalflmperator  fuo  padrone  altro  titolo  che  di  Canal- 
liero;e  ciò  ferine  Plinio  nelle  fue  lettere.  E  quello  Macrino  an- 
nouerato  da  Pietro  Crinito,  per  amiciiiimo  di  Perfio  Poeta  Satir- 
rico  ;  e  fi  ritroua  memoria  di  tale  omicitia ,  anco  ne'verfi  del 
medelimo  Perfio 
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Hmc  Mamne^diem  numera  melme  lapillo 
^ui  (ili  lahntes  appóntt  canJidus  énnos . 
Nonio  Minucio  Fondano  fu  ProconfoIedeirAfia  fotte  rimperio 

Cloe  vno  de  Giudici  deputati  alla  termination  delie  liti  ciuili' 
Dignita.della  quale  fon'hora  fucceffori,  i  Signori  Giudic   del 
iamofiffirnp  Collegio  di  BRESCIA.  Fu  parimente  vno  d^- 
quindici  huomini,  che  haueuano  la  cura  de  facrificii;  o 
qiidti  noi  crediamo  che  fiano  i  Deputati  alle  Chicle 
Macrino  il  Coniole  hebbe  anch' cffo  quella  de-   ^ 
putaria  COSI  in  Brefcia,  come  in  Roma, &  d. 
tre  di  ciò  hebbe  la  Vicepretura  dell' - 
Vngheriafuperioreje  deir  inferio- 
re: e  di  tutte  due  fu  pri- 
mo Prefidente» 
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Interno  alla  Pia^i^a  grande. 

Fuori  della  Città ^  in  *vn  campo  del  Fefcouato  aWincomro  di 
Camion  Momhello. 

in  'Brefcia  appre(fo  al  A^ona/ìerio  di  S^  Giulia. 

In  ^refcia  nella  facciata  della  Ghie  fa  di  S,  E(*f ernia, 
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"Nella  già  Terra  dlforella, 

SHahbiam  ripofto  ^uefte  Saffi ,  eh* è  nella  Terra  di  Car^ago^non 
^l  perche  appartenga  àgli  Arrij^maper  cagion  della  ifcrittione 
S  fatta  alle  MATS^OHB ,  la  efual  dohbiam  dichiarar  qui 
f-    f^tto  ^per  hauer  ritronata  yna  fimil  Deità  fra  i  àéarmi  dà 
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^JCHIARATION  "DELLE  DEITÀ' 

4:ontcnt4te  [otto  ^Inomc  delle  f^Mairone. 

Li  Elei  ;  popoli  della  Morea;  efiendo  venuti  irt 
certe  loro  difcordie  5  cagionate  dalla  Morte  Az 
Demofonte  Tiranno  di  Fifa  ;  né  potendo  ritro- 
uarfi  huomini  fra  di  loro,  che  gli  accordaffero , 
fecero  rifolutione  di  elegger  fedeci  delle  lor 
donne,  vna  per  Città,  le  quali  foifero  non  fola 
nobiliffime  di  fangue,  ma^  che  foffero  celebri 
^ancora  di  fegnalate  Virtù  ;  Et  effe  conchiufero  quella  Pace  ;  fa- 
cendo fenfibilmente  conoscere ,  che  le  Donne  illuftri,  fon' ottimi, 
e  {"elicimeli  da  comporre  le  differenze  ;  perche  la  Diicordia  non 
può  refiftere  alla  Pietà ,  che  è  propria  di  quello  feffo .  Furono 
perciò  quelle  Donne  cognominate  DIVINE;  e  le  Città  loro  per 
ìarle  più  riguardeuoli ,  e  grandi  fenza  difpendio  del  Fifco ,  le  im- 
padronirono de'fi^illi  religiofi  ;  perpetuamente  ad  effe  donando 
Jacuftodiadel  culto  di  Giunone.  Et  par  che  queftc  poi  col  tem^ 
pò  ancora  foffero  confacrate,  e  con  la  folita  fuperftitione  de'Gen- 
dli  nominate  Matrone  5  e  Dee  Proueditrici .  Quelli  Idoli  fcorfero 
neiropinion  delle  genti: per  quanto  difcorre  il  Signor  Filofofa 
Olmo:  e  fi  fecero  communi  à  tutto  il  Mondo .  Così  ;  dice  egli  ; 
•  ^'accommunò  parimenti  la  Religione  verfo  i  Dei  MANI- traendo 
Torigine  da  gli  Etiopi,  li  quali  tenendo  opinione,  che  Thuomo 
fuffe  compofto  di  corpo,  d'anima,  e  d'ombra;  e  che  morendo  lì 
lafci  il  corpo  alla  Terra ,  l'anima  à  Dio  ,  e  l' ombra  ali  '  Inferno  : 
raccommandauano  l'Ombre  de  i  loro  morti  a  quelle  MANI ,  con 
penfiero,  che  fuffero  l'Ombre  Beate  5  e  più  potenti:  Ond'è  veriffi- 
mo ,  che  la  Speranza ,  el  Timore  produceuano  i  Dei  :  &  l'intenfion 
della  Mente  de  gli  huomini  per  effer  l^iuina ,  gencraua  alcuni  ef- 
fetti marauigliofi ,  m.a  fempre  inorpellati  di  iuperilitiofilllme  bu- 
gie .  Et  i  grandi  in  que'  tempi  manteneuano,  e  fomentauano  la  fu- 
perftitione de  ipopoli ,  per  conreruarfeli,con  profpero  dominio 
fempre  in  feruitù  ftabilita  :  Et  Belo,  e  Numa  furono  gli  Archiman- 
driti di  quella  dottrina:  Che  i  Brefciani  adoraffero  le  MATRONE 
per  cerimonia  tolta  da  Greci ,  non  ho  autorità  con  che  affermarlo , 

I  Ger- 
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iGemianianch'cffi  haueuano  le  loro  Matrone,  come  fi  vedo 
per  la  ilcrittione  dVn  Marmo  raccolto  in  Germania  dal  Lìpfio  : 
nel  qual  fon  figurate  tre  Donne  inileme  pofte  à  federe,  col  grem- 
bo pieno  di  fiori;  Le  quali  fefuffero  inghirlandate  direi, che  rap- 
preientafiero  le  Parche ,  tolte  nei  fenfo  di  Platone  :  il  qual  yuolcJ 
che  fignifichino  il  Tempo,  attribuendo  àLachefiil  paflato,  àCloto 
il  prelente ,  ad  Atropo  il  futuro  :  Ma  tuttauia  pofibn  pur'  effer  le 
Parche  ;  perche  non  fempre  fono  fiate  finte  in  vna  maniera  iftef- 
fa  ;  ma  à  piacimento  de  gii  huomini .  Martiano  anch  '  effo  non  le 
interpreta  3  che  filino,  e  tronchino  la  vita  vmana5machefcriuino 
le  lèntenze  di  Gioue  ^  e  fiano  padrone  dell  '  Archiuio  del  Cielo  , 


MATRONAE    SANCTISS 

CON  TRA  TERTVLLAM  VIVAM 

CENAMI  VXOREM 

OB  VIOLATA M  VXORIAM  FIDEM 

DIGNlTATEMm^E  PATERNAM 

FOSSAM  IN  LVCO  DECREVERVNT. 


■    — M 


Appare  medefimamente5clie  Matrone  antichillime  Brefciane  era- 
no Giudici  fopra  la  Pudicitia  delie  Donne  :  come  teftifica  il  Bron- 
zo del  Padre  Abbate  Afcanio  Martinengo ,  che  fu  ritrouato  affif- 
fo  in  vn  Saffo  antichifllmo  vicino  alla  Chiefa  della  Pace ,  fcritto 
di  quefta  fentenza .  ^^  MATRONE  santissime  decretarono 

CHE  TERTVLLA  móglie  DI  CENAMO  FVSSE  SEPOLTA  VIVA  NEL 
BOSCO,  PERCHE  HAVEVA  VIOLATA  LA  FEDE  MARITALE,  ET  LA 

DIGNITÀ'  DI  svo  PADRE .  Si  che  può  farfi  concetto  ancora  3  che 
quefte  fuffcro  le  Matrone  adorate  da  i  noftri  antichi  ;  da  i 
loro  antichi  anch'  efli  hauendo  ereditato  non  il  Colle- 
gio di  quefte ,  ma  la  memoria  deificata,  ò  per  pu- 
blica leggerò  per  confuetudine  particolare» 
di  voti  fuperftitiofi. 


^ 


IL 


BRESCIANE 
IL  TEMPIO  D'APOLLtNE. 


Alla  parte  del  Teatro, che  riguarda  vcrfoOrfen* 
te, poco  di  fopra  da  quella  Chiefa  di  SantJu* 
Giulia,  che  le  Monache  hanno  rinchiufa  ài  no- 
ftri  tempi  nel  Monaftero ,  fò  già  il  Tempio  d - 
Appolìine,il  che  appare  perla  defcrittione fatta 
da  Dellderio  Rè  de  *  Longobardi ,  della  fabrica 
di  quefto  Monafterio.  Hora  non  fé  ne  ritroua-* 
veftiggio  alcuno  ;  ma  pochi  anni  fono  vi  ii  cauarono  ptrti  di 
Mofaica  ,  e  molti  Marmi  bianchi  vergati  di  beretino,&:  vnpe2,z,o 
di  freggio  iftoriato  nobiliffimo ,  che  dimoftra  Teccellenza  de  gli 


Artefici  di  quefto  Tempio,  hora  pofleduto  dal  Nob.  Sig,  GiurAn- 
tonio  Aneroidi  per  regalo  di  Monfig.  llluftriflimo ,  e  ReuerendiiF- 
fimo  Vefcouo  Gradenigo.  Di  qui  fu  difotterata  anco  la  ttatuJUi' 
medefima  deli'  Idolo  ^  grande  più  del  naturale  ignuda,  con  vna  ma- 
no fopra '1  capone  conia  cettra nell'altra .  La  quarellendo  per- 
uenutain  poffefio  del  Medico  Sedazzaro  Thà  fatta  trafportar'  à 
Mantouajiaicircndone  folamente  vn  ritratto  in  Geflb,  in  Cafa  di 
M.  Pietro  Maria  Bagnadore  Pittore  3  ed  onorato  Architetto. 
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SENTIMENTI  [ONTENVTl  NELLA 


ì?^^^^  Arcua  a  gli  antichi  che  1  Sole  fufìe  merfteuole  dì 
'èT3  '%lt  ^^^^^^^^^^^ ifquilìta ;  perche randauan contem- 
ÌSly>  x-^-  piando,  coire  per  vn  ritratto  di  quel  folo  Iddio, 
'^3''^^*  del  quale  i  più  dotti  non  fapeuan  dir' altro,  che 
'  ^'  ^^*  "  jL  nominarlo  Caufa  di  tutte  le  caufe,  come  fece  So- 
'3   crate,  o  intiero  principio,  e  fine  della  generatio- 


ii^i^  V  ^^^^  j^g^  come  canto  Sterfi:  oro .  Ond'  è  che  Pitagora 
attnbuiua  alSolcrvnicàdelle  cofe,e  foleua  dir, eh' egli  era  lo 
fpirito  del  Mondo  ;  Principe  delle  Sfere,  e  perciò  capo  delle  Mufe , 
Era  chiamato  Febo ,  &  Apolline ,  e  fempre  lo  cognominauano 
Inuitto^e  folo^come  fi  può  anco  leggere  nel  M  irmo  di  SESTO 
DVGIO  VALENTIO  SEVIÌlO  AVGVSTALE, 
che  è  in  Brefcia  vicino  alla  Chiela  di  Sant'  Affra  ;  &  in  quell'altro 
diLVCIO  APISTOCCIO  S\^CCISSO,cheèairOne. 
da  della  Terra  antichilfima  di  Brenno.  Et  perche  figuratiuamen- 
te  il  Sole  era  conofciuto  per  ecerno,  lo  dipiniero  di  gioiLinetti_. 
età,fen7.a  barba ,  con  quella  Cetra  in  mano,  che  fu  molto  ben' 
efpreffa  da  Trimegifto  nel  Piman  Jro  5  La  quilv  per  concetto  .meo 
di  Lino ,  d'Orfeo ,  e  di  Zoroallro  non  e  altro ,  che  la  temperatu- 
ra illelTa  dell' Vniuerib.  Perciò  è  facro  il  numero  quaternario  al- 
la fuadiuinità  :  efiendo^che  di  quefto  numero  teneuano,  che  gene- 
ralmente follerò  compofte  le  anime  noltre,  li  come  il  corpo  è  com- 
poiì:o  de  i  quattro  elementi .  Et  quefto  e  dilcorfo  d'alcuni  Pitcago- 
rici ,  mentre  delle  linee,  e  de  gli.  angoli  de  gU  huGmini  van  ragio- 
nando fotto  i  nomi  di  Fuoco ,  Aere ,  Acqua,  e  Terra ,  e  di  Mente, 
Se  ienia,  Opinione,  e  Vita.  Ed  è  quefta  la  ragione5per  la  quale 
Apolline  fi  nomino  Dio  della  Vita,  e  che  '1  gran  Medico  Eiculapio 
fidie  creduto  fuo  figlio  :  volendo  inferir,  che  Dìo  vniife  l'anima 
al  corpo,  e  che  1  Medico  perfetto  infegna  il  caro  maiiteniriento 
diquelta  marauigiiofa  quadrata  figura,  la  quii' è  chiamata  Vita, 
e  Malleuador  del  Mondo  :  Etucti  quefticoncet  i  fono  in  buona 
parte  ancora efpreilìnel  contenuto  d'vnCalcidonio  molto  gran- 
de ,  e  ben  fatto  j  che  io  vidi  in  Roma  in  mano  del  Signor  Lodoui- 
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co  Compagni  antiquario  ftimatiffimo ,  il  qualdifled'haiierlo  hau- 
ato  da  Ferrara,  e  ehe  era  già  nello  ftudio  famofiiTimo  de' Signori 
Aueroldi  in  Brefcia.  Nel  qual  ftudio  fi  sa ,  che  tutte  le  cofe ,  che 
vi  fi  ritrouauano;  eccettuate  le  Medaglie, erano  fiate  in  diuerfi 
tempi  diffottemate  in  quefta  Città,  e  nel  fuo  Territorio  Neirin- 
taglio  è  formato  Apolline  ia  piedi  coronato  di  raggi ,  fonanto 
vna  Cetra  ,  ignudo ,  e  la  Luna  apprcfìb  di  lui  polla  à  feder  in  ter- 
ra, col  Pomo  granato  nella  man  delira, e  fotto '1  braccio  fini- 
ftro  vn  vafo.  Il  granato  è  fimbolo  delle  cofe  generate,  che  riem- 
piono il  Mondo:  e '1  vafo  fignifica  Conieruatione.  Perciò  dichia- 
rò in  quefto  modo  il  Calcidonio.  Mentre  Iddio  purilnmo  eterno, 
mantien  l'armonia  del  Mondo  fuperiore,fi  ripofa  la  Machina  in- 
feriore,  e  produce ,  e  conferua  le  creature  mortali. 


Ma 


BRESGIAN& 


fs 


Mi  in  vn  Medaglion  Greco  d'argento ,  col  diritto  d'Aleffandro 
Magno  5  ho  parimenti  coniiderato  Apoliine ,  per  figura  della  Eter- 
nità ^effendoui  egli  fcolpito  ignudo  3  col  diadema  diuinO:,  con  la 
Cettra  affifofopra  il  globo  del  Mondo,  con  la  parola  in  Greco 
A 1 D I O  T  corrofa  dal  Tempo, che  vuol  dire  ««r#ÌT«f  cioè  Eter- 
nità 3  ouero  Felicità  confeguita .  Et  in  vn'  altra  Medaglia  di  Ger- 
manico, vi  è  fcolpito ii  SolCjper  fignificato  della  Nobiltà,  &  è 
armato  co' raggi ,  e  con  la  ghirlanda  di  rofe^con  la  fax:cia  riuolta 
al  Cielo  in  atto  di  cantar  al  iuon  della  fua  Cetra,  &  ha  fotto  à  i 
piedi  il  moftro  Fittone  vccifo.  Parafrafi  apponto  della  vera  No- 
biltà: perche  al  vero  nobile  conuieneeffer  Apolline,  che  fignifica 
appreflbà  Platone  difpeiifator  di  raggi,  cioè  difpenfator  d'opre./ 
illullri^.  Deue  hauer  la  corona  di  roie  dunoftrante  potenza  fba- 
ue,e  dominio  piicertr^]-,corae  dimoilra  Ariftoiane. 

Ouero  deaeefiercoionatodi  rore,che  fignifican perfetta  riputa- 
tioae ,  iecondo  l'opinion  di  Pindaro 

y^Sav  ari  t^dViKi'oìs^  &v  S'iti f  póS'ots. 

Canta ,  e  fuona ,  perche  ha  da  diipenfar  parole,  e  maniere  cortefi , 
&  affcttuofe  3  ed  hi  fotto  i  piedi  Pitone ,  che  è  l'immagine  del 
Viuo .  Ne  è  merauigiia  perciò  fé  quefta  Medaglia  tien  nel  ilio  drit- 
to 
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to  la  Faccia  di  Germanico,  che  fu  ritratto  vero  di  nobiltà  fenià 
pari.  Chiamano  anco  i  Chimici i>ole  TOro,  perch'egli  e  perfet- 
tione  è  perpetuità  di  tutti  i  metalh.  Padre  troppo  vile  adunque, 
conceliero  gli  Etiopi  ai  Sole ,  introducendolo  per  figUuol  di  Vul- 
cano: al  lempiice  fuoco  attribuendo  la  Luce,  che  e  sfera  del  pri- 
mo Principio.  Lo  faceuano  ignudo  5  perche  5  cofa  alcuna  non  può 
adornarlo,  eh' egli  è  ornamento  di  le  medelimo.  Lo  fcolpiuano 
anco  armato,  leuandone,  cred'io,  l'idea  da  i  facri  libri  de  gli 
Ebrei ,  che  chiamauano.  Iddio  il  Dio  de  gli  elTerciti .  Gli  Spartani 
faceuano  il  fuo  iimolacro  con  quattro  orecchi,  e  con  quattro  ma- 
ni, dinotando  quella  infallibile.  Pro uidenza;,  che  tien  ibpra  tutta 
k  parti, del  Mondo.. 

IL  TEMPIO  BEILA  E  ED  E.. 

■*^*^^^^  Ra  dégnamente  collocato  queftobelliflìmo  Tèm- 
pio della  Fede  nella  fommità  del.CoUe,  nel  iito 


doue  apponto  riiiede  la  principal  rocca  dei  Ca- 
fi  elio ..  Ér  le  ne  vede  tuttauia  qualche,  vcilifegio .. 
Ione  per  quelto  Tempio  Breicia  s'acquiito  il 
nome  di  Fedele  ;  ond'e  che  in  tutte  le  lue  ope- 
rationi  fuol'  premettere  queièa,  ilcntnoii.:^ 
BRESCi\  FEDELE  ALLA  FEDE  ALLA  CiySTlTlA  . 
Brefcia  ha  fatto Tempre  coòÌ  gran  cipital  della  fedeltà,  che  men- 
tre vide  Republica  ftimauapmgraucpena  il  dichi^.rar  vn'huono 
indegno  di  Fede,  che '1  torgliia  vita..  iN'habbiamo  apparente,  ^^ 
leal  teihmonioinvna  lapide, che èTopra  la  Porta  del  Domo, che 
hora  li  diftrugge  ;  la  qua  1  di-^e  apertamente ,  che  nell  '  anno  i  ili.. 
effendo  Conìbli  di  Brefcia, gli  Signori  Giouan  Guflago,  Martin 
Pettmalupo ,  Defid  rio ,  òi  Vgero  de  i  Caualcacani  dalla  Porta  di 
Sant'Andrea, Lanfranco  de  i  Miloni ,  Alb  rto  Gambara,&  Al- 
berto Lauellongo  ,  pLblicamente  à  f  lon  di  Campana,  e  col  laudo 
anco  del  popolo, condanarono- di  Fellonia Gu'fcardo, e  Ghirar- 
dino ,  il  primo  per  hauer  amazzato  Bi(  ardo  da  Lofeno ,  col  qual 
haueua  fatto  pace, e  giiiratogli  il  perdono;  Oc  il  fecondo  per  ha- 
uer fotto  al  giuramento  vccìf'  •  Sonater;  ino.  Sententiando  perciò, 
cheàcoftoro  non  folle  mai  più  prci tata  Fede  da  huonio  viiiente  . 

F  igu- 


BRESCIANE. 


^f  IN  XPI.  NOMINE  ANNO  DNI  MìLL.  CENTESIMO  SEPTVAGESIMO 
SEPTIMO  INDITIONE  DECIMA  CONSVLES  BKìXlJt  VIOELlCET 
DNS  lOHS  DE  GVSAGO,ET  DNS  MARTINVS  PETENALVPfcET  »NS 
DESIDERIVS,ET  DNS  OGERVS  DECAVALCACANO  DEPORTA  SAN- 
DREI, ET  DNS  lANFRANCVS  MILONIS  ATqVE  Dns  ALBbRTVS 
DE  GAMBaRAE,  ET  DOMINVS  ALBERT V$  DE  LAVELLOLONGO. 
IN  PVBLICA  CONTIONE  BRIXIAE  CVM  CAMPaNAPPLQ  LAV- 
DANTE  COMDEMNAVERVNT  GVISCARDVM  DE  FEtONIA  QVIA 
INTERFECIT  BICARDVM  DE  LOSENO  IN  PACE  RVPTA  ATQ.VE 
PERIVRio.  ETIN  EADEM  CONTIONE  CONDEMNAVERVNT  Gì. 
RARDINVM  DE  FELONIA  QVIA  INPERIVRIO  INTERFICIT  SO- 
VATHERCINVM   ET  VT  AMPLlVS    NONCREDATVR  EIS.  j 

Figurauafi  la  Fede,  ola  Fedeltà,  come  più  ci  piace  di  nominarla  ; 
fecondo  la  defcriue  Seruio  j  in  vna  donna  velata ,  apprefib  ad  vii 
ara  in  atto  di  far  facrificio.  Onde  i  Sacerdoti  ancora  con  la  tefta  co- 
perta da  vn  velo,  e  veftiti  di  bianco  le  facrificauano,  non  però  fan- 
gue  5  ò  vittime  vccife ,  ma  ò  femplici  fiori,  ò  femplici  odori:  Et  per- 
ciò facilmente  può  effer'  il  ritratto  d Vn  di  quefti  facerdoti  quella 
ftatuetta di  bronzo, che ritrouò  il  Signor  Abbate  Martinengo  fra 
certe  muraglie  antiche  nel  fuo  Conuento  di  Sant'AfFra»;  . 
Si  figuraua  ancora  la  Fede  veftita  di  verte  longa ,  e  ri- 
camata col  numero  del  dieci,  il  qual'è  facratiilì- 
mo^e  perfettiffimo,efi  faceua  inghirlandata 
di  gigli  ,  con  la  faccia  riuolta  al 
Cielo, con  la  man  delira  ap- 
poggiata fui  petto,  &  con 
vn  cane  aflìfo  àTuoi 
piedi. 


IL 
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IL  TEMPIO  DI  JAINERVA. 

On  belliflima  profpettiua  ftaua  fondato  II  Tem- 
pio di  Minerua  sù'l  Colledi  Cigno  dalla  parte 
che  riguarda  verfo  all' Occidente  ;  e  nel  luogo 
dou'è  hora  apponto ,  non  fenza  qualche  memo- 
ria di  quefto  Tempio  ^  il  giardino  de  '  Signori 
Auogadri ,  hoggidì  del  Sig.  Conte  Roberto  Mar- 
tinengo  .  MadiMinerua  è  famofifllmo  appreflb 
di  noi  Foracolo ,  che  ella  rifpondeua  su  la  cima  di  quel  Promon- 
torio di  Vairatteniefe ,  che  hora  volgarmente  fi  chiama  la  Rocca 
di  Minerua,  e  per  le  fcritture  vecchie  di  quella  contrada,  Fannm 
Minima  ^  Tempio  di  Minerua. 


MA^Ml  DI   MmE:^F'J. 

A.  9JellaTena  JiS, Felice^  nella  Chiefa  appreffo  al  Lauello  dd 

%  m  Brefcta  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  apfreffo  à  S.  Fau/ìim» 

C.  f^ella  lipcca  ài  Maceria, 

£).  ^elìa  C  hiefa  di  Cdatica. 

Ef  ^ella  Terra  di  'Bidtcckli ,  nella  Chiefa  di  S^  Stefano. 

F.  Vlella  Chiefa  della  Terra  di  Calcinato. 
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B 


M  I  N  E  R  V  AE 

AVGVST. 

S  E  X.  D  V  G  I  V  S 

VALENTIO  VL 

viR.      A  va 


D 


M  l  N  E  R  V  AE 

SACRVM 

MED  V SA  CARIASS.! 

V.       S.        L.        M.I 


M  I  N  E  R  V  AE 

C  LVCRETiVS 

ET    HERMES 

V.        &       L.        M. 


E 


M  I  N  E  R  V  AE 

C.  MAESIVS 

O  LIB» 

ENCOLPVS. 

V.        S.       L.        M. 


MINEaVAE 

c.  MVNATivs  c.  f; 

F.  PICATIANVS 
EQVO  PVBLiCO 


V. 


s. 


M. 


M  I  N  E  R  V  AE 

AVGVSTAE 

L  FRONTASIVS 

L.L.V.  S.L.M. 

MINERVAB  AVG 

P.  MESTRIVS 
CALLIDROMVS. 
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^  I  S  C  O^  S  I    COMPRESI 
netta  Deinà  di  Mintrua. 


Ra  conuenìente  che  huomini  tato  fauij  quant 
erano  i  noftri  maggiori  fcgnalaffero  la  lor 
velata  Religione, col  fimolacro  di Minerua 
ancora  y  effendo ,  che  in  quella  Dea,lecpndo 
lopinione  di  Porfirio  figurauali  la  Virtù  del 
Sole  3  cioè  quel  lume,  che  purga  Imtelletto, 
acciò  che  poffa  far  perfettamente  le  vmane 
operationi.  Onde  non  è  marauiglia ,  fé  Pin- 
daro vollccheMinerua  frenaife  la  prima,, 
volta  il  cauallo  alato ,  cioè  l'affetto  vagabondo  de  gì'  interefli 
mondani.  EllaèvnigenitadiGioue^natadalfuocapOjche  gli  fu 
aperto  da  Volcano ,  con  la  fcure  ;  E  nacque  con  tanta  maefta ,  che 
Claudiano  canta  edèr  in  quel  tempo  caduta  larghillima  pioggia 
d'oro  : 

Auraus  l^oJijs  imhres ,  nafcente  MinerUA^ 

indtéx^e  louem  perhihenK 

Il  che  è  circoftanza  del  natale  della  Sapienza ,  la  qual  e  quella 
luce  propriamente,  che  Lorenzo  de'Medici  attribuì  alla  periona 
d'Amore  con  lo  feri  nere 

^ue/ìa  luce  conforta  ,  ^  ticn  offende 
Gli  occhi ^m a  letta  loro  ogni  Jifio 
Di  'Veder  diro. 

Et  e  parimente  figurata  inMinerua  quella  eccellenza  dell'anima 
tagioneuole ,  che  con  proportionata  fimilitudine  ci  fa  fimili  a  Dio . 
Et  perciò  è  figlia  del  fuo  capo ,  formata  per  bellezza  del  Mondo  , 
anzi  per  rinchiudere  in  fé  ftefc  tutto  TVniuerio .  Il  che  benillimo 
defcriffero  gli  Egitti;  in  vna  tauola  d  oro .  fopra  la  quale ,  racconta 
Marfilio  Ficino ,  con  Tautorità  di  Proclo  ;  ch'erano  intagliate  qiie- 
fìe  parole  5  finte  di  bocca  di  Mineruamedefima.  IO  SOiM  TVT- 
TE  le  COSE  CHE  SONO  ^  CHE  SONO  STATE  ^  E  CHE 
SARANNO .  Motto  che  ha  qualche  relatione  col  iacro  triangolar 

Dii- 


74  L  E    M  E  M  O  R  F  e 

Diadema  della  noftra  Fede .  Nacque  Mine«ua  a  i  colpi  de  Uè  fòure 
di  Volcano ,  perch'é  cagiondel  aafcimeato  della  Sapienzaiquell- 
ardcntiifimo  defiderio». 

Ch^e  fugcó ,  e  non  incende 

Ma  /calda  d%n  calar  foane  ^  e  pi». 

Per  il  qual  ci  sforziamo  d'aprir  il  centro  dell'Amor  diuiao^cfarfi 
laggi  5  &  efca  della  fua  diuina  Eternità .  E  neiroperatione  di  que- 
fto  difiderio  5  necefiaria  cofa  è  >  che  pioua  l'oro,  iimbolo  della  coiv 
tenteiia  immortale ,  che  godono  anco  i  lenii  mortali  nellacquifta 
d'vn  tanto  Parto .  Quefta  è  quella  armata  Miiierua  ,che  per  com- 
paration  dimoltra  la  ficurezxa  de  i  faui j ,  li  quali  incontro  ad  ogni 
Fortuna  hanno  armata  la  tefta  di  Configlio,  &  il  petto  dlnnocen- 
2-a .  Quefti  portano  anch'eflì  il  tefchio  di  Medufa ,  che  conuertiua 
gli  huomini  in  pietre ,  per  fingolar  infegna  di  Trofeo  ;  perche  non. 
fon  mai  refi  infenfati  da  gli  orribili  afpetti  del  Mondo.  Ma  fra  gli 
altri  fimbolidiMinerua  >notabiliflìmo  è  quello  5  che  in  lei  cidimo- 
ftra  laTauola  di  Maderno ,  nel  qual  fu  andchiflimamente  fcolpita^ 
cinta  al  lolito  d'arme ,  non  con  la  tefta  di  Medufa ,  ma  con  la  lette- 
ra di  Pitagora  nello  feudo..  E  ftà  collocata  nel  mezo  di  due  altrc^ 
deità  p  l'vna  delle  quali  ci  rapprefcnta  il  Nume  dell'AUegrezia  ,da 
i  Latini  chiamato  il  Giubilo  ^  che  haueua  particolari, altari ,  anco 
in  altri  luoghi  5  leggendofi  in  vnpiediiìallo  antico  nella  Terra  di 
Nigolera  IVBILO  SACRVM  V.S.L.M.  cioè  QYESTà  ME- 
MORIA E  SACRA  AL  GIVBILO  ,E  CHI  GLIELA  FECE 
INON  HAVEVA  OBLIGO   DI   VOTO  MA  DI   PARTI- 
COLAK.  DIVOTIONE.  L'altra  Deità  è  l'Idolo  di  Mercurio  . 
Et  il  deue  intendere ,  che  quello  Giubilo  è  quello ,  che  fignifica 
Piacer  compito ,  che  è  vero  figliuolo  della  Virtà^e  del  Merito  . 
Perciò  è  figurato  giouine  d'età  virile ,  coronato  di  lauro^  veftito ,  e 
col  grembo  pieno  di  fiori .  Perche  fé  fuffe  il  Piacer  vano  dell'  Alle- 
grezza effeminata,  ò  pazza  2,  farebbe  itato  ritratto  giouanetto 
ignudo  5.co'berilli  ;,  e  con  l'ale  in  tefta  j.col  perfico ,  e  co'gelfomini 
in  mano  5  Frutti  >e  fiori  di  breue  momento  ycome  li  vede  intaglia- 
to in  vn  de' noftri  Marmi  in  compagnia  di  quellAmor^che  porta 
bendati  gli  occhi .  E  Mercurio  non  è  qui  dimoftrato  co'l  mantel- 
ktto  da  Corricro ,  ma  in  habito  ^  che  col  caduceo  5  e  con  la_  borfx 
ticu'accompagnato  vnmanto nobile , e  regale.  Adunque inferifce^^ 
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ch'egli  è  quel  Mercurio,  che  ci  efpone  la  figura  dell' Vtile  onorato. 
Onde  Minerua  in  quefto  quadro  lignifica ,  che  1  Cittadino  pru- 
dente 5  deue  hauer  fempre  la  mira  in  tutte  le  fue  operationi  aHvti- 
lità  che  è  fenia  macchia,  &  al  piacer  che  è  fenia  detrimento  della 
fua  riputatione,  non  dilettandofi  di  portar  altra  infegna^per  or- 
namento, e  per  diffefa  che  1  contenuto  della  propria  vita .  E  pof* 
fiam'  anco  dichiarar  quefto  quadro  con  altra  conueniente  Inter» 
pretatione  aggiongendoui  il  fignificato  dell'afta  foftenuta  da  Mi- 
nerua,  la  qual' afta  è  infegna  di  ftabilità, come  appare  ne*riuer- 
fci  di  molte  Medaglie  ;  e  verremo  à  dire  :  Il  buon  Cittadino  folo 
della  fua  vita  fi  gloria  ;  ha  per  appoggio  la  Religione ,  e  per  com» 
pagni  il  moderato  Contento»  &  il  nobile  Guadagno  5  oueramente 
rOnorej^;  il  premio.  La  qual  maniera  di  concetto  quadrarebbc^ 
apponto  à  quelle  parole,  che  furono  ritrouate  in  vn  pezzo  di  bron- 
co antico  nel  fondar  la  Chiefa  de'  Miracoli ,  che  fu  longo  tempo 


CIVES  OPTVMI  SVNTO.  LVCRVM  NON  SINB  STATERÀ 
HONOREM  NON  ABSQVE  MERITO  HABENTO, 


75 


LE    MEMORIE 


confeniato  dal  Signor Malatefta Gaetano, e  dìceuano:  O  CIT- 
TADINI SIATE  OTTIMI,  NON  GVADAGNATE  SEN- 
ZA  LA  BILANCIA  ,  NE  CERCATE  D'HAVER  ONORI 
SE  NON  LI  MERITATE.  Et  iLnoftro  Fiorentini  interpretò 
a  neh  egli  la  Tauola  di  Madexno  inquefto  fuo  leggiadrifEnio  Epi- 
gramma. 

Fingitur  hoc  Hermes ,  Pallafque ,  (^  BonefÌA  'Voluptas 

Marmare ^(jutìdnofiriliitorfs  ora  tenete 
Dextra  Dei  hcuiosgeftéit  lauJandu  *voluftas 

Monftrat  odorifero  Ulta  'Verna  finUn 
Sciltcet  ht  comites  Oìmvantnr  Pallada  ^tecum 

Si  fnerit^comUem  f alias  'vtrunque  4at$L 


IL 


B  R  E  S  e  1  A  N  B.  f  7^ 

IL  TEMPIO  DI  GIOVE. 

^^^  Velia  tnuragiiaantica  fatta  di  quadroni  di  pietre 
'^'    bianche  ,  con  vn  poco  d'ornamento  di  cornice» 
che  il  vede  fuori  di  Porta  bruciata  ali  '  incontro 
della  Chiefadi  S.  Giofeifo^  è  notata  dairArago- 
nefe  per  membro  del  Tempio  di  Gioue.  Si  conof- 
^^^  w^  ce,che  fu  fabrica  molto  alla  grande^ poiché  an- 
i^  ^5^1^*5^^  co  sé.  mantenuta  per  tante  centinara  d  anni  con- 
traftandoyC  co*l  tempo  ,  e  co  glincendij,  e  con  l'aratro  de  i  bar» 


SIMOLACRI ,  ET  ISCRlTTIONl  DI  GIOVE 

^  in  "BrefcU  nella  Chiefd  di  $,  Tomafi^ 

'Am  tn^njciày  affrtjfo  a  Porta  hrHciata, 

18»  in  '^refcia  aofrejjo  à  S.  fantino, 

€.  ì<lelU  Chieja  Ma  Pimi  4Ma  Terra  eli  Mmeef: 

2>.  ^ella  Terra  di  Poncarale. 

E»  In  San  E  enone  nella  Terre  di  Marano. 

F.  9^eUa  Chtefa  di  S.  Antonio  di  €afie}  GiujfriÌ9. 

'G.  J^etla  Terra  di  ^aluifano, 

B.  ^eila  Ch$efa  della  Terra  dOnfatè. 

7.  Aita  Piene  della  Terra  di  Vigolento. 

X.  Alla  Chiefa  della  Terra  dà  S  Geruafa^ 

M.  AW Abbatta  della  Terra  di  Uno. 

^.  In  Santa  Maria  di  Sali^ 

0.  ^eWi[daddhenaco. 
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lità,  che  Roma  dedicò  parimente  in  vn  riuerfcìo  di  Medaglia  ali* 
Imperador  Adriano ,  co'  ritratti  del  Pauone  5  dell'Acquila ,  e  della 
■Ciuetta5&  i  Greci  ad  Antigono, con  la  Palma, il  Leone ,&  ii 
Serpe  coronato ,  confrontandofi  con  quelle  qualità ,  che  delìdera- 
nano  i  Perfiani^ne  i  loro  Rè  Je  quali  erano  Gradezza  apparente,Ge- 
jnerofità,  e  Giuftitia  naturale.  Prudenza  perfpicace  =  Ma  la  Statua  t 


che  ho  io  di  Gioue ,  è  di  bronzo ,  in  piedi ,  ignuda ,  coronata  di 
quercia  vcol  fulmine  in  atto  non  di  baciarlo ,  ma  di  ripoiatamen- 
te  loilenerlo,  ed  è  appoggiato  advn'afta.  Etinquefto  parmi^pur, 
che  dipingeiìero  il  Prencipe .  Perche  cei  tamente  è  vero ,  che  l'ido- 
latria degli  antichi  5  non  era  ftimolo  di  Religione  fé  non  politica 
appreffo  a  i  prudenti^  &  appreffo  a  i  grandi ,  ma  folamente  appreifo 
alla  Plebe.  Seruiuan  leftatue  di  quelli  Idoli  per  memoriali  della-, 
vita  a  gli  intendenti.  Adorauano  l'afte ,  prima  che  adorafìero  le 
immagmi;  così  riferiCce  anco  Aleflandro d'AlelTlmdro .  Variaro- 
no poicia  il  culto  dall'afte  ài  fimolacri,c  quelle  in  mano  diquefti 
commetteuano .  E  làpendo  eifi , che  Dio  è  più  antico  dell'  Arto  5 
nudo  lo  rapprefentauano ,  e  nudo  il  Principe  ancora  dipingeuano; 
percheficome  Dioèhabitofolo  difefteiro5COSÌ  il  Prencipe  non 
ileue  altrimenti  eiìer  veftito  d'altro  5  che  della  fua  propria  virtù  . 
L'afta,elo  fcettro,  lignificano  medefimamente  Autorità,  Maeftà, 
€  Potenza .  Né  quefto  Gioue  fi  dimoftra  feritore  perche  lì  comò 
la  Giuftitia  d'Iddio  non  piomba  in  fretta;  cosi  il  Principe  auuedu- 
to  non  caftiga  con  furia,  ma  co  i  falci,  e  co  gli  ftratagemi  fco- 
perti  da  Cornelio  Tacito  nella  profonda  perfona  di  Tiberio  .  La 
ghirlanda  di  quercia  era  fingolar  infegna  di  felicità ,  e  di  Vittoria , 
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e  di  Dominio  acquiftato  ,  e  di  celebre  autorità ,  come  dimoftra 
Plutarco  nel  defciiuer  i  Macedoni  ch'erano  intorno  à  Pirro  3  e  Si- 
filino,  mentre  fcriucyche  volendo  Caligola  parer  in  ruttore  per 
tutto  Alefiandro  Magno, volle  effer coronato anc?ra  di  quercia. 
EtOuidio  quando  fa  che  fia  Giudice  Tmolo  delle  difFerenie  che 
erano  tra  Pane  5  &  Apolline,  lo  introduce  coronato 

Quf.rcu  cerna  acruU  tantum. 

Fu  ritrouataqueftap«icciola  ftatua ,  in  alcune  roulne  antichifTi- 
me  airhora ,  che  li  fabricarono  i  portici  della  piazza .  Et  fé  ben 
non  è  d'ottimo  maeftro  dìmoftra  nondimeno  y n'antichità  di  mi- 
gliaia d'anni,  e  fu  degna  d'efl'er  interpretata  dalla  ftlkiflimapen* 


na 
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na  del  Sig.  Conte  Marco  Antonia  Martinengo  di  VUIachiara  in 
quefto  Teraario 

Chi  fhMto^eH  valor  flMle  ,  e  fAcr9 

^rama  faper\ch^à  i  Prenci  fi  conuicne 

Miri  di  quefio  Gioue  il  (imoUcro, 

Vn'altra  imagine  di  Gioue  bambino ,  fedente  fopra  vna  capra, 
è  in  Cafa  del  Sig.  Ottauio  Mondelhj  limile  à  quel  che  è  fcolpito 
nelh  Medaglia  di  Gordiano  con  la  ifcrittione  A  GIOVE 
CRESCENTE.  Così  lo  fcolpiuano  ,  perche  fu  nodrito  nell* 
IfoladiCandia  col  late  dVna  capra,  che  era  delle  figliuole  del  Re 
Meliffo.  Eperquefto  vogliono  poiché  Gioue  trafportando  que- 
fta  capra  in  Cielo  lafaceile  vna  deirimmagini  celefti,  che  volgar- 
mente è  chiamata  il  Capricorno .  Ma  nell  '  antichiiìima  Terra  di 
Toicolana  inRfuiera  era  adorato  Gioue  ancora  nella  figura  d'- 
vn' Ariete.  Figura  certodi  graniìmbolo,eifendo  queff animale 5 
C  che  nel  corpo  vmano  vien  da'  medici  propofto  al  capo  )  fegno 
principalifiimo  del  principio  di  tutte  le cofe^  Per  eflèr  coinmun' 
opinione  3  ch^  egli  occupi  principalmente  fra  gli  altri  fegni  celefci 
la  più  alta  parte  del  Cielo,  che  dia  principio  all' anno ,  incomin- 
ciando 5  quand'egli  forge ,  a  nafcer  la  Primauera .  Stagione^ 
che  dimoftra  perfetta  temperatura  di  lucere  tenebre ^  e 
di  caldo  5  e  di  freddo  >  Onde  non  è  merauiglia  fé  ia 
quefto  fegno  vogliono  molti ,  che  hauelfo» 
principio  ancora  il  Mondo.  Perciò  V- 
Ariete  5  come  infegna  di  Principio  ^ 
era  infegna  d'iddioi 


M  2  ^  Il 


m  LE    M.  E  M  O:  R  l  E 

IL    TE^MPIO    T>1    MARTE. 


jjf^^  Are  che  1  Capriolo  voglia ,  cHe '1  Tempio  di  Mar- 
^.  te  fiifTe  doue  noi  habbiam  ripofto  quel  di  Diana;: 
perche  la  proua  =,  eh  '  egli  fa  di  quefto  Tempio , 
non  ha  altro  conteftOj  che  d' vna  piccioliillma- 
ftatiietta  di  bronzo ,  non  effendo  verifimile,  che 
ogni  picciola  ftatua  determini  vn  Tempio.  Tut- 
tauia  C(  ritroLiarono  certe  muraglie  antiche  nel. 
giardino  de'  Monaci  di  S.  Fauftino  jche  dimoftrarono  quafiintie- 
n •  mente  i  veftiggi  d Vn  Tempio .  Onde  ftimo  ,  che  1  Capriolo  con- 
iideraffe  anch'egli  quefce  rolline  ^  poiché  par  che  racconti  ancora , 
che  non  la  medcfima  Chiefa  di  S.  Maria  in  Silua  fiìffe  il  Tempio  di- 
Marte ,  ma  che  in  vn  certo  modo  fuile  qiiafi  riiteflk,  E  voglio 
creder'  ancora ,  che  la  Statua  ch'egli  dice  eilcruici  ritroiiata  fuffo 
srande,  ma  che  '1  iuo  libro  fcritto  à  mano  fu  ile  malamente  intefo. 
Perche  nell'Inuentario  di  quelle  Brefcione  antichità 5  ch^rano nel- 
lo ftiidio  delMondeiia^vicn  regiftrata .  qiiefta  ftatua  ifteffa  mol- 
to più  grande  del  naturale .  Et  il  Ricciardi  afferma,  die  la  bafe  dì 
qucfta  Statua  ha  quel  belliffimo  piediftallo  tondo,  lauorato,  &  im- 
preco d'vna  tefta  dliiiomo ,  e  dVna  di  donna ,  che  tuttauia  fi  può 
vedere  neiriftciio  giardino .  E  dice  d'hauer  tatto  quefto  giudicio  3 
perche  mvndado  di  pietra  ch'era  fopra  il  capitello  3  nel  quale^ 
itaua  impiombato  l'Idolo,  furono  da  lui  lette  quefte  parole  MAR- 
TI VLTORI .  L.  DOMITIVS  CORNELIANVS  ,  ET  NE- 
VI A  MARCELLA  DD.  Vero  è ,  che  io  fempre  ho  ftimato ,  che 
quefto  piedeftallo  appartenefìe  più  tofto  ad  vna  memoria  pacifica  5 
che  alla  ftatua  di  Marte  ;  percioche  ne'  fuoi  lauorieri  non  ci  iì  dif- 
cerne  fé  non  rami  di  vite ,  di  quercia ,  e  d'ellera  ;  e  frutti,  e  fiori ,  e 
colombi  5  tutti  fimboli  d'amore ,  e  di  dolcez^La  tra  marito,  e  mo- 
glie .  Ma  poOibirè  che  Domitio ,  e  Nenia  volellero  inferir ,  eh' 
egli  fi  godeuan' iniieme  quieti,  la  vera  vita  de'maritati,  dopo  Tha- 
iier'efiequita qualche  loro  vendetta.  Né  di  Marte  ho  veduta  fé 
non  riicrittionc,ch'è  nella  molto  antica  Terra  di  Boarno,con 
parole  ,  che  dicono  MARTI   M.  VETINVS  ASSIANVS  . 
V,.  S,.S..  M.. 
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DI    MARTE. 
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On  molta  ragione  va  defcrluendo  Omero,  che 
Marte fia  figliuoldiGioueje  di  Giunone;  per- 
che la  Guerra  nafce  dal  defiderio  dei  voler*  elTer 
ognVn  maggior  dell  altro,  e  dalle  contrarie  im- 
preffioni  del  Cielo.  Egli  fu  Idolo  vniuerfale ,  ma 
^jnf^  principalmente  de  i  Romani  »  che  Tadorauano 
W^%  hora  armato, hora  ignudo 3 come  lo  defcriuc»^ 
e  come  è  fcolpito  in  diuerfe  Medaglie .  L'effer*  armacO 
fignifica  la  ficurezza  che  fi  deue  procurar  ne  gU  efferciti .  Ma  la  nu- 
dità difcopre  l'audacia  ferina ,  la  qual'è  propria  de  gli  animi  guer- 
lieri  :  perche  non  fi  lafcia  conofcer  la  Vittoria ,  da  chi  conolce  l^ 
Morte .  Nudo  fera  adorato  da  i  Germani ,  ma  con  la  tefta  cinta  dì 
raggi  5  per  dimoftrar  Tardor^e  la  pompa,  con  la  quareflldopò  T 
hauerfi  gettata  la  terra  dietro  alle  fpalleje  comparifcono,  e  com- 
battono ne  gli  efferciti .  Co'  raggi  intorno  al  capo  lo  defcriue  anco 
Macrobio  ;  e  Monfig.  Publio  Fontana  aggionfe  al  fimolacro  di  que- 
llo Marte ,  le  bilancie ,  volendo  formar  il  fimbolo  dVna  giuftiffima 
guerra.  Inoltri  accompagnarono  con  Marte  il  lupo3&  il  Pico  ; 
quello  3  perche  la  guerra  per  neceifità  è  crudele,  e  rapacele  quella 
perche  era  vccello  fuor  di  modo  ftimato  da  gli  auguri .  Dicendofi  « 
che  gli  auguri)  doueuano  principalmente  effer'  offeruati  nelle  guer- 
re 3  lefTito  delle  quali  ordinariamente  porta  con  feco, ò  la  gran- 
dezza, ò  la  rouina.  Altri  finfero  Marte  in  vn  giouane  robufto  ar- 
mato di  corazza,  e  d'elmo ,  con  la  faretra ,  e  con  Tarco  ;  con  vn 
pugnai  corto  al  fianco, e  che  habbiaàlaifo  vn  lione,&  vna  sfin- 
gè,  e  fopra  il  cimiero  vna  volpe  5  perche  il  Prencipe  nella  guerra.^ 
aeue  far  profelfione ,  &  hauer  cuore  di  combatter  non  folamen» 
te ,  con  rinimico  lontano ,  ma  col  vicino  alle  ftrette  ;  &  ha  da^ 
ftar  fempre  accompagnato  dalla  fecretezza  impenetrabile ,  e  dalla 
forza  generofa  ;  e  deue  liberamente  cffer  conofciuto  all'  imprefa 
della  Volpe,  per  artificiofo  ,  e  prouifto  di  ftratagemi,  I  noftri 
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di  Valcamonica  tenetiano  Marte .  ùtm  '1  nome  di  Cam'ilo  .e  co- 
me fecero  moki  altri  popoli  de  i  loro  Dd  ^  legauano  la  lua  Statua 
con  vna  catena  a  trauerfo;il  ciieii  difcenie  nella  Medaglia  d'ar- 
gento, che  ei-a  di  Moniu^.de'NobiliJa  quale  ha  quella  riluta  da 
vna  parte ,  con  le  parole  nirorno  C  A  M  V  L  O  1 N  V I C  T  O ,  oc 
CAMVLI,  e  dall'altra  parte  vna  tefta  di  donna  velan,  ìA 


Cumulo  5  e  clie  fufle  Marte ,  fa  mentione  ilLipfio ,  per  vn  faflb  da 
lui  ritrouato ,  e  ripofto  nei  libro  delle  fue  antichità ,  in  Quintilia- 
no Cafìello  de 'Sabini .  Da  Carnaio  vogliono  alcuni,  (  e  lo  confer- 
mano con  la  parola  della  Medaglia  Camuli,  )  che  Camuli  pro- 
priamente fufìcro  nominali  i  popoli  di  quella  nobilifTima  Valle  , 
Tuttauia  habbiam  per  marmi  antichi, che  CAMVNI,  ò  CA- 
MVNNI  li  addimandaffero ,  il  che  li  legge  alla  Piene  di  Ciui- 
dato  in  vn  piediftallo,guafl;o,ma  nel  quale  però , chiaramento 
appare  ORDO  CAMVNN.  (  cioè  la  Repubiica  de  Camun- 
ni^  )  e  cosi  in  vn  fragmento  d'Efeno .  Ma ,  &  CAMVNI  fem- 
plicemente  era  fcritto  pur  inCiuidato  fotto  al  piedittal  di  quella 
Ibtua  belliffima  di  NONIA  MACKINA  SACERDO- 
TESSA DEL  DIO  BERGIMO,  la  teila  della  quale  ca- 
pitò in  mano  del  Mondella,e  quattro  anni  fono, che  il  tronco 
quali  mtierodi  effa  fu  venduto  al  Signor  Duca  di  Mantoua  da__. 
vna  pcrlbna  priuata  .  VogHono  anch' altri  ,  che  CAMVLO 
MARTE  fyfiè  principalmente  adorato  nella  Terra  d'Edolo  y 
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che  Idolo  nominarono  gli  antichi  :  che  qui  egli  rifpondeffe  gli 
oracoli  3  e  che  fia  la  propria  infegna  di  quella  Terra  ;  fé  ben  il 
volgo  poi  l'ha  corrotta  in  quella  (  dicono  )  di  Teodolinda  Regina 
de  '  Longobardi  5  loro  criftianilllma  benefatrice. 


VI  D  O  l  0    X  E  R  g  I  M  O. 


Ipone  TAragonefe  la  Statua  di  Bergimo  nelle  Ca- 
fe  che  erano  del  Medico  Calzauacca ,  le  quali 
fon'  apprefìb  alla  Piazza  del  Nouarino ,  e  aife- 
gna  queft  '  Idolo  veftito  d  '  habito  molto  alla 
grande; con  la  man  deftrainuolta nella vefte^  . 
Né  mollra  altri  particolari  ;  hauendo  diftaccata 
la  man  finiftra  ;  e  tanto  guaito  il  capo ,  che  ma- 
liffimamiente  feglidifcerne.  Né  di  lui  fi  ritroua  altra  ifcrittione 
che  quefla^e  quella  di  Macrina  ,&  vn  pezzo  d'altra ,  che  è  pur  in 
Brefcia ,  nelle  foife  del  Caftello ,  dalla  qual  ho  potuto  rileuar'  ap- 
pena quelle  fole  parole.  DEO  BERGIMO  L.  ARTE 
MIDORVS.  Io  perciò  non  hauendo  altro  lume ,  né  volendo 
implicarmi  fra  l'Etimologia  de'  nomi ,  le  quali  fi  cauano  per  lo 
più  5  quando  non  han  del  naturale ,  fecondo  il  gufto  dell  '  inter- 
prete; mi  fon  fermato  nel  fimbolo  fobiche  può  moftrarmi  la_^ 
man  deftra  nafcofta  nella  perfona  di  Bergimo ,  breuemente  dichia- 
randola in  quefta  maniera. 

/ DD/0  è  tn  gtAn  eentro ^ in  cui  flà  fi(fo  il  Mondo 
Qon  gli  elementi  y  e  con  le  sfere  'vnito  y 
Onde  non  pHo  'veder^ occhio  infinito 
Wf  gli  alti  ahi/fi  del  [ho  cor  profon  do . 
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Ei  però  mira^  ^  ogni  cofa  attende 
E  d^ogni  pfcciol* attorno  tien  cura  f 
Antiuede^prouede  a  U  datura y 
E  conforme  nafcofiein  noi  difcende» 

Dentro  al  'velo  de  Vomire  opaco  ^  e  Jenfo 
Chiude  la  fua  gran  man  forte  imperiale , 
E  di  nafcofto  adopra  il  fua  'vitale 
Poter ^che  fempre  è  in  giro ,  e  fempre  immenfo  J 

E  ihi  de  gli  ordin  fuoi  cenofcer  'vucU 
ilfacrofanto  ^efflrugge  fé  fiejjo  ^ 
Sen^a  penfar  più  d* Icaro  V  eccejfo^ 
^è  l*ardite^KJ*  del  figlimi  del  SoU» 
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p8  L  E    M  E  M  O  R  I  E 

IL  TEMPIO  DI  DIANA. 


^C^{\  ^^'  h^^^  ^  !^  Chieia  di  S.  Fauftino,era  altre  vol- 
v>//   te  quella  di  S.  Maria  in  Silua,  come  fi  troua  ferir- 
vi to  tra  le  Memorie  ancora  del  noftro  Beato  Vef- 
1^  cono  Rampcrto .  Né  per  altro  fa  così  nomina- 
y^    ta  ,  fé  non  perche  v'era  già  nel  tempo  de  Gentili 
M   il  Tempio  di  Diana ,  col  fuo  bofchetto  di  lauri 
'*^  '^'    airmtorno .  Che  i  bofclii  fi  collumaffcro  nelle 
Citta ,  lo  fcr ifle  anco  Vergilio 

Lhchì  in.  Vrht  fuh  medio  tmiffimus  'vmtra^ 

Non  ^i  vede  hoggidi  quefto  Tempio  altro  >  che  alquanti  tronchi 
di  colonne  di  variato  marmo^e  parte  della  dedication  di  elfo,  tra- 
fcritta  dalSolatio^dalFAragonefe^e  dal  Ricciardi  i  ma  tuttagua- 


PRO  SÀLVTB  .ETERNA. 

BRIXIANORVM  ET  ORDINVM  ET  POPVLI 

BRIXItE.    .    .    . . 

DELI^  MAXVM^  DI^  NEMORVM 
QVOD  CONTRA  FINlTlM.    .    .    . 
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fta,&  arroui'nata^per  effere  fiata  eoUocata  per  margine  d*vna 
Fontana,  che  è  nella  contrada  detta  la  Rua .  Ma  di  Diana  era  ce- 
lebre fra  Cenomani  loracolo  3  che  ella  rifpondeua  nella  Terra  di 
Moniga, anticamente  nominata  FANVM  MVNYCHl^ ,  cioè 
Tempio  di  Diana  Monichia.  E  queir  altro  Tempio  che  haueua 
doue  hora  è  laChiefadi  S.  Pietro  in  Deliano. 


IL  SigNIFICATO  2)/  DIANA. 

lana  fu  propriamente  chiamata  la^  Luna  ;  la 
quale  perche  opera  nell'Aria ,  nell'Acqua,  e 
nella  Terra  saddimandaua  Triforme  ;  onde 
Virgilio 

Ter^emìnawq'yffecaten^tria  Virginis  ora  Diana. 

Et  al  fine  s'interpreta  per  la  Natura  ;  Penfic- 
ro  5  che  appar  euidentiillmo  ne  '  due  Meda- 
glioni anco  di  Claudio ,  e  di  Commodo ,  & 
in  quell'altre  Medaglie, che  habbiam  dimofìrate  ne' Simboli  della 
Fortuna  ;  doue  è  finta  in  vn  Termine ,  e  con  le  braccia  aperte,per- 
ch'  ella  termina ,  e  contiene  tutte  le  cofe  mortali .  Fu  Nume  de'- 
Vergini ,  e  de'cacciatori  ;  perche  in  quelli  fi  ritroua  l'intiero  eifere 
deirhuomo,&  inquefti  vna  certa  vagante  libertà,  che  è  propria 
della  Natura .  Fu  fotto  '1  nome  d'Ifide  adorata  da  gli  Egittij ,  co- 
me conforte  d'Ofiride ,  cioè  del  Sole .  Et  à  quefti  due  loro  Dei  at- 
tribuiuano  la  genitura  de  gli  animali  ;  tratti  a  ciò  credere  dal  ve- 
der fenfibilmente ,  che  dall' vmidità,  e  dal  calore  (\  producono  mol- 
te forti  d'Animah^e  principalmente  ;  come  ferine  Diodoro ,  nell* 
Egitto,  doue  dopò  l'innondation  del  Nilo, le  zolle  di  terra  pe- 
netrate, e  viuificate  da  i  raggi  del  Solediuentano  animali.  Era  que- 
lla Dea  venerata  anco  da  alcuni  Germani ,  come  racconta  Cor- 
nelio Tacito ,  e  la  figurauano  col  ritratto  d'vna  velocillìma  Nane 
Liburnica;  E  perciò  in  lei  rapprefentauano ,  con  moralilfimi  con- 
cetti, il  fimolacro  della  Vita  vmana.  Col  titolo  d'Ifide  fu  adora- 
ta anco  da'  Brefciani ,  e  ce  ne  riman  quella  ifcrittione ,  la  quale 
è  nella  Cafa  che  era  della  Signora  Laura  Cereti .  ISIDI.  MVNA- 
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TI  A.  9.  L.  APATE.  V.  S.  L  M.  Luciano  la  fece  Dea  delle 
nauigationi ;  pur' inferendo  rinftabilità  della  Natura;  Onde  era. 
iìmbolo  ancora  delie  viciflitudini delle cofe mortali,. che  con  per- 
petuo giro  fra  di  loro  implicate  coronano  gli  huominidVna  inde- 
ficiente fuilequente  fatica  ;  e  cosi  la  iinfero  in  vna  donna  macilen- 
te 5  api^ena  riucftita  d' vn  velo  >  co'capelli  fciolti^  ghirlandata  di  pa- 
paueri  ;  e  con  la  meza  Luna  m  cima  aila  fronte  ;  e  con  vna  corona 
di  fpichce  dirofe  nella  man  deftra  in  atto  di  porgerla.  Altri  la 
fecero  centro  del  iMondo;;  Ec  perciò  in  vii'inipreCiyche  feci  anch' 
io  per  vn  Prencipe  ^  volendo  lignificargli,  come  doueua  eifer' egli, 
folo  il  Vafo ,  doue  haueuan  da  riferuarii  tutti  i  ne^otij  dello  Sta- 
ro ;  fìnfi  la  Luna  col  motto  IN    ME,  Q V  A N  T"  E.  N E L- 
M  O  N  D  O .  Ma  i  Corinti^ ,  dipingeuano  Diana  Ifide  5  per  quan- 
to ne  ferine  il  Qi].intiano3Col  fembiante  d'\^na  matrona  belliiri- 
ma  5  in  piedi  ;  veftita  d'oro  ;  con  vna  acconciatura  di  ferpi  in  capo, 
piramidalmente  inlorofteìTi  rintracciati  l'vn  fopraTaltro  in  giro; 
coronata  di  Stelle,  che  teneua  nella  man  deftra  vno  fcettro,  o. 
nella  fmiltra  vna  ghirlanda  di  rofe,e  fotto  allVn  de  piedi  il 
Mondo.  Et  in  lei  adunque  ancora  fi  difcopriua  T im- 
magine deir  Immortalità  ;  nel  diuin  foggetto  della 
quale.  Iddio  vero  Oliride  forma  lo  fpirito 
della  Natura,  e  con  quel  moto,  che  è  mo- 
to-di  fé  fteffo  iepara,e  riuniir 
ce  tutte  le  cofe  nel  loro 
determinato  prin- 
%  cipio. 
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IL    TEMPIO    "DI 

C  a  fior  e ,  e  Polluce  •  t 

Olle  fon  le  prigioni  della  Città ,  qui  era  il  Tempio  de 
i  Figliuoli  di  Leda ,  e  di  Gioue,  e  fé  ne  veggono 
tuttauia  lerouine.  E  maggiori  inditij  le  ne  ritro- 
uarebbono, quando  ciripoteffe  cauar  la  terra  lino 
a  i  fondamenti.  Ma  neceffaria  cofa  è  che  Brelcia^ 
pur  tuttauia  ftiaper  la  maggior  parte  fepolta,  accio 
perfettamente  non  conofca  le  grandezze  reali  delle  lue  antichità, 

MARMILE  SCOLTVRE  PROPRIE, 

&  appartenenti  à  i  Numi  di  Caftore, 
e  Polluce. 

A.  ^elU Terra  d'Offlaga  in  Cafa del  Sig.  VicenKP ISariifone. 

^.  5Sfe/  muro  della  €  hiefa  di  S.  'Barnaba  in  Brefcia. 

C.  In  IBrefcia  nel  muro  della  Chiefa  di  S.  Eufemia^ 

D.  in  Trefcia^nel  muro  della  Chiefa  d$  S.  Ttia^arj. 

E.  'Neil' HortodiS.fauftino, 

f,,  JJelCafteldellaTerradi'BagnoU. 

G.  La  Medaglia  di  Sifenna. 

H  La  Medjiglìa  di  Marc' Antonio. 

/.  La  Medaglia  di 'R^ufo. 

L.  La  Medaglia  diGordiand 
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L.    C  L  A  V  D  I  O 
L.  E    F  A  B. 

SABINIANO 

.EQVO  PVBLICO 

COLLBGlA 

FABR.  ET  CENT. 
TITVL  YSVS. 
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C  PLAPICIO 

FiL.  PLA. 
CLAV  DIANO 

EQVO  PVBLICO 

DEGVR.   BRlXIiE. 

C.  PLADICIVS  HERMADIO 

ET  LVCRETJA  PERSIS 

FI  LIO  PIISSIMO. 
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AC  V  T  IO 
L.    F  I  L. 

FA  B.    P  R  I  M  O  > 

Eoyo  ^  pyB. 

II.    VIR    I.  D.  C^ 
ÌEDILIS    Qt   alim.. 
fLam.   divi   IVLI 

D.  D- 


E 
e.    R  e"x  l  O 

p,    F.    FAB. 

N  A  VILI  A  NO 

SENIORI 

EOyO    PVILICO 

OMNIBV3 

HONORìBVS 

MVNiClPALìBVS 

PERFVNCTO. 


F 


P.  p  O  S  TVMIOJ 
P.  F.  FABIA 
FVSCINO 

Ea^PVBL.  PONTIFICI 

ORDO  PIISSIMVS 

FVNVS    PVBLIC.    ET 

STATVAM  EQY ESTREM 

AVRATAM   DECREVIT. 

P;  POSTVMIVS  MARIANVS 

CVRATOR  REIPVBLIC. 
AVGVSTAN.   TAVR.   DATVS 
AB   AVG.  SEVERO,  ET 
ANTONIN. 
PATER  TITVLO  VSVS. 


/nBrefcia ,  inPia^^a. 


SERVILIO  POPTLIANO 

EQVOrPVBLlG. 

DECVRIONI 

SERVJLIVS    VERVS 

P  ATER 
VT  FIERET  PETIT. 

Li    D.    D.    D»  . 
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SE  NE  e  IO 

F,    F.    FAB. 
GARRVLO    FILIO 

EQVO   PVBLTCO 
PRAF.  FABR.  QVEST. 
Hi£REDES 
EX  TESTAMENTO  EIVS. 
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€.  Polluce ,  e  i  loro  onori. 
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?  Acquerò  Spartani  ^  e  furono  fratelli  della  famo- 
>^€»^  ^  fa  Elena.  E  perche  a  tutti  i  Dei  s'attribuiuano 
^  *%v^^  ftrauaganti  nafcite^ ,  per  renderli  merauiglipfi 
k  vv-.^ii«  ^  1^  Merauiglia  eifendo  quali  madre ,  e  lattea 
della  Diuinità  )  differo  che  Leda  gli  haueua  par- 
toriti infieme. con  Elena  in  tre  oua5Come  canti 
Teocrito.  Sono  protettori  delle  gioftre  ancora, 
et  de  i  nauiganti  ;  perciò  in  due  Medaglie  Greche  iì  conofcono  iirn- 
boleggiati ,  nellVna  in  due  Stelle  ^  che  ftan  fopra  à  due  caualli,in 
mezo  alla  ghirlanda  d'oliuo, con  le  parole  intorno  .che  fignifi- 
cano  vittoria  di  giuoco  militare  5  e  nell'altra  vna  poppa  di  na- 
ue  ,e  due  fiamme  con  diuerfe  lettere  corrofe.  Credeuano  gli  an- 
tichi chefofTero  quelle  due  luci ,  che  apparilcono  dopò  le  tempe- 
fte  infegno  di  ialute  fopra  i  vafcelli  traaagliati .  Ma  i  nauiganti 
Griftiani  le  chiamano  gli  Occhi  di  Sant'Elmo .  Suor  anco  apparir' 
in  quelle  fiirie di  Mare  vna  ibi  luce  3  la  qua!' è  prodigio  di  cer- 
tiffimo  naufragio .  E  quefta  credeuano  che  fullb  io  fpinto  d  Elena. 
Onde  Statio 


Prof  erte  lenigna^ 

Sidera^^  antenna- geminò  €on/iMteccrn»'j 

Oèialij  fratrts  ^  Unge  nymhfa  [ororis 

A  fi  ri^  fugate  frecor  ^totocjfée  eJtcludie  Cesio, 

Sono  fcolpitìiloro  ritratti  fra  le  Medaglie  di  M.  Antonio,di  Gor- 
diano, di  Rufo 5 e  di  Sifenna^e  d'altri.  Apparuero  molte  volte 
in  habito  di  Cauallieri , co' caualli  bianchi , ò  in  foccorio ,0  per 
dar  buone  none  al  popolo  Romano ,  il  che  è  da  vederli  in^  Liuio , 
&.inDionifio.  Perdiuotione,&  in  memoria  di  quefti  htaceua 
vna  fefìa  in  Roma  ogni  anno,da  que'Cauaiiieri^che  per  reccel- 
lenza  del  valor  dimoftrato  nelle  guerre,  e  per  il  candor  de'coitu- 
mi  ciuili, erano  x:hiaimti.  CAVALIERI  DEL  PVBLICO;  de* 
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quali  fra  gli  altri  Iftorici  notabilmente  ne  ragiona  Dionifio.  Quel- 
la fefta  era  yna  caualcata  ^  nella  quale  compariuano  quefti  Caua- 
lieri^  armati  di  lorica,  con  vn  breue  manto  di  porpora  freggiatO' 
d'oro ,  con  la  ghirlanda ,  ò  con  Telmo  ancora  cinto  d  oliua ,  e  col 
cimiero  fiammeggiante .  Et  era  quefta  pompa  così  piena  di  maeftà, 
che  Prudentio  volendo  lodar  Roma ,  k  introduce  nell'habito-  di 
quefti;  Cauallieri  ,di  fé  ftefla,  parlante: 

2^«»c  merito  dicor  njtnerahilts  ^  f^  caput  Ortis  y 

Cum  galeam  [uh  fronde  ole^e  criftafque  ruientes 

Concutio  y'viridi  'Velans  fera^  ónguU  feìto*y 

jitque:  armata  Detém  fine  crimine  caJisadoro^ 

I  lorocaualli  erano  bianchi ,  con  tutto  yche  tal  volta  arrìuaffero^ 
fintai  numero dicinque  mila  .  Portaua. ciafcuno d'effi  i  premi j ri-- 
ceuuti  da  i  loro  Capitani .  Caualcauan  dal  Tempio  di  Marte ,  che 
era  fuori  di  Roma ,  im'à  quel  di  Cafiore ,  e  Polluce ,  che  era  nellai 
Piana.  Pafìauano  innanzi  a  iCenfori;  li  quali  fé  haueffero  giù- 
flificatamente  conofciuto ,  che  alcun  di  queftr  Cauallieri  fuir(o 
macchiato  d'ombra  diibnorata^gli  caftigauan  publicamente,  le- 
uandogli  il  cauallo ,  &.  faciendòglielo  incantare,  all'hor'  alThora.. 
Et  perciò  nacque  à  mio  giudicio  3  quel  Prouerbio  EQVIS  ALBIS 
PRy£CEDERE  volendo  inferir, che  fé  qualche,  perlbna  fuffe  d'- 
integrità incolpabile ,  e  di  ben  lodate  creanze  AVANTAGGIA, 
QVELLI  DA  I  CAVALLI  BIANCHI .  Non  effendomi  però 
nafcofto^che  Erafmo  riferiice  quefto Prouerbio  con  altro  fenti- 
mento .  Soleuafi  anco  in  Brefcia  defcriuere.  vn  felice, e  perfetto> 
Caualliero  V  col  dirc^  Et  aurum  ^  ^  equum  album  foffidet ,  HA 

RICCHEZZE,  ET  CAVAL  BIANCHO,  e  Fvsò  il  Conto 
Fortunato  Martmcngo ,  ragionando  delSig.Gio.BattiftaCauardo:. 
S'inghnlandauan  quelli  DeijC  quefti  Cauallieri  d'oliuo, perche 
quell'arbore  è  limbolo  di  fquilìtiilìmo  onore  ,  come  attcftano» 
Emilio  Probo, e  Filoftrato;e  fu  ntrouato  appunto  da  Ercole ,. 
per  incoronarne  gli  Eroi ,  lecondo  il  detto  di  Pindaro .  Molti  Brei- 
ciani  pofìederono  il  titolo  di  quefta  Caualleria ,  come,  li  diiitrne ,, 
e  ne' marmi,  che  habbiamo  accompagnati  con  quelli  di  Caftore,, 
e  Polluce  ,&  in  altri  Iparh  per  quefto  libro  fecondo  l'occaiioni,, 
che  cattili  conofcono  da  quelle  due  parole  EQVO  PVBLiCO  .. 

Può. 
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Può  efferjche  per  memoria  de  i  Cauallieri  public!, foffero  ordi- 
nati in  Brefcia  quei  Cauallieri ,  che  in  alcuni  libri  de  '  Signori 
Notari  di  Collegio  fono  addimandati  MILITES  FORTVN^^; 
che  erano  fcielti  dal  Publico^e  dicono  che  foflero  cuftodi  della 
CROCE  del  Campo.  Uhabito  di  quefti  era  altre  volte  ritratto 
dietro  ai  carro  delle  Reliquie  col  paggio, e  col  torcio,  nella_^ 
Chiela  Sotterranea  di  S.  Fauftino  5  quella  Chiefav  che  con  molta 
perdita  di  .memorie  illuftri  fu  gettata  à  terra ,  con  difgufto  anco 
de  '  Monaci  da  vn  loro  Abbate  foraftiero .  Veftiuano  vna  coraz- 
za d'argento ,  inquartata  di  griffoni  ^  di  sfingi,  di  lioni ,  e  di  fiam- 
T-ic  dorate.  Portauan  la  collana ,  e  nel  frontifpicio  dell'elmo 
!'' immagine  della  Croce ,  dim.oftrando  con  le  lor  giubbe  d'oro  V 
antica  dignità  Brefciana.  Quefti  fono  que'Cauallieri  nominati  dal 
Capriolo  diftmtamente  trai  Senato, &  il  Popolo, fcriuendo  egli 
che  elfi  principalmente  prefero  1  '  aflonto  d'onorar'  il  paffaggio 
della  Regina  Violante  d'Ongheria .  Tanto  fempre  furono  gli  an- 
tichi Brefciani  fedeliifimi  conieruatori ,  offeruatori  de  i  natiui 


loro 
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loro  ottimi  iftitiiti .  Ma  oltre  all' effer  Simboli  Caftore, e  PoW 
luce  5  de  gii  onorati  Cauallieri ,  fon  pofti  anco  per  figura  della  ve*i 
ra  amicitia; dicendoli  da'  Poeti, che  alternatiuamente  Tyno  pre* 
ftila  vita  air  altro  5  e  che  perciò  indifferentemente  viuino  im- 
mortali. Et  air  hora  fi  fingono  in  due  fighuolini  appoggiati  infie* 
me  IVno  su  le  fpalle  deir  altro  :  come  è  da  vederfi  nel  marmo, 
che  è  in  Cafa  de' Signori  Conti  Calini  5  appreffo  alla  Chiefa  di 
S.  Agata.  Sono vna delle  figure  del  Zodiaco,  e  foco  detti  i  Ge- 
melli dagli  Aftrologhi  jche  gli  confiderano  illaminati  da  diciot- 
to Stelle  dipendenti  dalla  Stella  di  Mercurio.  E  perciò  conchiu- 
fcro  alcuni,  che  l'amicitiafia  veramaite  itabilita,€gouernata  dall* 
liiduitria  de  gli  huomini  ingegnofi. 


IX  TEMPIO  2)1  NOTTFPO^ 


Ella  foiTa  3trà  la  Porta  di  Torlonga ,  eCaib- 
ton  Mombello  furono  fcopcrte  le  rouine  di 
quefto  Tempio  5  che  haueua  vna  loggia  in- 
torno d'ordine  cerinthio  ;  co'capitelli  però 
molto  fproportionati ,  come  fi  difcerne  dal 
dileguo  5  che  ne  fece  TAragonefe .  Noi  anco 
habbiam  veduto  11  fito  di  quefto  Tempio^ 
ma  follmente  ne'  fondamenti  ;  e  fò  all'- 
hora  che  fi  leuò  tutto  quel  terraccio,  che 
diuideua  la  folla  perii  meio  .  Qui  fìi  ritrouata  vna  delle  ftatue 
dell'Idolo  medefimo,e  Tifcrittione .,  fimile  à  quella, che  hora 
è  in  cafa del Sig.Lodouico Solicino.  Quello  tempio  fenz'altro era 
-determinato  antichillimamente  per  gli  fepolcri  .^  E  par  cofa  noua 
da  fcriuerfi ,  che  intorno  à  i  Tempi;  de  '  Gentili  fi  collocaffero  le 
fepolture.  Marapparenza  è  troppo  chiara ,  Sotto  al  falicato  del- 
la loggia  ftauan  diipofti  i  fepolcri, in  guifa  di  arche , formati  di 
mattoni  larghiffimi ,  fcritti  di  lettere  delle  quali  non  fé  ne  può  trar 
fenfo  5  come  fi  può  veder' in  quello,  che  è  in  cafa  del  Sig.  Agoftin 
Cono,  che  lo  tolfe  da  quefto  luogo , infieme  con  alcune  lucernej 
di  lumi  eteiTxi, che  pareuano  fpaiti  fé  non  alfhora  nel  riceuer 

P  deli: 
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dciram.  Ci  erano  vafetti  di  profumi  ;&  incerti  luoghi  dell' vr- 
ne  di  terra  fottiliilìme .  Fu  quafiognìcofaguafta  dalla  zappa,  € 
dalla  ingordiggia  de'lauoratori ,  che  credeuan  di  ritrouar  danari 
nell  '  vrne .  Mifurammo  offa  longhe  più  di  due  braccia.  Vn  tefchio 
che  era  dentro  adfvn  Vrna,  che  hora  tengo  in  Cafamia,  haue- 
uà  la  circonferenza  di  quattro  palmite  mezo.  Dicefi,  che  per 
altro  tempo  ci  fu  ritrouata  anco  vn'arca  di  pietra  .  Et  perciò  qud 
luogo  tuttauia  s'addimanda  il  Canton  dell'Arca . 

LA    STATFA    2>/    NOTTFLIO; 

(f  il  fuo  fgniJicAta. 


Veft^  Idolo  è  tutto  veftito  ;  tien  vn  capucclo  iot 
capo,copiofo  infieme con rhabito ( eh  e  corto  ) 
di  falde ,  e  di  lembi .  Sta  fopra  vn  piede  e  me- 
zo^con  la  faccia  quafi  appoggiata  fopra  duej 
diti  della  man  delira;  &  è  in  atto  di  perlona  pen- 
fierofa .  Con  la  Statua  del  Soncino  non  c'è  (  forfè, 
perche  è  molto  guaita  dal  Tempo  )  congionta-. 
l'immagine  della  Ciuetta;  ma  fi  ben  con  quella  del  Mondella^chc 
doueua  effer  la  ftatua  principale  di  quel!  '  Idolo .  Non  è  dubbio 
alcuno  3  che  Nottulio  m  tenuto  per  il  Dio  del  Penfiero  ^  cx)sì  chia- 
mato 5  perche  la  Notte  è  Madr^  de'penfieri .  Et  il  Peniìero  è  necef- 
farijffimo  fopra  tutte  le  cofe  all'huomo;  perche  la  Vita  dei  ra- 
gioneuoli  non  è  altro,  che  vna  continuata  sfera  ,  e  fchiera  di 
difcorfi.  La  Religione,  la  Giuftitia,  la  Prudenza  ,&  il  ConfigHo 
nafconodalPenfiero.  Onde  tra  Greci.  NELLA  NOTTE  IL 
CONSIGLIO.  Perche  la  Notte ,  che  è  grembo  della  Solitu- 
dine,  e  del  Silentio ,  è  appropriata  alle  coni iderationi  più  grani; 
perche  il  Sonno  il  qua!  dà  il  ripofo  all'anima ,  fa  che  dopò  di  lui  li 
mouin  quali  diuini  i  fentimenti  ad  accompagnar  la  mente  nelle 
dcliberationi  delle  neceffita ,  del  giufto ,  e  dell  '  onefto .  E  perciò 
tutto  coperto  il  noltro  Nottulio ,  e  penfa ,  &  ha  (eco  IVccello  di 
Minerua .  Che  la  Vita  de  gli  huomini  lia  tutta  Penfiero,ce  lo  dimo- 
ftra  il  Tempio  iikflo  ancora  di  Nottulio ,  doue  erano  i  fepolcri. 

Queft* 
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Quell'Idolo  voleuano  i  Brefcianijche  fuffe  Nume partìcolaro' 
della  lorgiouentù.  E  quefto  ci  vien' accennato  da  vnaifcrkdo- 
ne  tolta  fuori ,  Tanno  paifato  apponto  ^dallVa  de  '  piloni  della. 
Rotonda  del  Domo ,  per  doueruiii  metter  rifcrittion  de'Signori 
Dandoli  5  il  qua!  è  fcritto  di  quefto  fenfo. 
U  COLLEGIO  DE'GIOVENl  BRESCIANI ,  ET  IL  LOR  SACERDOTE 


DEO    NOCTVLIO 

VIRLIVS    P.    F.    FAB.    ASSIA 

NVS    EQVO    PVBLICO 

SACERDOS 

3VVENVM  BRIXIANORVM  ET 

COLLEGiVM. 


'fVtllO  VIRLIO  ASSIANO  DELLA  TRIBV  FABIA  CAVALlER  PVBLP 
CO  ,  FJGLIVOL  DI  PVBLIO  POSERO  QVESTA  JMEMORIA  ,  O  FA- 
BRICARONO   qVESTA   STATVA    AL    DIO   NOTTVLia 

Quefto  Collegio  conteneua  perfone  nobiliflìme  ,*  e  fu  iftituito 
dopò  i  tempi  d'Augufto ,  efiendo  ftato  loro  primo  facerdotc^ 
LVCIO  CORNELIO  PROSIDICO  SEVIRO  AVGVSTALE  IN  BRESCIA  r 

WK  IN  VERONA,  come  fi  legge  nel  Marmo, che  è  appreflo  alla 
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C  O  L  L  E  G  I  A 

FABR.  ET.  CENT.  I.  CORNELIO 

PROSIDICO  VI  VIR. 

AVG.  BRIX!^,  ET  VERON.  SACERD. 

AVG»  IVVENVM  BRIXlAN. 

OB  MERITA  EIVS  HONORE 

CONTENTVS  IMpENDIVM. 
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Palat:i  ripofto  nel  muro  della  CiCi  vecchia  de'Signori  Ganaffbni ,' 
vicino  à  terra;  recitato  anco  da  VVolfgango  Lalìo;  Doiie  aper- 
tamente fi  legge  5  che  veniuano  intitolati  per  GIOVANI  AV- 
GVSTljcioè  nobiliffimi  fopraà  gli  altri ,  e  dediti  alla  Virtù  dell' 
armi  ^  e  delle  lettere .  Onde  ed  i  loro  facerdoti  erano  ancora  Per- 
sonaggi di  qualità 5 come  furono  Publio  Virlio,e  quefto Proiidi- 
€o  ,e  quell'altro,  comprefo  nel  marmo  5  che  è  alla  Chiefa  di  Santa 
Maria  nella  Terra d'Erbufco,  il  qual'  è  raccordato  anco  dalLipfios 
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M.F,  FAB.  SEXTIO 

GALPHVRNIANO 

EQ^^O  PVBLICO 

FLAM-  DIVI  IVU 

PR^F.  ^DìL.  POT. 

QVv^STOR.   JEKSR. 

SACEKD.  IVVEN.  BRIX. 

DEFENSORI  REI   Po  BRIX. 

COLL'  GIÀ 

CENTON.  ET  FABROR. 


Quindi  fi  vede^che  Publicio  era  FLAMINE  DEL  DìVO  GiVLia 

CESARE,  PREFETTO  CON  POTESTÀ  D'EDILE,  CAMERUNGO,  E 

DEFENSOR  DELLA  Rebvblica  DI  BRESCIA.  Viue  parimenti  l.a^ 
memoria  di  quefto  Collegio  in  vn' altro  marmo,  che  è  in  Piazza 
dedicato  A  SESTA  asinia  polla  fìglivola  di  TITO,  DONNA, 
m  marco  nonio  ARRIO  MVCIANO* 


S  EXT  l  M 
r.  FfL. 

ASIN^  POLLiS 

M.  N  O  N  U  A  RIR 1 1, 

MVCIANI  COLLEG. 

IVVENVM  BRJXIAN. 

OB  MERITA. 
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Rifplendeiia  all'hora  in  quefta  Patria  il  defiderio  della  gloriacoHì 
sì  efficaci  lampi  5  che  coftringeua  gli  animi  de' Cittadini ,  à  procac- 
ciarfi  per  ogni  via  pofTibile  5  il  titolo  della  Perpetuità^  La  qual  fola 
è  quella ,  che  diftingue  i  Cadaueri  de  gli  huomini .,  da  quelli  delle: 
fiere .  Nel  Cimitcrio  di  Not tulio ,  doueuan  forfè  ben'  effer  rinchiu- 
fe  le  ceneri  de  gli  Eroi  de' Ceno  mani  ;  e  quelle  voleuano  i  Bre- 
fciani  5  che  follerò  i  be' quadri  de'  loro  figliuoli  ;  ne' quali  rimi-^ 
landò  5  poteffero  alla  guifa  de  gli  Spartani,  defiderar  di  viuere ,  per 
non  morir'  eftinti .  Però  vicino  à  quefto  Tempio ,  ò  non  molto  dif- 
cofto,  era  fabricatoil  Circo^  acciò  poteffero  effercitariiin diuerfe: 
prone ,  appartenenti  ;  non  meno  all'  applaufo  popolare ,  che  de- 
uè  effer  ricercato  dalla  nobiltà  con  ogni  diligenia  ^  che  appartenen-s- 
ti  alla  dìfciplina  militare  ^  della  qual'  ogni  nobile  tien'  obligo  di  fa-*- 
perne  render  conueniente  ragguaglio  *  11  luogo  don  era  quefto  Cir^ 
co  fi  chiama  hora  Breda  Bolda  5  ma  M.  Pandolfo  Naflìno  lafciÒJ 
fcrittOj  che  fi  nominaua  il  campo  delle  Baiguane,  per  certe  ap- 
paritioni  di  Fantafme,  che  fi  vedeuan  di  notte .  Rapprefentaua. 
Nottulio  alle  menti  di  que'  Giouani ,  la  Vita,  che  è  vita ,  e  la-. 
Morte  p  che  è  morte ,  e'I  premio  ,  e'I  caftigo  ^^  e  l'onore ,  e  l'ignomi-?  - 
nia .  Stimò'l  Ricciardi  vche  rimmagine  del  Sacerdote  di  queftldo— 
lo  fuffe  quella  Statua  del  Sig.  Malatefta  Gaietaao ,  che  li  vede  ve— 
ftita  di  longo  4  inghirlandata  ;  con  leJ3raecia  ignude ,  e  con  dut-/ 
ghirlande  in  mano 5  dicend'egli,  ch'era  legge  efpreffa dei  Ceno- 
mani ,  di  non  voler  3  che  la  lor  nobil  giouentù  vfaffe  vittime  fan^ 
guinofe;  per  non  diftemperar  maggiormente  il  Clima  di  quefto 
Cielo  .  Forfè  quefti  Sacerdoti  voleuan  continuamente  co  1  gra-- 
tiofo  afpetto  delle  ghirlande ,  mouer  in  ciafcuno  la  lodata  ambi-- 
tìone  della  immortalità  diuina  .  Ed  era-coronato  quefto  Sacer- 
dote di  Fico  3  pianta  5  che  in  luogo  <li  fiori  caduchi  fa  frutti  per- 
fettiflimi  5  e  maggiori  de' frutti  fucceffiui .  Forfè  per  dimoftrar 
ben'  anco  alla  giouentù  ,  che  le  prime  operationi  de  gli  huomini 
non  debbano  efl'erdi  vane  oftentationi;  ma  feniàtamente  mate^ 
rialis.e.degne  d'effer  alimento  de  gli  aieri. 
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DlcmARATlON  D'ALCVNE  COSE 
contentile  nei  Marmi  del  [onesto de'  Cjmiani 

^refcian'u 

Iman'  indecifo  ancora,  fé  i  SEVIRI AVGVSTA- 
'  LI ,  che  ne  i  Marmi  fon  fegnati  con  quelte  let- 
tere vi  ViR  AVG.  follerò  Sacerdoti,  o  perfone 
cotìituite  in  dignità  fecdare  Tuttauia  par  ad 
alcuni ,  che  quello  fufle  vn  Collegio  di  Sacerdoti 
principaliffimi  inuentati  da  Tiberio  ,  e  con  a- 
jii^^ssu^^^  -^  ciati ,  quali  da  tutte  le  Citta  fuddite,  o  conrede- 
rate  dell'  Imperio  di  Roma, al  Tempio  del  loro  Au|u.to.  I  no- 
ftri  haueuano  quello  Tempio, come  piace  f  ^f^^'l'^^^ìf^. 

alla  Piazza  del  Beueratore .  Può  effere  '  t' SLl^odi  mefi  chi 
Cafa  de'Signori  Bargnani  ;  fotto  alla  Quak  già  fon  pochi  rneù,che 
fìi  fcopertovn  laftricato  di  antico  mofaico .  ^^  altri  voglioiio, 
cL  Me  nel  fito  della  Chiefa  di  S.  Clemente  ;  atteftando  il  P.Cor- 
nelio Cozzando,  &  altri  Padri  vecchidi  quelConuento,cheiuire 
e  fon  rSouatè  fegnalate  reliquie.  Leggonfi perciò molteilcrit- 
donidi  efi  Seuiri  AuguftaU  in  Brefcia,  e  ne  re/ntorio;Ed 
Ceuan'ben  occafion  i  Brefdani  d  onorar  Augull^^^ 
-litri  Cefiri-Dcrche  par,febenmarricordo,ciie  Flin  o  icriua, 

che  aSu  io    eStò^  n?!''^  ^'P''^?  '  ^°"^P°- 

fe  alla  Cktà  .  Perciò  ottenne  anco  oltre  al  Tempio  vn  Arco  trion- 
fale  cheendouehoggi  fi  chiama  Arco  delvino;  per  il  vino  che 
oracilivende  Et  pf'che  .M:  Cofimo  Lauri  dice&dhauerneve^^ 
dutoi  fondamenti, e  l'ifcrittione, parte  della  qu.ie  e,  ma  con 
le  cacche  non  fan  fenfo  alcuno, dentro  alla  muragia  ck^  l.^ 
Chiefa  di  S.  Ambrolio  ;  Ma  furono  fooperti  quelli  ilidli  tonua- 
menti ,  nelli  fondation de  i Portici , ancora  dal  1  abanello. 

I  FLaÌsIìNI  furono  Sacerdoti,  gli  quali  hcognomumiano  da 
oneir Idolo, al  quale  erano  deftinati,come  racconta  Varrone. 
Namape  ao  qSo  diede  il  Sacerdote  à  Quirino, fo  nomino 
Ilammc  Quinnale.  Così  Pofciache  Augufto  ripole  Cciare  nel 
nuauro  de  gì'  Iddij,coilituì  il  FLAMINE  DEL  DlViN  GIV- 


LIO.  Ma  forfè  non  farà  fuperfluo  che  io  in  qiiefta  occafione  raS 
conti  il  modo  5 col  quale i  Romani  deificauano  i  loro  Imperatori. 
Recitano  Erodiano ,  Dione ,  &  altri  iftorici  quefta  cerimonia  i 
pazza  veramente  ^rna  vtile  nel  corfo  di  que*  tempi  ;  perche  nell' 
Imperio ,  e  nella  Maeftà  dVn  folo ,  non  era  ballante  il  titolo  né 
anco  del  fommo  Sacerdotio,  per  mantener'  il  freno  à  tutto  il  Mon- 
do. Morto  queir  Imperatore^  al  quale  voleuanodar  gli  attributi 
diuini  je  dopò  hauerlo  arfo ,  e  fepolto ,  faceuano  tutto  intiero  il 
fuo  ritratto  in  cera;  dipingendogli  il  volto^e  le  mani  al  viuo,lo 
veftiuano  d'habiti  trionfali ,  collocandolo  lopra  vn  letto  fuperbiC- 
fimo  5  dentro  ad  vna  lettiera d'auorio  ^  che  ftaua  (opra  ad  vn  palco 
guernito  di  drappi  d'oro^fabricatoper  qiiefto  eletto  fotto  allL-^ 
loggia  del  palazzo  Imperiale.  Qui  ib.iia  fette  giorni;  <&  ogni 
giorno  ci  veniuanoà  feder d intorno i  Senatori  ycàitì  di  nero,  e 
le  Matrone  veflite  di  bianco.  Era  quefta  Statua  vifitata  da  i  Me- 
dici 5  gli  quali  di  volta  m  volta  partendoli  annonciauano  che  T- 
:3mperator  fé  ne  moriuaà  poco  à  poco .  Compita  la  fcttimana,  i  Se- 
natori ,&  i  Cauallieri  più  ftimati  leuauan  la  Statua  col  letto  me- 
defimo  5  e  k  poitauano  n^l  mezo  di  quella  Piazza ,  doue  concor- 
reua  la  iiobiltà  ,   Qui  era  vn'altro  Catafalco  finto  di  pietra  ^  e 
nel  più  alto  piano  fabricato  di  colonne  d'auorio  indorate ,  le  quali 
faceuano  bafe  ad  vn' altro  letto  coperto  di  porpora ,  con  ricami 
d  oro  ,e  con  telte  figurate  di  diuerfi  animali  ;  E  'n  quefto  ripone- 
uan  la  Statua  3  alla  quale  eran  leggiermente  cacciate  le  mofche^con 
vn  ventaglio  di  pennedi  Pauone  da  vn  paggio  belliflìmoye  nobi- 
liffliiio.  Sotto  à  i  portici  della  Piazza  fedeuan  le  Matrone ,  e  nella 
piazza  iftefia  i  Senatori .  Il  Palco  haueua  le  fcale  da  due  parti  vfo- 
pra  IVna  ftaua  vn  coro  di  giouinetti ,  fopra  l'altra  vn' altro  coro 
di    giouinette  nat-e  d'ili ultriilime  Famiglie,  Et  ambidue  quefti 
Cori  cantauan  con  voci  di  pianto  le  lodi  ^el  Morto .  Qui  llmpe- 
rator  fuccefiore  falito  fopra  vn  pulpito  yrecitaua  Poration  fune- 
bre :  Tralportauano  pofcia  il  tìnto  cadauero  fuori  della  Città ,  nel 
Campo  Mart io ,  accompagnandolo  tutta  Roma  ;&  innanzi  alla 
barra  poitandofi  l'immagini  de  glihuomini  illuftri,e  <]uelledelle 
Prouincie  ^  e  delle  più  piincipali  Città  dell'Imperio .  Ma  fegnalato 
ornamento^di  tutta  la  pompa  era  vn'altar  d'oro^,  tramezato  d'ano- 
rio ,  e  di  pietre  pretiofe .  (^ii  ftaua  apparecchiata  la  Pira,  la  quaP 
era  vna  mafia  altiflima  di  legne  ben  fecche ,  formata  da  diuerfi  fo- 

Q^  lari,  ^ 
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larijcheledauano  forma  di  piramide  rtutta  coperta  di  drappi  d* 
oro 3 con  varij  compartimenti  di  ricamile  di  diuerfe  infegne.^  „ 
Nella  fommità  di  quella  machina  coUocauano  il  proprio  cocchio 
dell'imperatore  5  con  quattro  caualli  finti  al  naturale,  e  l'Imma- 
gine della  Fama  modella  Vittoria.  Dentro  alla  Pira  nel  mezo  ri- 
poneuano  il  letto ,  la  barra,  e  l'immaginato  Prencipe ,  riempiendo 
ogni  cofa  d'eccellentifllmi  profumi ,  Saliua  pofcia  il  fucceffore ,  ^^ 
di  mano  in  mano  tutti  i  parenti  à  dar  Tvltimo  bacio  à  quella-. 
Statua  ;  Difcefi  eh  '  erano ,  andauan  più  volte  i  Cauallieri  corren- 
do à  cauallo  d'intorno  intorno  al  Rogo ,  il  quaF  era  dopò  fubito 
accefo^prima  per  man  deirimjperatore,e  fucceflluamente  da  tutti 
i  principali .  Nel  falir  delle  prime  fiamme  faceuano  volar  fuori 
vn' Aquila  5  OLiero  vnPauone^  dando  à  creder  al  voi g05che  quelli 
vccelli  portailero  l'anima  di  quell  '  Imperatore  al  Cielo.  E  di  fu- 
bito chiamandolo  Dio  3  gli  dcterminauano  il  FLAMINE,  &  altri 


tacer- 


BRESCIANO. 


iiP 


Écerdbtr5e  facerdotcffe  ancora, come  pur  vederemo  ne' iioftri 
Marmi.  E  delìeconfecrationi  rendono  anco  teftimoni.inza  Tin- 
frafcritte  Medaglie .  Neil  '  afpetto  delle  quali  li  può  coniiderar  la 
forma  de  i  catalfalchi  ;  la  cui  inuentione  è  pa'Tata  iin'  à  noilri  temr 
pi^  vfandofi  neirefiequie  de'  Prencipi ,  e  de' Potenti  ;  ma  corotta- 
mente  con  tante  pitture  d'offa  di  morti  ^  che  non  formano  il  mo- 
dello dVn  funerale,  ma  la  profpettiua  ci'vn  Cimiterio . 

Qual' officio  haueffe  il  PKE PETTO  in  Breicia  ,  e  qual 
fuffe  quel  deirEdikjè  totalmente  nafcofto  ;  percioche  Brefciafe 
ben  viffe  coi  priuilegio  delle  Colonie  ;  onde  Colonia  per  Dignità, 
e  per  fede  fmgolare ,  teneua  nondimeno  i  fuoi  proprij  Migiilrati, 
creati  con  le  fue  proprie  leggi  5  come  faceuaiio  anco  tutte  quelle.^ 
altre  Cittàj  che  Municipi]  veniuano  chiamate  da  i  Romani .  E 
che  Brefcia  fuffe  Municipio  appare  dal  Saffo ,  che  è  nel  murodel- 
feeaie  diS.  Naiaroin  Brefcia  «  Le  Prefetture  de' Romani  erano 
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diuerfiffime  ;  percioche  i  Prefetti, ò  erano  creati  da  i  Rè ,  e  da^  i 
Confoli  3  quando  effi  per  occahon  di  guerra  partiuano  dalla  Città , 
acciò  quella  non  rimaneffe  priua  del  ior  principale  gouerno,  oue- 
ro  erano  mandati  da  gì'  Imperatori  al  gouerno  di  quelle  Prouin- 
eie  5  che  erano  fuddite  per  forza,  e  che  haueuano  ribellato  alcuna 
volta,  ciali'  imperio.  E  Prefetti  anco  furono  detti  diueriì  Capi  di 
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offici) ,  di  dignità ,  e  d'efferciii)  ;  come  longamentc  fi  legge,  in  tut- 
te le iftorie di  Roma  ;  e  ne 'libri di  tanti  moderni , che  hanno  re- 
giftrato  le  memorie  di  quella  Monarchia ,  Par  nondimeno  chel 
Prefetto  generalmente  fufle3Come  vn  fupremo  grado  miHtarc-> 
nelle  Citta ,  E  ciò  particolarmente  in  Breicii  ;  Perche  fra  tutti  li 
fuoi  antichi  Magiftrati,foloquefta,&  il  tribuno  deToldati pare, . 
che  appartenevo  alla  ìTiilitia.  Così ,  con  l'elfempio  limano  ^. 
diffiniremo ,  che  i  noiiri  Edili  haueffero  cura  di  far  rapprefentar  ■ 
i  giuochi  ne  i  teatri;  di  fabricar  i  luoghi  publici;  come  s'è  potuto 
veder  nel  Marmo  di  Lonato  v  e  di  i'opraltar ,  come  hora .  fanno 
i  noftri  Caualieri  del  Commune ,  à  liberar  i  mercati  dalle  frau- 
di 5  à  mantener  abbondante  la.  Città.,  &  a  far  acconciare.  le. 
ilrade . 
Q  VESTORI  dell' Erario  erano  chiamati  quelli^che  alpre^- 
fente  chiamiamo  MASSARI ,  Rifcotitori ,  e  Depofita- 
rij  dell'entrate  del  Publico.  Et  i  DEFENSÓRl 
della  Republica  erano  quelli ,  che  meritauan 
quello  titolo  per  qualche  fegnalata 
attione  ,  fatta  per  beneficio 
commune  de 'Cit- 
tadini 


11  Tcm- 
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^(,  EfcrÌLfe  M;  Landolfo  Nkifino ,  quefto  Tempio  do- 
^1  Lie  hora  èlaCapdlettadi  S.  Fiorano,  e  doae  al 


n  tempo  de^iortri  bifauolieralaChidanobiliUuna 
1 V  \^  -#1  tó  di  quello  Santo ,  di  fabrica  antica ,  accoi  npagna- 
^^WÀ    ta  prima  coti  vnM'onafterio  di  Monache,  e  poi- 
Ì?^^^^0  eia  con  vnConuentodi  KdigioiidiS.Dómemco. 
?..Jr^#|ì    |; gli  è  quefto  luogo  apponto  in  vii  lieo  mir aDile, 
e  delitiofoje  fìi  anticamente  rinchiiifo  nella  Citta  da  capo  di  quel- 
la diritiffimaftfada,che  trauerfaua  la  piazza  de\^Jonij  Arni ,  li.^ 
Piazza  maggiore  3  e  Tarco  di  Germanico,  ornata  dalle  tacciate  de 
Tempijd'Apollincd^Ercole,  della  Fortuna, e  diGioue,e  dal 
Teatro ,  e  dalle  Terme .  Dicelì ,  che  1  ritratto  di  quello  rempio 
fuffe  appreflb  al  Sig.  Dottor  Lodetti  iircompagiiià  d'altre  cole  no- 
tabili appartenenti  airantichitàBreiciane.  Acca  Tarutia  5  fecon- 
do S.  Agoftino,  Plutarco  ,  e  Macrobio  ;  donna  vedoua  ncchijlima, 
impudica  3  hauendo  iftituito  erede  di  tutte  le  fue  ricchezze  il  po- 
polo di  Roma ,  ottenne  dal  Rè  Anco  Martio  vna  Statua  nel  Veia- 
bro, luogo  celebre  di  Roma, &  il  ilicrificio  dal  Fiamme.  Oolipo 
coftei  nel  teftamento  gii  credi  à  celebrar  ogn'anno  la  memoria  dd 
fuo  Natale;  il  che  parendo  difdiceuole  al  Senato ,  introduile  5  ca - 
ella  fuffe  la  Dea  de'fiori ,  la  quaF  era  neceflario,  che  ii  adora(ìe,ac- 
ciò  che  le  biade ,  gli  arbori,  e  le  vitifdicementefioriffero.Si  fa- 
ceuanle  fue  felle  prima  nel  mefe  d'i\prile,  e  poicia  in  quel  di  Mag- 
gio :  la  fuperftition  della  plebe,  fenz'altra  Deificatione ,  ioiamen- 
te  col  cenno  del  Senato  produffela  Dea  Fioraie  giurauano  cho 
ellafaceua  deniiracoli.  S'incominciò  à  credere ,  che  fuife  moglie 
del  vento  Zefiro  Nume  della  Primauera .  Così  pafsò  in  veneratio- 
ne  de  gli  altri  popoli ,  hauendo  acquiftato  marauiglioia  autorità  da 
que' libri  Sibellini,che  cranolechiaui,la  fpada,lofpecchio, elo 
fcrigno  della  Republica  Romana:  perche  per  coniiglij  di  quelli, 
nel  confolàto  di  Pofturaio  Albino ,  e  di  Póppilio  Lenate  ;  fcriueii- 
dolo  Ouidio  ne'fafti ,  le  furono  ftabiliti  i  giuochi  nominati  iiorah: 


equiparandola  à  gli  altri  loro  più  famoii  iddij 


Com- 
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€omn%onere  Patres ^  &  Jt  hene  jtoreat  annur^, 

^uminihus  nofiru  anntia  fefia  fouent, 
Annuimus  'voth  ^Qonful  cum  Confule  ludes 

Po/ihumio  Lanas  ferfoluere  mihL 

Temperauano  quefti  giuochi  nel  gouerno  della  Republica,  tì  par- 
te beftiak  de'popolari .  Gli  Edili  all'hora  diipenfauano  noci,-  o- 
legumi  3  e  lepri ,  e  capri ,  &  altre  forti  di  carni ,  e  di  viuande  alle 
turbe..  Correuan  nelle  fefte  florali , le  donne  infami  ignude^e  di 
giorno ,  e  di  notte  a  lumi  ^  e  trombe ,  godeuan  più  libertà  di  quel- 
la y  che  godono  nel  fecolo  prefente  i  Regnicoli  nelle  loro  vmde- 
mie ..  Al  fine  hebbe  Fiora  il  fuo  Flamine  anch'efla  appreifo  di  noi^ 
e  n  habbiam*  vn  poco  di  notitia  in  vn  pezzo  di  Marmo  >  che  è  nel 

muro  della  Sacriftia  del  Domo  .ET  MEFIVS F  L  AM .. 

FLORAL Fu  celebrata  da  Ouidio  fotto  nome  di  Glori  ^  fa- 
cendola Regina  delle  ghirlande. 

Forfitan  in  teneris  tantum  mea  re^na  coronisi 
Effe  puias  ìtan^it  W«wif  »,  &  ajìra  meum^^ 

Così  non  intendendo  i  popoli  Gentili^  lartificio  de  i  loro  Pren- 
tipi  Senatori,  ò  Decurioni,  s'imbeuerauano  d'ogni  vaniifima  fu- 
perftitione ,  coftituendoft  poueri  iftrioni  de  gli  altrui  facri  nece£- 
farij;  penfieri». 


IlTem- 
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di  Germ^nm» 
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O  non  ritrouo  altro  ìnditlo  di  quello  TempioJ 
che  la  medefima  ifcrittione  *,  la  qual  fi  vede  traf* 
portata  nel  muro  delle  prigioni  3  da  quella  parte  t 
che  riguarda  la  Piazza  >  fcritta  di  lettere  molto 
grandi, e  che  moftrano  deiler  già  fiate  ripiene 
di  metallo.  A  GERMANICO  CESARE  FI* 
GLIOL  DI  TIBERIO  ,  NIPOTE  DI  AV* 

GVSTO,  CHE  FV  PONTEFICE  CINQVE  VOLTE  ,  E 

JDVE  CONSOLE  DEDICATO, 


GERMANICO 
CASARI 

TI.  F.  AVG.  N.  PONTI.  Qs, 
COS.    II. 

a  D. 


Nacque  Germanico  deirantichilTima  Famiglia  Claudia  ^  la  quafé 
daìlegiloTerrade'Sabini  fu  trai'portata  in  Roma  ^  fei  anni  dopò 
la  priuation  di  Tarquinio .  Furono  in  proceffo  di  tempo  (  per  vfar 
le  parole  medeiime  di  Suetonio  )  nella  detta  Famiglia  ventiotto 
ConfoHj  cinque  DittatorÌ3  fette  Cenfori .  Ottenne  fei  volte  il  trìon* 
fo  5  e  due  volte  Tonor  della  vittoria  fenza  1  trionfo .  Hebbe  molti^ 
e  vari]  pronomi  ^  e  cognomi,  e  fra  gli  altri  quel  di  Nerone  3  che  m 
lingua  Sabina  fignifica  fartele  valorofo.  Padre  di  Germanico  fÙL 
Neron  Claudio  Drufo  fratel  dell' Impera  tor  Tiberio  »  Ma  fu  ad* 
dottato  da  Tiberio  per  comiffion  d'Augufto ,  il  qual  anch*effo  ha- 
ueua  addottato  lui  per  compiacerne  Liuia  Augulta  fua  moglie  ^  o 
madre  di  quefti  Ciaudij .  Drufo  fu  Protettor  di  Valcamonica^  t  dì 
Vakrompia  3  ouero  di  Valdilabbioj  e  di  Valtronipia  i  ò  di  tutte  tr§ 

quefìc 
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quefte  fortiiTime, e  fedeliflime Valli  infieme.Cic  argomentandofi 
da  quel  pezzo  di  Manno ,  che  è  rinchiufo  nel  muro  delia  Sacrirtia 
del  Domo,  il  qual  non  può  dir  altroché  A.NERON  CLAVDIQ 


NI  CLAVDIQ 
DRVSO 

NI  TRIVMPUNI 


DRVSO  I  CAMVNI,  ET  TRIVMPUNI  ouero  I  SABINI, 
E  I  TRIVMPLINIjOuero  tutti  tre  infieme  (mancando  delle^ 
parole  nel  faffo  )  DEDICARONO  QVESTA  MEMORIA. 
Il  che  non  è  picciol  legno  de  gli  antichi,  e  generofi  nomi  di  quefU 
Vaileriani .  E  dell'amor  di  Valtrompia  verfo  di  Germanico,  anco- 
ra fi  legge  vn^  altra  memoria  in  yn  pezzo  d*  altro  Marmo  fuori 
di  Brefciajper  andar  nel  Borgo  detto  delle  Pile;  fegnato  anco  dal 
Solatio  y  nel  qual  fi  legge,  che  eqiiiparauano  quefto  buon  Prencipe, 
airidolodi  quella  Valle  nominato  TILLINO.  Ma  certamente^ 
le  ad  huomo  alcuno  conuennero  giamai  honori  fingolari ,  ne  fu 
fopra  tutti  gU  altri  dignifTimo  GERMANICO;  percioche  egli 
(  lafciando  da  parte  la  nobiltà  del  fangue  5  la  quale  fé  ben  ne  gli 
huomini  di  lei  meriteuoli  è  vn'  ornamento ,  quafi  incomparabile  , 
che  con  vna  fecreta  forza  gli  fa  rifplender  ancora  tra  'ì  piombo ,  e 
tra  la  terra,  yinta  è  jnoodinaeno  da  quelle  opera tioni,  che  nel  mede- 
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fimo  foggetto  dou'  ella  è  ripofta ,  tirano  In  fefteffe  la  marauiglii 
onorata, e  le  lodi  marauigliofe ) meritò  gli  onori, e  tutte  le  di- 
gnità, prima  eheTetà  gli  concedeffe  appena  il  titolo  della  giouentù, 
Cornelio  Tacito  Tadora;  Suetonio  1  ammira.  Noi  non  poflìamo 
raddoppiar  quel  che  della  fua  Virtù  han'fdicemente  inalzato  que- 
fti  duefmgolariflìmi  iftorici.  Fiì  cinque  volte  Pontefice, perche 
foleuano  i  Prcncipi  fegnalaifi  col  face rdotio  ;  ftimando  che  lìngo- 
larmenteiafpetto  della  Religione  fuffè  molto  auantaggiofo  per 
quelli ,  che  fon  coftituiti  fopra  i  publici,  ò  priuati  gouenii .  Fu 
la  prima  volta  Confole  infieme  con  Fonteio  Capitone  Fanno 
quatordieefimo  della noftra  falute,e  mandato à gouernojpcr Ca- 
pitan Generale  de  gli  efferciti  di  Germania,  doue  mtefe  la  morte 
d'Augufto,e  raffrenò  quelle  genti, che  pertmacementc  ricufaua- 
no  Tiberio  ,  e  volcuano  lui  per  Imperatore  .  Nei  qual  fatto 
egli  £1  dimoftrònon men'  innocente , e  fedele , che  magnanimo, e 
pietolo .  E  quanto  pili  s  apprefsaua  alla  fperanza  di.  falire  al  P-rin- 
pipato ,  tanto  più  fi sforz-aua  di  giouare  à  Tiberio.  Volle  feruar 
k  leggi  della  Fedeltà ,  anco  nel  procinto  del  poter  efier  Monarca , 
Si  vergognò, fu  perdifperarfi ,  vedendo, che  la  iìima, che  faceua 
il  Mondo  de'fuoi  meriti ,  volelTe  profanar  la  riuerenza ,  che  egli 
f  lealmente  portauaal  fuo  Padre  addotti uo.  Superò  tutte  le  diffi- 
coltà, vinfe  gl'inimici ,  trionfò  in  Roma.  Nei  fecondo, &  vltimo 
fuo  Confolato  hebbe  Tiberio  per  collega,  nell'anno  ventefimo  del 
Saluatore  ;  xitrouandofi  inNicopoli  Città  dell'Acaia  vperche  era 
prima  flato  mandato  à  comporre  le  colè  d'Oriente  ;  Doue  dopa 
l'hauer  vinto  il  Rè  d' Armenia,  e  ridotto  in  Prouincia  il  Regno  di 
Cappadocia ,  Fu  di  trentaquattr'anni  auelenato  in  Antiochia, per 
ordine  di  Tiberio  dal  Gouernator.della  Soria .  Così  reccellenza^» 
del  benificio  ertremo  fu  barbaramente  ricompcnfata  da  quel  Ti- 
ranno; nonpcrcbetemeiìe  deli  animo  di  quelgiouane ,  ma  perche 
era  intriniecamense  sforzato  à  riuerirlo  in  maniera ,  che  quafi,  che 
riconofcefle  nella  vita  di  lui  vn  non -so  che  di  diuino ,  s'aileneua«« 
d'operar  quelle  fceleraggini ,  che  -operò  dopò  la  morte  di  Germa- 
nico ;  O  pure  Tvccife ,  per  fai*  che  rimaneffe  eftinta  Tallegrez-za  di 
Roma ,  e  le  fperanze  di  tutto  il  Mondo  ;  Quel  giorno  che  egli  morì 
furono  confufe  tutte  le  cerimoniedellaReligione,e  grintereflì 
vm^ani  ancora  ;fpezzati  gli  altari  ,fpezzati  gllddij,  datti  arubba 
iTempij,efpofl:iiproprij  figUu©lini  lattanti  fuor  delle  cafe^epec 
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quel  giorno  abbandonati.  1  Barbari  nemici  capitali, che  tuttavìa 
guerreggiauano  contra  llmperio^  come  fé  il  danno  dVna  tal  mor- 
te fuffe  commune  ancora  à  loro  fc  ne  dolfero  acerbamente  ;  da 
tutti  venendo  vgiiagliato  ad  Aleffandro,  Alcuni  Réfi  rafero  la 
barbale  tofarono  le  loro  donne;  non  fapendo  in  qual' altro  più 
notabil  modo  fignificar  Taffanno^che  patinano  per  queftà  morte  , 
Quante  folTerole  flatue , quanti  i  tempi j  defignati  per  adorarlo, 
malageuol  farebbe  à  numerarli ,  Fecero  la  fuaftatuad^auorio^  gli 
dedicarono  la  corona  di  quercia ,  lo  fecero  infegna  de  '  Cauaglieri 
publici .  In  Roma  ^  su  la  riua  del  Reno ,  &  in  Soria  sii  *i  Montt-> 
Amano ,  fé  gli  drizzarono  Archi  trionfali  >  ne'quali  fu  fcritto  còm* 
egli  era  morto  per  la  Republica .  Fu  celebre  nelFarme,  e  nelle  let- 
tere ;  fu  belliffimo  d'afpetto  >come  fi  fcorge  anco  nella  fua  Meda- 
-  glia  d'argento,  che  ha  per  rouerfcio  il  ritratto  d* Antonia  fuà  ma^ 
dre;  e  terminò  in  fomma  la  vita,  per  farfi  effempio  di  perpetuità 
meritata.  Scriffe  il  Lauri, che i  Brefclani  ilon  fòlo  ficontentaro- 
no  d'onorar  Germanico  nel  Tempio  j  ma  che  gli  dedicarono  anco-» 
ra  vn*arco  trionfale  di  là  dal  Garza ,  nella  Contrada,  che  hora  fi 
nomina  Arco  vecchio .  11  Todefchini  ne  fcoprì  i  fondamenti  j  { 
quaU  certo  (diccua  egli  )  dimoftràuano  vna  fabrica  fiaperbilfima  ; 
loggiongendo  che  egli  fapeua  ancor  per  "tradition  d'altri  periti,che 
furono  pezzi  di  quell'arco  que'due,  che  fi  ponno  veder  fotto  ad 
vn  de 'piloni  del  Palazzo,  dalla  parte  j  che  guarda  àmezo  giorno  j» 
ferirti  di  lettere  molto  grandi^  ben  lauorate,e  già  compite  col 
metallo.  Delle  quaU  non  fi  può  tuor  altro  fenfo  che  i  cognomi  d* 
vno  che  era  ilàto  AVGVSTO  CENSORE  CONSOLE, 
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Ma  Germanico  non  maneggiò  mai  la  Cehfura  ;  adunque  non  può 
forfè  parlardiluiqueftaifcrittione.Ma  il  Padre  Profpero Màrti- 
nengo  fi  fottofcriffe  anch  egli  ali  opinion  loroj  tenendo^  che  quefto 
titolo  feruilfe  all'Arco  di  Germanico  accompagnati  col  nome  d*al- 
tri  Augufti  j  effendo  che  egli  faceua  gran  conto  dèi  Làuri,  e  del  To- 
defchini ;  IVno  per  cognition  di  belk  Lettere^  e  Taltro  nella  pratti- 
ca  delle  Fabriche  fegnalato,^  ambidue  fincerilTimamente  profellbri 
ddh  Venti  R  %  VlDO- 


LE   MEMORIE 


TYKKINOl 


Mi 


BRESCIANE  v%9 

£1  D  O  L  O    T  l  ^  L  l  M  m 


Ella  Terra  dlnzino  di  Valtrompta  fu  la  Statua  di 


queft'  Idolo  ;  e  tutt'hora  y'è  il  piediftallo ,  ritro- 
uato  in  vna  CapeUa  antichiffima.  Era  Tiliino 
fcolpito  di  ferro ,  tutto  ignudo ,  ghirlandato  di 
Lauro,  col  piede  lìniftro  fopra  ad  vn  tefchio 
d'huomo;  dal  quale  vfciuano  rami  d'oliua^.  . 
Teneua  con  la  man  deftra  vn'  afta ,  in  cima  della 
quale  in  cambio  di  ferro  jftaua  inchiodata  vna  man  di  bronzo , 
mezo  aperta  3  con  reftremità  de  i  diti  riuoki  ali  indietro^  e  con  vn 


ferpé,chb  rinnofto  alla  chiaue  della  mano  j  rifa  ita  riuolgendoG 
anco  d'intorno  al  primo  dito;  nella  cima  del  quale  congiongen- 
dofi  col  capo  fòftentan  infieme  la  figura  (per  quel  che  pare  ìd'vn 
QUO.  Quella  Statua  fu  fpezzata  a  perfuafion  dd  Beato  noPcro 
Vefcouo  Ramp^rto ,  Tann'o  ottocento  quaranta  5  fi  come  appare^ 
da  vna  lettera  fcrirta  a  gli  huòminidi  qtiefta  Valle ,  xegiftrata  ia 


vn^ 
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VII  libro  antico  manufcritto  del  Sig.  Alfonfo  Zanibonl.  La  maiiD 
che  era  in  cima  all'afta ,  è  intiera  appreflb  di  me  ;  eflendomi  ftata 
donata  dal  Sig.  Conte  Pietro  Auogadro  3  con  la  relation  infieme^ 
di  tutta  la  Statua  3  conforme  à  quella  del  libro.  Crede  uà  il  Zani- 
boni  letterato  acutiilìmo  ;  che  Tillinojnon  foffe  altro  3  che  la  Fi- 
gura di  Marte  fimbolicamente  fcolpita  in  quefto  modo  da  i  Trium- 
plini;e  s^obligauadimoftrarla  con  particolar  difcorfo;ma  lafua 
morte  preuenendpgli  il  penfiero ,  mi  priuò  deiramico  5  &  inliemc 
della  fua  eruditiflima  dottrina ,  Io  direi ,  che  Tillino  fignifkaffe 
IDDIO  ETERNO  FORTISSIMO.  TRIONFaTOR  ANTICHISSIMO" 
CONCORDE»  PACIFERO,  FRENCIPE  DELL' ALLEGREZZE  >  VERO 
APOLLINEI  DIO  CHE  CON  FERMA  CONTINVATA  STABILITAN 
LIBERALISSIMAMENTE,  FEDELISSIMAMENTE  OPERA  ,  CON  ETER- 
NA PRVDENZA  LA  PERFETTIONE  ;  E  PER  VIA  DELLA  MORTE 
DE  GLI  HVOMINI,  FACENDO  CONOSCER  LA  SVA  POTENZA, 
RENDE  GLI  HVOMINI  IMMORTALI  ,  CON  SEMPITERNA 
CLVIETE,  ADORNANDO  LE  LORO  PIV  VERE  GRANDEZZE; 

E  tal  defcrittione  fi  verifica  ;  d  ogni  fua  parte  così  diftintamente 
raggionandoscolfupporre  perocché  la  nudità  fignifichi  ciò  che 
haboiam  dimoftrato  in  Gioue  5  e  che  1  ferro  3  col  affenfo  del  vol- 
go ancora  diftingua  la  proprietà  della  Force2.za.  La  ghirlanda  di 
lauro  lì  daua  à'  trionfanti;  onde  Sillio  Italico  nel  trionfo  di 
Claudio 

Jpfius  aJftaiat  fugnd  Uuroque  reuinBus 

lupum  Sarréina  ducetat  fede  triumfhuml 

Né  folo  apprefib  de' Romani  fegnaua  il  Trionfo ,  ma  appreso 
dell'altre  nationi  ancora  5  e  perciò  Plutarco  fa  >  che  Alcibiade  ne 
fuffe  incoronato ,  E  Luciano  vuole  5  che  Antioco  dopò  la  vittoria 
ottenuta  da  i  Calati portaffe quefta  ghirlanda  tra  Macedoni.  Ma 
tali  ghirlande  nondimeno  3  erano  da  gli  imperatori  ifteffi  ,  dopò 
il  trionfo  dcpofte  da  i  Romani  nel  grembo  di  Gioue  Capitolino , 
come  defcriueilmedefimo  Sillio 

Sed  dah  qni  *ve/ìrum  fauo  nunc  Marte  faticai 

/mperium  fuperare  manu^  Uurumque  fuperham 

Jn  £remiolouis  ^excijis  deponete  P^nis, 

litcósl 
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Et  così  Platone  nelle  fue  leggi  afrign.incloàlvittonofi  le  ghirlan- 
de, loro  le  concede ,  però  con  patto ,  che  habbino  da  deporle  ne* 
Tempi;  de  gì'  Iddi  j .  Conofcendo  quefte ,  e  l'altre  Nationi ,  cho 
ogni  grandezza  è  dono ,  che  dona  Iddio^e  tributo  che  ha  da  finir  in 
Dio,  Et  è  antichiirimainfegna  di  trionfo  la  ghirlanda  di  lauro  ; 
percioche  Tertull  iano  produce  Bacco  di  effa  incoronato,  dopò  la 
Victoria  dell  India  >  come  fono  anco  gli  Argonauti  appreiìb  Apol- 
line Rodio.  Et aHolutainentefegna Trionfo;  percioche fegna Id- 
dio y  perche  dimoftra  Eternità  i  fcriuendo  Or atia  à  Pollione 

C«i  laurus  te'ernos^  homrts: 

Dalmati C9  peperit  triumpho. 

Significa  la  Concordia ,  in  Ouidio ,  c^^e  di  lei  canu 
Fienit  ApoUineatonoas  Comordu  Uuro 

INexd  comas^  placida  ^ttmen ,  opujc^ue  ducis. 
Et  Aufonio  parlando  di  Tito  3, le  dà  la  proprietà  della  Pace 
Te  domin Cinte  Tito  cingati  nona  laurea  /anumm 

Dimoftra  rallegrezia  eroica;  percioche  5  non  fofo  la  pompa  de' 
trionfi  3  ma  l'arme ,  L'afte  ^  le  lettere ,  le  mura  ,le  ftatue  in  tempo 
d'allegrezza  s'incoronauan  di  lauro .  Neifacrificij  concorreuail 
lauro  3  e  perciò  Tibullo 

Fi  fuccenja  facrìs  crepi  tei  tene  laurea  fiammif^ 

Vm:n'i  q h u  feU x  ^  ^  jdctr  a nn t^s  eaK 
Jt  laurt4sima  R?na  dedit  ^gaudete  coloni  y 

DiJUndu  jptcìs  horrea  piena  Ceres. 

E  del  concorfo  dellaurone'facrificijjlo  dimoftriamo  in  vn  pez- 
zo di  Marmo  antico  del  Mondella,  dal  Monafterio  di  Santa  G1117 
Ha:  doue  fi  vede  il  Flamine  facrificante.  Figura  vltimamenre  di 
Corona  di  lauro,  Apolline  iftelTo^cioè  la  luce,  e  quefca  pian- 
tale propria  di  lui^come  fri  tanti  altri  5  che  lo  dicono,  icriae 
naco  Lucretio 

Laumomos^y'Vtffer  mdntes  fiitmma  'vagetur 

Tarhine  'venìomm  ccmhurens  impett^  maino. 
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2^ff  res  "vlla  magis ,  ij«»m  fMi  Delfica  laums 
TariMi  }»nituji»mm»  cre^iuitte  ejtmamr. 


L'Afta,  dìmoftra  ferma  continuata  ^bilica,  come  appare  in  q^ 
le  Medàglie,  in  cui  fi  trouafcolpita,o  1  immagine  della  5>icurez- 
-fa  come  è  in  quella  di  Aureliano,  ò  l'immagine  della  CoiKoràa, 
ò  àUa  Conferuatione,ò  della  Virtù,  come  è  in  quelle  di  Diock- 
tiano ,  di  MafTimiano ,  e  di  Claudio. 


Che  la  imnodimoillUoperatioiie, appare, olcre  a  i  gKrogUKi 
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de  gh  Egitti;; fenfibilmeiite  in  tutti  i  libri  delle  facre  Ietterà  ! 
h  la  mano  con  reftremità  delle  dita  riuolte  air  indietro  difcoprc 
1  operationi,  che  li  fanno  in  feruitio^ìn  benefitio  de  gli  altri . 
Cosi  e  volgare  ancora  il  limbolo  della  prudenza, e  deireternità 
nel  lerpe. Cosi  attnbuifcono  la  perfettione  allouo, e  quella per- 
tettione  particolarmente  che  è  foggetto  di  materiale  di  forma,  e  di 
cultodia  5  di  corpo ,  e  d  anima ,  e  di  conferuatione . 
1.  M^^P^'^^.f  |«^!l'huomo,come  è  la  poppa  della  Naue^ilCiel 
nel  Mondo ,  il  Zodiaco  nel  Cielo  ;  fignifica  tutto  l'huomo,  il  quale 
eduantaeccellenza^chefenon  morillè  ardirebbe  di  accompa- 
gnarh  vgualeaDio3Pofciachefivede,  che  con  tutto  3  che  poco 

S  yiua> 
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viua  ,paffeggia  nondimeno  per  le  ftanie  più  fecrete  d  Iddio  rtenv 
pera ,  diftempera  gli  elementi  ;  coftringe  il  Tempo ,  e  genera,  e  dif- 
foluce  la  vita, e  l'armonia.  Neceflariamente  adunque  muore: 
perche  neceflario  è  che  fi  conofca  Iddio.  Ma  cosi  morto ,  il  luo 
capo  è  fimbolo  di  grandezza ,  e  d'Imperio  ;  onde  nel  principio  del 
Campidoglio  ,  vn'tefchio  d'huomo  ritrouato  ne  i  fondamen- 
ti diede  l'augurio  feliciflimo,  che  Roma  farebbe  ftata  gran  capo 
del  Mondo  ,òper  via  di  Politica,òper  viadi  Religione,  o  per  via 
deirvna,c  dell'altra  infieme.  Spoglia  opima  della  diurna  poten- 
za è  il  capo  vmano,nel  quale  ftà  il  ceruello,che  e  la  lede  dell - 
anima ,  l'origine  de'fenfi ,  il  Teatro  della  memoria,  e  delle  fcienze. 
E  ci  ftà  il  volto, che  èfembianza  d'Iddio ifteffo.  Rifiede  nell^ 
fronte  la  maeftà ,  i  caratteri  della  vita ,  l'immagine  dell  ingegno  . 
Spira  da  gli  occhi  la  nobiltà ,  diffonde  i  raggi  de  gh  Ipiriti  ,cho 
contraftaiio  con  la  luce  del  Sole,  &  ella  con  loro.  Da  queftì  fca- 
tunfle  la  fragrantia  della  Diuinita .  Il  capo  e  Tempio  delia  Sapien- 
za,  e  sfera  indeficiente  di  tutte  le  sfere.  Primo  mobile,  oc  iniieme 
Empireo  di  tutte  le  noftreoperationi.  Il  capo  vmanoecome  vna 
fortiflima  Rocca  di  materia  mortale  intriniicamente  congionta  con 
la  diuina  ;  Iddio  l'abbatte ,  e  rifoluendo  le  parti  elementari,conra- 
cra,  e  s'vnifce  le  immortali ,  le  conferua  nel  Cielo ,  e  le  difcopre  al 
Mondo ,  quafi  tante  piante  di  gloriofa  ohua .  Onde  perciò  era  co- 
itume  de  gli  Ateniefi  di  fepelir  i  morti  adornandogli  con  le  foglie , 
e  co'rami  di  quefta  pianta,  che  è  inditio  di  vera  mnocenza,  e  di  ita- 
bilito  ripofo.  T  D  O- 


R  B  S  C  l  A  N  E. 
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fa  per  doue  frecifamcnu  fHjfcra  i  lorg 


^ATWmno,:  ET  l  SVOl  SÌMBOLI- 

.,  O^  del  Tempio  di  Saturno  5  nonn'hò  altra  giufti- 
'  ficatione^fe  non  chel  Capriolo  lo  ripone  nel 
fito  antico  delia  Chiefa  di  S.  Saluatore.  Né  altra 
ilcnttione  parmivche  appartengaà  queft'  Idolo , 
che  quella  che  ènei  Conuento- di  S:Fauftino  in 
vn' piedifìàllb  mezo  guafto , che  dice  al  dio 

17À 7  pp  rr^    r..         AGRIGOLTORE   SATVRNO   S  E  S  TO^  COMMODO 
mvo™^^^^^^  QyBSTA.SrATVA.  PBR   VOTO^  DI  SINGOLAR 

Di  voTiONE    Saturno  quanto  airiftoria  fu  Padre  di  Gioue  •  anti- 
ehiilimo^Re^m  Italia^  ne  cui  tempi  parue ,  che  ritornaffc  fl'fecoi 
doro,  Perche  3  come  racconta  ancc^Giuftino^  non:  mn  airhora 
diltintighhuomini  per  maggioranza, ò^^ 
vgualv,giufti,e  fedeli.  Onclnellacelébration  ddk  fef^^^^^^^ 
nah^s  ofieruaua  per  legge  efpreiTa.che  i  Seruitori.ei  Signori 


Nel  nrarmo  però  che: 
è  riporto  nel  Giardi- 
no di  detto- Mònaftc- 
ro  v'ha  fcolpito  ALO 
non  ARVALO  fenz.' 
aicun  legno  d'abbre- 
liiatura. 
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DEO   A I^  VA  Lo 

SATVRNO 

Sfi  X  GOMMO- 

DVS    VALER. 

V.  S;  L.  M: 
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ièdeiTéra  inilemc  tutti  ad  vna  rarfola  niedefiuia  ,  Et  lìacque  pro^ 
iierbio ,  che  voiendoii  inferir  felicità  fidiceua  ^e  li  dice  tuttauia. 
1  TEMPI  DI  SATVRNO:  Et  il  Voctx.SiedeHniSatiAmUregns. 

Et  Seneca  accennando,  che  non  farebbonofempre  durate  le  alle- 
gre^ie  di  Claudio:  SsTo»  /empir  smnt  Smmndia,  Scriuono  che  Sa- 
turno riducelTe  in  maniera  fertili  i  terreni  :  col  fuo  ingegno ,  cho 
per  molti  anni  poicia  producelìero  da  fé  fteffi  fenza  fatica  di  con- 
tadino *  Ma  nel  vero  Saturno,  ò  fia  perche  lì  dipinge  vecchio,  e  tar- 
do, con  la  falce,  ò  perche  gli  Egitti;,  gli  riponeuano  in  mano  quel 
circolo ,  che  dimorcYa  la  continua  fuccelFion  dell'età  ,  ò  perche  di- 
eeuanoych'  egli  11  iinngiaiTe  i propri)  Figliuoli,  non  vuol  ilgni.S- 
€ar  altro  che  1  Tempo;  come  appare  nelle  compolitioni  d'Orfeo  . 
Adorauafi  adunque  Saturno  ,come  immagine  del  Tempo ,  per  ef- 
fer'  egli  il  fopraintendente ,  l'arbitro  ^  e  [Imperatore  di  tutte  le  co- 
lè mortali .  E  vecchio ,. perche  quanto  è  ftato  non  può  più  effere  ; 
qurintos'hàtaRopafia,  quanto  ha  da  venire  ^  fuori  che '1  Cielo  , 
e  riiiferno,  tutto  è  vecchiaia.  Ed  a  tutti  il  Tempo  è  con  la  f.ilce 
vguale.  Si  rinuolueinfefteffojdiuora  quanto  genera.  E  genera 
tuiit  le  cofe  del  Mondo ,  &  è  centro ,  e  fepolcro  del  Mondo .  Nelle 
geniture  Saturno  porta  la  Morte  ;  e'ITempo,  e  la  Morte  fono  quali 
vna  figura  iltelia,  che  difficilillimamente  li  conofce  fé  non  col  tat- 
to .  lo  ho  veduto  in  vna  Corniola  antica  di  nobiliffima  grandezza, 
figurato  il  Tempo  vecchio  incoronato  di  fiori  àguifa di  Termine, 
ma  con  l'ale ,  con' vna  iiella  fopra  il  capo ,  e  con  il  Mondo  tra  Ic-^ 
mani .  Perche^egli  fé  ben  vola  fta  ienr.o,  e  termina  ròperationi, & 
ipeniìeri  de  gii  huomini,&  con  quali  aiioluta  potenza  domina  la 
Natura .  In  altre  antiche  fcolture  il  vede  incoronato  di  fpighe^  e  di 
rok ,  con  vefte  ricamata ,  e  d'occhi  ;  con  Tali  a'  piedi ,  e  che  tien  tra 
le  mani  vna  face  accefa,  intorno  alla,  quale  fa  più  nuolgimenti  vn 
ferpe  fegnato  di  molte  Stelle  ;  &  vn  '  Ai-chipendolo';  fignificando 
cheegU  fugge  volando ,  quando  altri  penia  ch'ei  fi  fermi,  che^  è 
Rè,  ma  di  cofe  terrene,  che  diicern e,  aggÌLifta,e  confufamente  ogni 
co  fa  diitrugge .  Saturno  adunque  come  i  imbolo  del  Tempo  ^  (  che  fi 
potrebbe  forièraiìomrgìiarnella  catena  d'Omero)  hebbe  luogo  tra 
Dei;chenon  iarebbono  itati  altro,  che  viuieiiempi  della  dottrina 
Morale  vq  uà  lido  iPrencipi  troppo  uucreilati  5  e  la  plebe  de' Gen- 
tili troppoidolarra,  non  eh  haueder  conceduti  quegl'  incenli  ^che 
folaip^entefonoproprij  deila  Venta. 
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Y^m^^f  Gli  era  Mercurio  5  vno  degridoliTcierri  da  tutto» 
ijs^Jf^-   ^^  Mondo  :  perche  in  fomma  nella  Sratua(  lafcian-- 
do  da  vna  parte  i  tanti  altri  luoi  lignificati)  fi- 
rinchiude  tutta  la  ragion  di  Stato ,  il  che  feniìbil- 
mente  li  conofce  inmoltiffimi  fuoi  ritratti  anti- 
chi.. E  figurato  in  vna  Corniola- del  SigiGuliel- 
w -^   ^^-   '■■^'      mo  eh  0UI3  col  caduceo  nel  la  deftraj,  con  la  bor-- 
fa,e  col  gallo  nella  finiiba^con  tre  animali  apprefloyche  fono^ 
rApe,lofcorpioDey  &  il:  capro  feluatico.  Mercurio  è  fimbolo* 
proprijffimo  d'ogni  Artificio ,  d'opere , e  di  parole,  il  caduceo  è 
pofto  per  la  Prudenza  ria  qual  è  lo  fcettro  d  ogni  Gouerno  ;  la  Bor-- 
ta^  dimofìra^ii  Teforo,  il  Gallo  la.Cuftodia  ardita,  &  la  vigilanz:i_^ 
perfpicace  y  e  terribile .  Ma  quel ,  che  più  importa ,  ItGallo  3  come. 
fcrrue  Plinio  vuor'efferfolo  il  Padrone ,  non  tollera  compagni  nett 
Dominio  5;  Eglii  folo  forma  il  Prencipe  5  onde  anco  Artaferfe.  in. 
Plutarco ,  volendo  teftificatyche  colui^che  haueua.  ferito  il  Rè 
Giro  tera^degno  d'ogni  grandezza,  &vnico  nel  valóre  j  gli  conce!- 
fepriuileggio  ck  portar  l'infegna  del  Gallo  ;  Queft'era  vna  dell'im- 
prefe  di  Minerua^-e  diMarte>  e  perciò  (come  eroicamente  vìen  no- 
tato dàlSig.Carlo  Pàfcali  )  fi  difcerneil  Gallo  congionto  fpefTe  voi-- 
tecoGlecoronce  conglifcettri,foggionfe  il  Fontana.  L'Ape: 
ferueperllnduftria»  LoScorpion  per  gU  ftratagemi, i  ciuali  ne- 
tempi antichiveniuanoconceffida vna  legge  jche non  fi  è  mai  po- 
tuta dichiarar  àbaftanza,  fé  non  in  Sofocleo.  NON-  BISOGNA. 
SCHERZAR  CO  'GRANDI,  11  capro  (  cheftembecco  fi  chiama*. 
ne'noftrimontijèanimaldìmirabilvirta  ,anzi  dicono^  i  mediciV? 
eh"  egli  ha  nelle  vifcere  anco  vn  liquore^che  purga  gli  occhi.  Ve- 
de lontano:  Viue  iblitario  neiraltiilìme  rupi^  onde  Maràale 

Ptndenttm  [umma^  cafream  de  rupe  'videtis^ 

Cafuram  jpcras  Jécipkiila  cane^. 

Non  può  effer  offeruato  ilfuo  viaggio .  D'ogni  cofa  ha  fofperto  . 
Ma  fenza  ricercare  fimboli  foraftierr,.tràraltrecofe  più  care  del 
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vronrlfUla  v'era  vn  Mercurio  di  bronzo ,  con  vn  fol*  occliio  In 
Mendel  la  V  era  vn  1  .^  j^  ^  jj  ^j^     j^ 

tecuftode  de  i  tefon  ,  e  de  gli  onori ,  Ha  laie  a  i  piwis 
f  ^  le  mani  perche  fcorrè  per  tutti  i  negoti) ,  e  tutti  egli  folo  ri- 

uaMercuno  Nacque  in  vnabalza  delMonteOluTipo,diG^^^^^^ 
e  diMaTa;  dice  Fornuto  bene:^perclie  Mercurio  i  grande  non  e 
di  fàngue  le  non  regale .  Perciò  è  defcritto  da  Virgilio 

nU  fotris,  mq«it,  mai»i  f»rert  parahat 

/mperio.&primamptdH/its  takrU  nttttt 

Aurt»  m4  [uilmemdis  .fitte  *q»ora  fupt* 

Se»  lerram  ,»fido  fariter  cum  JUmme  foruHU 

Tum  vkgtm  capii ,  httc  animés  tlU  euoc*t  0re6 , 

PMmt^fy  ili»!  l»y  tri/iU  tartara  mttttt. 

Dat[omnos  ,adimit<]i&  '««iW  mene  refigMt: 

llìafrttm  agii  vemts,&>  tathida  tranat 

^Hhila.  -    /-M  -e  f   ■^ 

A  Mercurio  fò  confacrata  da  Ercole  la  fua  propria  Claua .  Egli  e 
Nume  delkSecrete7-za,  che  è  Madre  d'ogni  gouerno,  perciò  fu 

ìi^LtoArgoda  luMOOcTeche  ^^^^^f^J^^^^ 
fi  può  cauar  da  G.ouanni  Grammatico  ,  ^:^^l^}^9?;^^^^\ 
Ei'odo  Ma  vo  garmente  era  ihmato  il  Dio  dell  eloquenza  ,ói 
in  inr^  ddla  Pace  ;  quaficbeVEloquenra  manierola  li  nccrchinel 
coiwr  lecomS  annullar  le  otfefe  ;  pofciache  tanto  dol- 

reXvendetta  che  diuinamente  è  trangiottito  fuor  di  tìello  , 
clMunciue h  rS^tte  Ma  col  farlo  Dio  dell'Eloquenza, lo  con- 
fondèuan  con  quel  gran  Mercurio  Trimegifto,chetunell  Egitto  il 
pnmoTeologre-i  primo  Rè  delMondo.  1  Romani  lo  ru,enua- 
no  col  cogiSmedi  Pacifero, il  che  lilcorge  in  moke  Medaglie, 
c?nÌpaKemquelled'Augulto,ediT^^^^^^^^^ 
Amhifrntori.ò  Noncii,che  terminauano  le  Guerre,  Ua.ldi.iian- 
ctàSnoSeat?me  così  quelli.chc  nelle  Citta  comparuuno 
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ne'  teati'ij  e  nelle  piazze  a  dar  il  fegno  del  fine  de'giuochì  militari , 
Per  vno  di  quefli  caduceatori  interpreto  io  quella  meza  fcoltura 
di  bafforilieuOiCheinatco  di  ragionar  fu  ritrouata  nella  noua_^ 
labnca  della  Chiefa  dì  S.  Giulia ,  la  qual  fu  dà  altri  giudicata  per 
vn  Mercurio  forenfe  5  ò  piaizarolo  ;  opinione ,  che  io  non  so  do- 
ue  fi  appoggi  3  perche  pur  leggiamo  nell'Accaia  di  Paufania,  che  in 
vna  Citta  di  quella  Prouincia  era  il  ritratto  di  Mercurio  Forenfo 
non  ghirlandato  d'oliuo,  non  parlante^non  col  ramo  di  lauro  infie- 
me  col  caduceo,  non  vellito^  ma  ignudo  al  foHto  di  Mercurio ,  con 
alcune  lampadi  intorno  ;,  fopra  laiua  medeiìmabafe  collocate.  In 
Val  Camonica  fu  adorato  per  Dio  della  Culìodia ,  onde  lo  figura- 
uano  in  vn  cane  3  con  la  cetra  antica ,  e  col  caduceo .  Ed  era  così 
Icolpito  di  bronzo^  nel  Marmo  di  Ciuidato,  per  quanto  mi  fcrifle  il 
Sig.  Dottor  Parifio,  che  fu  Sindico  di  Valle .  Perciò  Fauorino ,  & 
Eiichio  riferifcono  5  che  Mercurio  fi  foleua  riporre  alle  porte  delle 
cafe,  e  delle  Città.  Fu  detto  Cuilode  anco  del  gregge  degllddij; 
Et  A  paleo  ^  par  che  voglia ,  che  Mercurio  filile  il  Dio  Anubi  de  gli 
Egitti] .  Diodoro  lo  fece  inuentor  della  lira  di  tre  corde .  Piena  di 
tante  eruditioni  adunque  effendo  la  Statua  di  Mercurio  finto  in  vn 
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cane ,  neceffaria  cofa  è ,  che  in  qualche  modo  s'efplichi ,  dicendo  , 
Che  la  Ciiftcdia  deue  effer  Fidele,  Ingegnofa^  Prudente,  tutta  fpi- 
rito  d'armonia,  pendente  da  tre  corde  fole,  che  fono,  Genio,  Amo- 
re, Sollecitudine .  Cosi  con  quelle  parti  ancora,  guarda  il  buon 
Mercurio  i  potenti ,  e  le  perfone  priuate. 

MARMI  DI  MERCVRIO. 
A^  in  ^refctA  ticinod  S  ^otzaro^  nella  Cafa  JiSig^Vorn^tu 
2?,  in  ^refcia  appreffo  alle  fé  [carte, 

C.  /»  IBrefaa  àila  Chtefa  dt  S.  Tomafo. 

D.  /»  IBreftia  m  ^aga^tora, 

E.  ^fl  Borgo  di  Ver^imo. 

f,  ^ella  Terra  di  Lograto^alUChiefa  de" Santi. 
Gm  Mia  Pieue  dt  l>ìtgo'tn'o. 
H.  Ma  Pieuedi  Ctmdaio, 

/.     fuori  della  Terra  di  f^orno  all^altare  di  S.  Fiorino, 
f  *  K,L.  Del  ?V(ia  e  Virtmfifs. Sig,  GiuV Antonie  dueroldt  hAHHti  Ì9$ 
dono  dal  ^ohJtg^Ahh.  Ltlio  Federici  l'anno  1 690. 
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B 


MER  C VR  IO 

SEX.  SALVIVS 

Q.  F.  QVIR. 

RESTITVTVS 

V.  S.  S. 


M  E  R  C  V  R  I  O  » 

L,   POPLICIVS 

L.  F.  BROCCO 

PRO    SALVTE 

CORNELI.E    MA- 

CRINIAN^ 

VXORI 

V.  S. 


c 

: 

M  E  R  C  V  R  I  O 

CVSTODI 

NON  SINE  MERITO 

M.  VALER IVS  NERO 

ET  NEMO  VALERIVS 

SACROR.  CVRAT. 
I>.                      S.                     P. 

D 


M  E  R  C  V  R  I  O 

REIPVB.  BRIX. 

CONSERVATORI 

a  CALLINIVS  C.  F. 

EVTIPHRO 


D. 


D. 


E 

M  E  R  C  V  R  I  O 

CONSTANS 

ACVTI 

CO  MIN  A' 

V.    S.    L.    M. 

■MMacMMiMeiS^       .'!^%iMa 


T    z 
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F 


G 


M  E  R  C  V  R  I  O 

GM  GETRONIVS 

PRABS'hNS 

V.       S        L.        M. 


I 


M  F  R  C  V  R  l  O 

SFX  MVN/^TIVS 

CAMMNVS 

V.        S.        L.         M. 


H 


M  E  R  C  V  R  r  O 

t.  SASIVS  L.  P. 

RVFVS  ET  SASIVS 

VALERIANVS 

ET  KVEINVS 

FiLII 

D.       S-       P.        D^ 


M  B  R  C  V  R  ì  O 
L.  SAECONIVS 

Z  O  Z  I  M  V  S 

V.  R 


\ 


H 


M    E    M    C    V    R    I    O 

MAXIMO 

CONSERVATORI 

OR   R  T  S 

e    S  I  L  L  I  V  S    F  V  N  D  A  N  V  S 

C.  FIL.  QVIR.  XV.  Via. 

S  A  C  R.    F  A  C.    S  T  A  T  V  A  M 

ET    ARAM    e C. 

V.  S.  L.  M. 


K 


M  E  R  C  V  R 
Q.  CLODIVS 
ARGVTVS 

V.    S,    L.    M. 


M  E  R  C  V  R  i  O 
L  M  CLODIVS 
SP.  F.  TbRTlVS. 
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TANE,  ET  I  SFOI  SlOt^OU. 


N  Satiro  coronato  d'Ebuli,veftitodVna  pelle  di 
Pardo  5 con  k  Siringa  al  fianco,  e  che  iuoni  vn 
corno  5  fi^uraua  la  Statua  di  Pane ,  dal  volgo  de' 
Gentili  nommato  Dio  de'Paliori.  Era  fcolpito 
in  qudìd  maniera  nella  Terra  di  Sali  di  Marafi; 
nOjdoLie  tiittauia  nella  Chiefa  di  S. Lenone,  li 
legge   rifcrittion  delti  fua  bafe, la  qual dice^ : 

Caio  Mv.NrUiO  TIRONE  DhLLA  TRìBV  QVIRINA  ,  DVVMVlRO 
DtLLA  GiVSTinA  .  E  CAIO  MVNATlO  FRONTONE  SVO  F^GLI-, 
VOLO    DEDICARONO   QVESTA  STATVA  AL   CAVTO  DIO  PANE  . 

Ma  la  Statua  trafportata  in  Brefcia  nello  Studio  Aueroldo,^  final- 
mente donata  al  Sig.  Duca  di  Ferrara .  Vn  altro  ritratto  di  Pane.^ 
è  fcolpito  appreffo  alla  Chiefa  di  S,  Pancratio  nella  Terra  di  Mon- 
techiaroj,  dentro  ad  vn  pezzo  di  pietra ,  chedoueua  effere  parte  del 
fi eggio del fuo  Tempio.  Ed  è  il  folo  profilo  della  fua  teiì:a5pofta 
in  mezo  ad  vna  ghirlanda  di  Pino ,  appreffo  alla  Siringa .  Fu  coro- 
nato d'Ebuli  anco  da  Virgilio  : 

Pan  Deus  érsadt^  fenit   quem  ^idimus  infi 

Sangwms  el^ult  baccts ,  tnimoque  ruhentem. 

Ma  Siliio  Italico  atteiiendofi  all'opinion  più  commune  lo  produce 
con  la  ghirlanda  di  Pino  : 

Cingtt  Muta  comas^^  opacét  teTT pura  Pinus 

A€  faiuaemmpunt  rutiiunda  comua fronte^ 

Et  così  Propertio: 

fiii£HS^f^  Arcadia  Pinns  amata  Dee, 

Egli  non  era  Pane  5  altro  che  Timmagine  di  quella  parte  dell' Vni- 
uerfo ,  che  è  fottopofta  al  noftro  fenfo .  1  fuoi  corni  formano  la 
Luna ,  che  è  matrice ,  e  diadema  della  vita .  La  pelle  di  Lionpardo 
dimoftra  il  Cielo  ftellato,il  quaFé  l'organo  della  genera tionc_^  . 
E  queii'ifpido  caprino  fcuoprela  naturalezza  del  Mondo  ;  la  qual' 
è  fcntimentata  ancora  nella  ghirlanda  d'Ebuii;  effendo  chc^ 

Gii  Ci  ^a 
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CAVTO    PAN  I 

C'MVMATIVS 

^VIR./riROJìVR 

l-D.ET.C-l/r/N 

ATIV^S"  FR^MTO 

FILIVSD-D. 


B  RE  S  e  I  AN  E.  147 

quefta  pianta  non  nafce ,  fé  non  ne'luoghi  incolti ,  &  ha  la  radi- 
ce, quali  immortale, come  anco  la  gramigna.  La  fiftola  di  fette 
canne 5 che  fu  fabricata ( fingono  i  Poeti) dal  medefimo  Pane^on 
le  reliquie  della  Tua  ninfa  Siringa  ^  accenna  Tarmoniofo  concorfo 
deTianeti  nelle  creature.  Quel  corno, che  egli  fuona^ aggionto- 
gIida'noftriGentih,è  fimbolo  forfè  di  quell'horrore,  col  quale 
(  llando  nella  mera  iiloria  dell'Idolatria  jcredeuan,  che  egli  indù- 
ceiTe  i  Panici  fpauenti  ;  i  guali  fono  quelle  importune  repentine 
paurCjcheàCiel  ferenojònuuolofo  affaltan  gli  huomini  ne1uo- 
ghi  più  rimoti.  E  la  ghirlanda  di  Pino  chiaramente  dimoilra  anch' 
effa^che  Pane  certo  non  è  altro ,  chel  comporto  mortale  più  per- 
fetto della  Natura ,  perche  il  Pino  nella  Teologia  d'Ouidio  è  l'ar- 
bore caro  à  Cibele ,  cioè  alla  Terra  ;  fingendo  egii ,  che  prima  fuffe 
Ati  giouinetto ,  del  quali'  ella  era  ftranamente  innamorata 
Et  fuccinu  comas^  hirfutaq;  vertice  Pinus 

Grata  Deum mairi]  fiquidtm  Cyheleius  Atjs 

Extiit  hoc  hominem  truncoque  induruit  ilio» 

Ma  il  fimbolo  di  Pane  fi  conofce  altamente  nel  bronzo  di  baflb  rl- 
lieuo  del  Signor  Gaetano  ^  nel  qual  fi  difcerne  diilefo  per  terra, 
coronato  di  raggi,  con  le  braccia  aperte ,  e  fopra  d'elfo  Amore, 
che  gli  caua  le  vifcere  dal  lato  finiftro ,  fotto  l'afpetto  dVna  luci- 
diilima  Stella, che  tra  vna ghirlanda  d'oliuo,  pione  vna  infinità  di 
lampi.  Né  meglio  forfè poteua  efprimerfi  tutto  il  contenuto  del- 
la generatione ,  la  qual'è  opera  del  Mondo ,  fatta  nella  prefenza-* 
d'Iddio  j  che  vi  adopra  per  oftetnce  l'Amor  diuino .  Dio  è  figura- 
to nella  Stella  3  la  fua  Prouidenza  neVraggi  5  la  Sapienza  nella  ghir- 
landa d'olino.  La  generatione  none  altro, che '1  medefimo cuore 
del  Mondo;  nella  eltrattion  della  quale.  Amore  ch'è  miniilro  di 
periettione  5  cagiona  che 'l  Mondo  acquilta  i  raggi  della  diuinità, 
oc  all'hora  dille  Virgilio 

Sptriius  inmsaiit^  totamque  infufa  per  artus 
Mens  Agitai  Molem^  ^  magno  [e  corpore  mifcet 
inde  komtnumjpecudumq'^genuSy'vitaq-^ *volanlHm^ 
Et  quée  marmoreo  feri  monjìraftih  tiequore  Pontus 
Igneus  eft  olijs  'vigor ^  f^  cdlejiis  origo. 

Potreb- 
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Potrebbefi  anco  fpecular  ^  fé  la  corona  cl*oliuo,che  è  in  quefto 
bronzo ,  volelTe  dimoftrare ,  che  la  volontà  diurna ,  trapaffa  nella 
creatione  5  per  quella  concordia,  e  per  quella  pace  de  gli  elemen- 
ti y  che  per  applaufo  diuino  è  necefìaria ,  allo  ftabilimento  delh_, 
la  Natura.  Oueramente  quello  quadro dimoftra il  furto,  che  fa 
Amore  (  fecondo  i  Platonici  )  delle  cofe  diformi ,  per  vnirle  alla 
bellezza 3 priuando  Thucmo  de  gli  affetti  terreni, per  infonder- 
gli la  contemplationc  della  diuinità.  Nel  qualcafoPane  valtilfi- 
ino  ritratto  del  picciol  Mondo  deirhuomo ,  fciogliendoii  la  Sirin- 
ga, cioè  noncurandofidi  quelle  cofe,  che  fon  create  a  tempo, 
riceucndo  mirabilmente  la  pioggia  d'oro  de  gli  influffi  diuinin 
riflette  fole  in  Dio,  e  dolcemente  rapito,  non  iì  cura  delibo 
piaghe  della  mortalità, ma  brama  d'abbracciarfi  col  fuo  princi- 
pio ,  e  di  trasfigurarli  tra  queir  olino .,  che  habbiamo  accennato 
ne'iìmboH  di  Tillino.  IlSig.  Medico  Pezzotti  riducendo  anch'- 
cgli  quefto  gieroglifico,  in  forma  dVn  gratiofiilimo  Emblema , 
così  chiaramente  Telprelk. 
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Pan  gtniior  mHtnff  trami  eMcuditur  ètte , 

CmW  cor  medio  è  peBore  tollit  Amori 
Pendei  oliua  fuper  Jummo  qu*m  ^ertiee  SyJm 

illuftrat  radij^ ,  lummihujque  fouet. 
Palladi  hic  fmJens  refidet  fapientU  Julgem 

^c /umm:  rerum /emina  qudqne  Poli. 
Maxima  funtP^eneris  Kati  miracuU ,  gauJet 

9Jon  hominesfolum ,  fed  fuperafe  Deos. 
Omnia  trinai  Amorfa;,  noscedamus  Amm 

Sic  trahimur  fatis  Jic  iubet  iffe  Deus.       ' 

mio5etSffe/>T "'^'''  ^^n^^to  difcorrendo  intorno  allagene- 
«  vna  aonna ,  vicino  alle  cafc  della  ma  Canonir;?  AA  Hr^m^  ti 
va  dal  Vefcouatoalle  pe(carie,fegnato  di  due  figure  firn      mf! 

ellere ,  come  parimente  raccoghe  il  Solatio ,  del  feeuente  DeXrn 
CAIO  QViNTlO  MVCIANO.  ET  ERROINA  SlNNEirsvA   CARIS 

ie  inS^Srr  ''  r^?  ^^  i.vciDo1'i'NE!lo?rSo 
feltó    n,V.,r  in     "  venghi  efpreffo  il  Simbolo  de 'conforti 
Schenrèi  J°"''"^''^'''rP^"^  Tu  finto  Dio  bofchereccio 
Krlandauan  J  P?n»'°"°^^'"'«  'kN""'^  '^^"^  Natura  ;  e  che 
d  "Sé  [f  fiS.    iT  '  P^^^^  'J^^'^^  pianta  ""en  vn  certo  che 

alfine  no^  h^t.  f  '^^"'^^P^,^°''°"^'Perche  tutto  il  Mondo 
Ict  SiJjf^'SiSoOrad:;'  '''^'''  onouto,cmaoèdc. 

^  PiuMS  tngius ,  albaq-^  fofuÌHt 

f^>»l>ram  hofpiuUm  eottfociare  amant. 

clionn"^rÌ"^"f?  adorato  da  tutti  i  popoli;  e  gUAftrologhi  vo- 

niob  ;ifr.n'l''  'e  "''"  '^''^P'?'  '^  'J"^'-^  '^iede  il  latte  à  Gioue  nel- 
1  liola  di  Can dia,  formi  nel  Zodiaco  la  figura  del  Capricorno  ;  per- 

•  V  che 
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LVCIDO      PA  HI 
róVlNTlV5        IvlVClANV»r 
^ET  HERODIA    SyWNB 
SIA  VXO R  DVLCIWIMA. 

che  (  fecondo  Igino  )  egli  tale  fi  finfe  nella  Guerra ,  che  hebbero  gli 
Dei  contro  à' giganti.  Lo  coftituifcono  per  afcendente  de  gvàù 


1 


Prencipi 
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Frencipi,  dichiarandofi,  che  fotto  di  lai  nafcefiero,  &  Augufto  , 
&  il  Gran  Duca  Cofino  d^  '  Medici ,  come  teil:ihcano  i  nuer- 
{ci' delle  loro  Medaglie .  Sotto  all'HTiperia  di  Pane  vcn^oa>>  rat 
ffgnati  tutti  gir  altri  .siumi  ieruaggi,e  notturniyleFantaaine,e  k 
Streghe.  Onde  il  Filolofo  Maggia  in  va  certo  fuo  piaceuoliiTi- 
mo  aifcorfoyvà  introducendo  quell'ldolò,per  capo  di  qae' ru- 
mori ,  che  le  dònnrccix)le  del  Brefciano  attribuiicono  a  quel  Fan- 
tafmuycheefreaddimandano  la  Donna-  del  giuoco.  Defila  quale 
pur  tuttauia  temono  quelle  che  fono  frefche  di  parto  ^  che  non 
Gfanoperciòd'vfcir  di  fotte  dalla;  gronda  del  tetto,  fin  che  non 
vanno  alkCh'^faà falli  beni^dir  dal  S^erdote,  VlbrC  fpauento 
antichiffima,  come  fi  raccoglie  da  S;  Agoftino,e  da  Varrone  . 
Allude  ali  opinion  del  Maggio?^  anca  quella  del  Bonfadio  in  que' 
fiioi  verfi? 

Pfdte  Donne  y  'vfcitr 

Va  gli  alterai  rtnchmfiy 

CKhoggr  mai  fin  f*^^giti 

L^ftintafmenounrne^^^0t  l^^llné^ 


V 


K^>  &  fe 
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eie  con  tanti  rumori 

Vi  f f  Menta  ne  icori,  ì^fcite  ^'vfcite. 

Già  la  fmamte  iurta  peregrina 

C^fì^^^ii  €  nfufi 

Mut»  è  p  ma  in  Arcadia,  ^  iui inchina 

Il  Dio  f'an  deTaHori,e  de  gli  armenti i 

Ffcitf  h^mai  prof  tue  à  i  miei  lamenti  • 

Gli  attribuifcono  oltre  di  ciò  rinuention  del  ballo  >  proclaman- 
dolo padre  dell*  allegrezza  5  quefta  dicendo, che  fia  Talueo  della 
Vita  .  E  perciò  ili  vn  bronzo  del  Sig  Lelio  Gauardo,  ritrouato 
in  Mompiano ,  fé  ne  ftà  Pane  appoggiato  ad  va' arbore  ,  e  fuona 
il  ballo  àNmfe,&à  Fatuelli .  Ed  è  con  Panevn  giouinetto  ghir- 
landato di  fiori  jCoM  comodi  douitia5&  va  leuiero  al  laflTo;  che 
è  interpretato  p^r  il  Genio  di  qaefta  ameniifriTìi  contrada.  Sacri- 
ficauano  i  Brefciani  àqjefto  Nume  in  diuerfe  maniere;  ma  prin- 
cipalmente gli  offeriuano  frutti, latte5&  acqua-, ouero  femplice- 
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mente  accendendo  fopra  vn*  altare  camp  eftre  il  fuoco  di  legni 
di  Pino,  cantauano  al  fuon  della  cetra  k  fue  lodi ,  Bacco  ifteffo, 
dopò  la  fua  deificatione  ancora  fi  finge ,  che  ficnficalTe  à  Pane  . 
Simbolo  del  iènfo  vmano  che  adora  l'Vniuerlo.  Onde  manife- 
ftamente  appare  ciò,  che  lignifica  queirm,tagliO'antico ,  che  è  in 
cafa  del  Bagnadore ,  e  fu  ricrouatoiiato  nel  hfabrkar  la  Chiefa  di 
Sant*  Afixa .  Nel  qual  fi  confiderà  Timmagine  di  Bacco,  con  le  cor- 
na, e  cogli  orecchi  di  capra  ;  con  la  pelle  di  quell'animale  intor- 
no ,  e  con  la  tigre  à  piedi  ;  il  qual'  innanzi  ad  va  aitar  di  campa- 
gna, porta  vn  facrifiiiodi  frutti,tenendoanco vnafacellaaccefe. 
Ouero  quella  fcokara  fignifica ,  che  tutta  la  libertà  mortale  è  fud- 
dita  di  Pane ,  che  è  centro,  e  circonferenza  di  quefto  noltro  infe- 
riore vniuerfo .  Ma  con  quelVintaglio  ve  n'ha  congionto  vn'altro 
riieuato  di  figura ,  che  è  donna  di  fopra  da'fianchi ,  con  le  ali  par- 
te di  piume ,  e  parte  di  cartilagine ,  e  con  le  cofcie,  e  co'piedi  dVc- 
cello  d'acqua ,  la  qual'  innanzi  al  rufticano  altare  fuona  Tiftromen- 
to  d'Apolline ,  e  di  Mercurio .  Forfè  quefto  è  '1  ritratto  della  Men- 
te vmana,  la  qual  efiendo,come  piace  a  Socrate  nel  Filebo,vna 
certa  progenie  della  Caufa,  che  è  cagione  di  tutte -le  core,elIa«, 
parimente  concorre  col  Senfo , ne  gli  affetti  terreni, in  maniera, 
elle  ambidue  inficine  vniti  li  fan  meri  idolatri  del  Mondo .  Bacco 
in  quefto  fignifieato  ha  i  corni ,  come  lo  dipinge  ancaOuidio 
Atcidmt  capili  cornua  ^  "Bacchus  eris 

Gli  quali  (pretermettendo Orfeo)  perche  fono  di  toro  dimoftran 
la  fierezza  della  fenfualità ,  che  vrta  a  capo  chino ,  à  petto  aperto 
in  tutti  gli  obietti  terreni .  L'orecchio  caprino  è  fimbolodVn'acu- 
tilTimo  vdito  y  dicendo  Archelao ,  che  non  iì  ritroua  animale ,  che 
in  quefta  parte  fuperi  la  capra .  Onde  auiene,  ch'ella  iiaGierogli- 
fico  ancora  dell'auidità.  Pare  che  diuori  ciò  che  ode,  e  ciò  che^ 
vede.  E  tanto diuora, che  fterpale  radici.  Onde  le  capre  eran 
bandite  d*Athene .  Perche  l'Ambicion  petulante  non  appartiene 
à  i  fauij .  La  Tigre  è  propria  del  ienfo ,  com'è  infegna  Angolare  di 
Bacco  ;  perche  quando  il  fenib  non  ha  la  fua  Nemeii,non  nconofce 
alcuna  ibrte  d'vmanità .  Porta  il  Senio  Tempre  la  tace  dell'appetito 
accefa ,  ne  però  fa  facrificio  d'altro  al  Mondo,  che  di  cofc  caduche, 
e  piùchebreuementefoggette  alla  putrefattione.^  Così  la  Mente 
vmana,la  quale  tanto  è  fiata  iemina, quanto  è  congionta  col 

Senfo, 
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Senfo ,  facrlfica  anch'eira  a  Pane ,  quell'armotife,  che  le  vien  partf- 
cipata  dalle  sfere 5 e  colmezo della  quale  efla  ancora  genera  pen- 
fieri ,  e  di(corfi  tutti  riuolti  al  culto  del  Mondo .  Ha  le  ali  parte  di 
Acquilàje  parte  di  nottola  3  percioche  vola  di  giorno,  e  di  notte^ 


ed  trac- 
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cfitrattiettevguu,lmente  iiellalucc,encllc  vcnebrc.  E  mcto  ve- 
cello  acquatico ,  perche  fé  ben  ripofa  in  terra ,  fono  nondimeno 
i  fuoi  diporti  neiracque,  che  rapidamente  portano  gli  atomi 
delia  vita, al  fine  della  generatione.  Vna  figura  fimile fi conofcc 
nel  rouefcio  dVn  dwVMedaglioni  ci' Augufto  dedicato  da  Turpi- 
liano5&  in  vno  d' Aleffandro  confacratogli  da  i  Lesbij,  con  quelk 
eQ>ofitioni,che  fi  vcderanno  ne'miei  libri  delie  Medaglie. 

DICHlÀK^TIOJil  DELLA  TJ^Ì^Ìf  ^f^lJ^lT^k 
0*  del  ^uummrAto  deSs  (^infima. 

►E  Tribù  de  gli  antichi  erano  quelle  diuifioni  del- 
la Città  5  e  del  Territorio  che  da  noi  fon  nomi- 
nate le  Quadre .  Trentacinque  erano  le  Tribù 
di  Roma ,  diligentemente  raccontate  dal  dottif- 
fimo  Rolino,  In  alcuna  di  quefte  conuenlui-.  i 
che  fuffe  afcritto  chiunque  godeua  ia  Cittadi- 
nanza di  Roma  ;  donata  per  la  legge  Giulia  ^ 
(come  racconta  il  Panuino)  a  i  Tofcani,  à  gli 
Vmbri,  à  i  Galli,  &  a  gli  altri  popoli  di  qua  dal  Pò .  La  Tribù  Qui- 
rina^della  quale  fanno  mentione  Fefto,e  Tullio  nell'oratione  prò 
Qund:io5&  Afconio  nelloratione  prò  Cselio^fù  la  trentefima 
quinta .  In  quefta  manifeftamente  appare ,  che  fuffe  defcritta  la 
Valcamonica,  tellificandolo  tré  euidentiilimi  Marmi,  che  fono 
nella  Terra  di  Male^^no,  vno  alla  Chiefa,  l'altro  all'Altare  di  Santa 
Lucia,  e  l'altro  à  Sant  'Andrea .  Nel  Gonuento  anco  di  San  Pietro, 
poftotrà  Breno,fiienno^eCiuidato,vi  fi  ritroua  vn' altra  ifcrit- 
tionecol  medeiimo  teftimonio.  Et  io  qui  tutti  quattro  gU  riporto, 
accio  poiTa  conoker' il  Mondo, che  non  folamtntc  la  Città  di 
Breicia,ma  le  Valli  ancora  participarono  gli  onori  medefimi  di 
Roma.  Dice  il  primo,  tralafciate  le  due  righe  fuperiori,le  quali 
nò  fi  poflono  leggere  per  la  rottura  del  fafìo .  LvciO  SASio  SECVM- 

DO  DHLLA  TRIBV  QVIRIN^,  DVVMViRO  DELLA  OIVSTITIA  CO- 
STlTVr  qVESTO  ALTAR  SEPVLCRALE  ALLA  SVA  MOGLIE  IH- 
COMPARABILE,  ET  A  SE  STESSO  ,  ET  A  TVTTI  I  SVOI  ,  CIO*  FAJ 

CENDO  MENTRI  ERA  VIVO.  Et  daquefto  folo  può Comprender 

ciaf- 
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ciafcunò  l'interpretatione  de  gli  altri;  riconofcendo il fignificato 
della  Tribù, nella  parola  QVitR.  . 

■  Furono  moke  fpecie  di  DVVM  VIRATO  appreilo  a^gli  anti- 
chi ;  ma  quelli  noftri  Duumuiri  fegnati  in  quello  modo  n.  vjr.  i.  d, 
erano  due  perfonaggi,  che  nelle  Città  libere  da  gli  antichi  chiama- 
te Municipiijhaueuanolacuradel  criminale fententiando  i  mis- 
fatti ;  e  fi  creauano  del  numero  de  '  Decurioni ,  cioè  del  Senato  > 
Il  che  fi  legge  anco  nel  Codice ,  in  Pomponio  nella  feconda  leggo 
De  an^i»ei»m,&in  Vulpiano,  <kinPaolo  chiariifimi  Giurecon- 
(uiti.  Quello  Magiftratoè  prefcrittoda  Liuio  per  ancichiifimo, 

e  fupremo. 

1  3 
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PRONTO 
PARENTIB.  PIISSIMIS. 
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DICHIARATIONE  DELLE  DVE  FIGVRE 
contenute  nel  Marmo  di  Quinrio,  &  di  Erodia; 

W 'vn  mtiefmo  quadro  njff  Huom  citi rafo 
V'ediam^  ch'ha  in  mAn  il  cor  ^la  toga  tndójfol 
Et  'vna  Donna  onefta ,  e  itila  in  'vifia  ^ 

€o\apelti  difcioUi^e  in  parte  'vniti 

Sotto  'vna  benda femflice  ^e  pompofa 

iy*z^n  lucido  gioiello  ^che  dijcende 

Ba  la  chioma  leggiadra 

^el  tei  Citi  de  U  fronte  5 

€he  [copre  con  'vaghe ^zj^ 

Sotto  a 'vn  candido  'Velo  trafparent^ 

La  finifira  mammella , 

Che  tra  le  crefpe  di  quel  ^el  fofpint^ 

^ajì  [otto  à  'Vna  Stella 

Si  rajjomiglia  al  Sole , 

Dolcemente  inalbata 

Parte  dal  [odo  fm  ,  proprio ,  e  natte 

Inanimato  alabapro  d'Oriente  , 

Parte  da  qmlla  man ,  che  la  trattiene 

Cuftoditrice  [caltra 

Del  [ho  pudico  amor  colmo  dì  ^elo  l 

E  la  *vefte  che  l'orna  è  pura^  e  [chiettdl 
il  Mafchto  e  da  la  dejìra ,  e^a  da  t altra  5 

Ala  in  profil ,  ch'ada  mbt  infieme  è  'vn  fole» 
Qoà  fmjer  la  vera  alta  figura 

De  t  FELICI  CO^óOIiJ*/  i Padri  antichi 

Ve  i Cencmani  illufiri»  E  quejio e*l [enfi* 
fj'ognt  fuperfuità  Vhmm  maritato 

Dem  (jjer  r^etto^  ejen^a  'vn  pelo  in  capa 

X  D5 
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Di  vanità  f^p^ria .  f^uomo  homrat9. 

E  Jt  ne  gotto  f  Tattico  ,€  gentile  y 

J^el  'veftìr  fiù  commm  ymapiù  teggia4r$ 

Se  »  ^adi  co^fttoi  pari  anch'egli  al  paro» 
Aio^ri  à  la  Moglie  il  €or^  ma  nongttel  dia^ 

Ma  fempre  ti  tepga  m  man ,  fempre  fenfandff 

A  la  famiglU  fua^  ch'in  lui  foigiorna 

Come  l'alma  nel  cuore^ 

Come  ti  calor  nel  fuoco  ; 

In  queHa  tenga  gli  occhi , 

Animandola  ognhora 

^uafi  Strutiocameloj 

Che  con  le  [pere  Je'fuoi  raggi  intento 

Si  fa  de'fgU  fuoi  proprio  elemento, 
L4  Donna  accompagnata 

Come  la  Vtte  al'Olmoy  e  hmtra  al  lume 

Al  [no  caro  Marito^ 

Sia  in  parte  artificiofa^ 

E  in  parte  neghittofa  a  le  fue  pompe. 

Con  gratia  lufinghiera 

Puramente  fepclta 

J^e  l'ione  fio  femhiante 

Scorni ,  ma  non  iHenti  in  tempo  alcuno 

De  la  cura  di  Cafa  il  miniSero. 
Penda  ne  la  fua fronte  ogn'hor  gioconda 

Con  allegre^ia  altera 

il  gioiel  de  la  Fede 

il  gieiel  de  f  Amore 

Degli  honoratifuoifau^  penfteri^ 
^per  tenerjià  canto  ilfuo  Conforte^ 

(jiudiciofa  innocente, 


Vi 
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D#  'vmace  piacer  faccia  à  lui  moHra^ 

Cò*l  chiaro  ingombramento 

'De  Pam&roje  *vel  de  le  carezjS' 
faccia  co  manti  fmi  nuhe  ferena 

Al  ten  guardato ,  e  cttjiodito  corfo  , 

Et  I»  ogni  /Cagione 

Sembn  cara  colomia 

^on  fupetto  Pauone, 
Stiano  Jempre  'Vguali 

Si  che  l 'vno  non  pa  ferito  de  Valtrct , 

Mad^'vguaU  Fortuna 

egualmente  padroni. 
Che  in  queHo  modo  haura»  diuini  in  terra 

l  CONSOUTi  Prudenti 

Felictffimo  albergo ,  auree  catene , 

Viumefen^a  penfter^  giorno  fen^*omtra\. 


X 
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jr  N    ALTRA     ESTOS  IT  IO  N 
Del  Marmo  di  Caio  Quinti o  Muciana» 


Concetti  Morali  notabilmente  sforzano  gli  ani- 
mi virtuoliàdiuerfi  parti  di  confiderationi  mol^ 
to  fegnalate5e  diuine.  Onde  il  noftro  MarmOs 
nel  qiial  habbiamo  efpreflo  le  immagini  de  ì 
ben  auuenturati  Conforti  5  coftrinfe  anch'elfo  il 
Sig,  Benedetto  Soffago  nobiiiffimo^  à  farfi  dichia.* 
rar  in  quefta  maniera  r 
^atrit  io  quondam  crettés  de  fangttine  demram 

Porrigh  ^  ^  fihris  corda  reuulfa  temt. 
ht  diffufa  comas  Mjìind:aq\ faentina  fron^enp 

lafpide  Jextra  cjfen  'vhera  leti4  vtantt» 
^is  fine  corde  precor ,  ^el  quis  fine  Uiie  uìgaVm 
Cor Je  wo  Coniux ^  ficmina  laftt  tuoi 

Et  il  Signor  Pietro  Pio ,  così  I  efpreffe  anch'egli  i 
^uefie  antiche  figure 

Scoprono  de  i  conforti  almi ,  e  heatp 

Le  tranquille  ddce^z^e  ,  e  gli  aurei  fAtit 

Vunmoftraà  ValtrA  il  core^ 

V altra  a  l'altro  la  Fede  t 

"Egli  à  lei  il  fm  amore  ^, 

Ella  à  lui  la  mercedi 

T)e  Vamhrofia  f>  Iscf 

Per  cuiVun  l'altro  è  inpem  rogo  ]  e  fenici, 

E  certo  è ,  che  non  v'ha  cofa  alcuna  mortale,  che  poffa  efler  rapprc- 
fcntata  da  quello  Marmo  ,  fuori  che  lo  Itato  de  i  veri  maritati  , 
confiderando,  che  quelle  due  figure  portan  principalmente  per  loro 
imprcfa  il  cuore,  la  mammella  ,  e  molte  gemme  infieme  concate- 
nate ;  cioè  vn  foi  volere^  vn  fol  nodrrmento ,  vna  fola  vnita  di  va- 
ri; penfieri,tutti  iniicmc legati  nell'oro  della  puriilìma  fede.  Tre 

condì- 
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conditionl.che  folo  nafcono  da  i felici  legami  del  matrimonio; 
e  che  fi  contemplano  anco  efpreili  in  vna  gioia  antichillima  dello 
Studio  Aueroldijudiaqualfivede  la  immagine  di  Giunone  Dea 


tklle  nozze,  che  coronata  di  mirtOj  con  vn  gioiello  in  fronte^  fco- 
pie  anch'eiIalapoppafiniftra;hà  vncor  nelle  manine  nei  grembo 
vn  giogOjchetien  da  ambiduei  capi  le  ghirlande  di  rofc^elclBà* 
piedi  il  Pauone .  La  quale  fcoltura ,  fé  noi  vorremo  anco  fepara- 
tamente  defcriu  ere,  diremo  5  che  Giunone  con  queiH  fimboli  di- 
moih-a  che1  Maritaggio  deue  effer  femplicemente  coronato  di  pu- 
ro amore ,  e  d'allegrezza  *,  non  ha  da  eiler'akra  che  Vnità ,  Bafc  d* 
vna  foranima^  Dolcezza  candidiffima  naturale  5  Scruitìi  ripoia- 
tamente  vguale3&  onorata  d'onor  che  illuftri  le  eifequie  ancora  , 
&1I  fcpolcro.  Et  intendo  io  pure  j  che  quefta  Giunone  fia  coro- 
nata 
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nata  di  mirto, fé  ben  so, che  Scoliafte  interpretando  alcune  pa- 
role di  Nicandro,  dice  in  vn  certo  modo,  che  Giunone  ha  in  odio 
quefta  pianta ,  perche  di  effa  fu  coronata  Venere  nel  Monte  d'Ida, 
poiché  ottemie  la  fauoreuol  fenrenza  di  Paride ,  leggendo  io  ia 
molti  autori, e  particolarmente  inClaudiano^che  nelle  noii^ 
fegnalatamente  s'adoperaua  il  mirto; 
fefia  frcnUentÌA  myrto 

Limina  ein^unmr  ;  r9fetff^  ctthilia  Jurgunt 

Florihus^  f^  thalamum  Jotalis  pmfura  uelaK 

Ed  è  ben  proprio  dt  matrimoni  j  il  Mirto ,  come  proprio  d'Amo- 
re, e  degliamanri,li  quali. fin  nell'altra  vita,appreffo  à  Virgilio 
viuono  ne'bofchi  di  Mirto 

ffic  quoque  durus  Amor  crudeli  tabe  peredet 

Secreti  celant calla ^a^myrtea  circum 

Sytua  tegh. 

Et  appreffo  à  Tibullo  ,  portano  di  là  medefimamente  qucfta  co- 
rona.^ 

Jllic  eft  cuicunque  rapax  mors  venit  amami  ; 

Et  gerit  infigni  myrtea  [erta  cornai 

LYnità  rhabbiam  dimoftrata  nel  gioiello .  Sì  sa ,  che  1  cuore  non 
loftien'  altro ,  che  vn'anima .  Nota  è  la  proprietà  del  latte,  come 
anco  il  gieroglifìco  del  Giogo.  La  ghirlanda  di  rofe  è  commune- 
niente  1  imbolo  di  vita  onorata,  e  di  morte  onorata  infierae  ;  che 
fono  i  due  fini  del  matrimonio.  Perciò  gU  antichi  voleuano,  che  i 
lor  fepolcri  fi  fpargefì'ero  di  rofe ,  e  non  vna  fol  volta,  ma  più  vol- 
te,  lafciandone  gli  ordini  prefiffi,  e  fcolpiti  nei  marmi,  com^^ 
leggiamo  ancornoiinduede'noltri^  IVno  de'quaU  era  nelpaui- 
mento  del  Domo,&  è  notato  dal  Solatio,  e  l'altro  nella  Terra 
di  S.  Eufemia  in  caia  de'Cereti,&  al  preferite  (  kJ'po.)  a  Bompenfiero 
de'Nob.  Sig.  Lane.  E  con  molta  ragione  coniiengono  le  rofe  a  t 
morti ,  perche , come  ben'  efprefie  anco  il  Cardinal  dc'Mcdici  ,che 
fu  poi  Papa  Leon  vndicefimo  ;  la  vita  delfhuomo,  edella  donna 
nobililfima  ,  non  può  hauer  altra  comparatione ,  che  quelle  della 
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rofa ,  che  in  vn  giorno  folo  feliciflìmamente  nafce,  e  languldif- 
fimaraente  fparifce;  e  pur  non  perde  la  fua  bellezza  rifpetto  air- 
immortalità,  che  fupera  le  cofe  mortali;  e  con  molta  felicità  fi 
conferua  nella  confacrata  virtù  de  gli  odori. 
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ACCO,  ET  l  SVOl  SItMTOLh 


L  Tempio  di  Bacco  ;  fecondo  il  Capriolo  ;  era  don* 
hora  è  la  Terra  di  Sant*  Eufemia ,  vn  miglio  fuo- 
ri della  Città .  Ma  che  fuffe  in  Brefcia  non  vien 
afferto ,  fé  non  da  vna  fcrittura  ^  che  è  fenza  no- 
me .  La  qual  racconta ,  che  doue  altre  volte  fu  la 
Chiefi  della  MADONNA  Santillima  delle 
Gratie ,  ini  anticamente  fu  l'Aitar  di  queftldolo . 
QLi.efta  Chiefa  già  cent'anni  era  vn  mezzo  millio  fuori  della  Porta 
delle  Pile.  Adunque 3  &  il'Tenipio  di  Bacco  era  nella  Città  ^  la^ 
qual  fi  rinchiudeua  in  vn  larghiflìmo  circuito .  Alcuni  marmi  ap- 
partenenti a  Bacco  fi  ritrouan  nella  noftra  Piazza  maggiore  ;  &  io 
gli  ho  riporti  3  con  altri  di  que'pezzi,  che  per  eifer  di fperfi  per  molti 
luoghi  jtton  han  certo  ftabilimento.  Diffi  con  breuità5nel  dif- 
corlo  di  Pane ,  che  Bacco  figura  il  Senfo  ^  la  libertà  fenfuale  ^  e  la 
libertà  affoluta .  Confrontandomi  in  parte  con  la  folution  del 
Problema  di  Plutarco  :  Cur  Bacchum  litemm  'vocmt  . 

Et  con  Ouìdio: 

Curaftégìt  multi] dilultur fumerò 

TuHc  tjemunt  rifus^  tunc  péiuper  cornffàfumh  ] 

Tunc  dolor  j  f57<  chm  ^  ru^aque  frontis  aith 

Ed  im.paraida  Seneca  5  tenendo  ^  che  Bacco  fia  cognominato  libt« 
ro  )  non  per  la  lingua  licentiofii  di  chi  tracanna  il  vino  (  la  cui  licen- 
za none  libertà,  ma  fcelerata  pazzia)  ma  perche  àgli  huomini  li- 
bera (come  teftifica  anco  Anacreonte)  l'animo  dalle  cure  morda- 
ci 3  gli  afficura^gli  corrobora ,  gli  viuifica,  gli  rende  audaci  in 
tutte  le  imprefe.  Solo  ài  corni  di  Bacco  diedi  la  ferocia  del  Toro. 
Stabilii  il  Senfo  vmano,  con  qualche  ecceffo  di  paffion' efficaco  . 
Dicono  alcuni  3  che  Bacco  fi  adoraua  nelle  Città  libere  ;  perche-» 
Diodoro  ferine  5  eh' egli  fece  libere  tutte  le  Città  della  Beotia  . 
Altri  lo  chiamano  il  diffcnfor  della  hbertà .  Et  Paufania  raccorda, 
che  iù  adorato  nell'Attica ,  fotto  al  titolo  di  liberatore .  Perciò  nel 
~-    *  '  noftro 
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iioftro  fingolarìflìmo  Carneo  3  confideriamo  Bacco  armato  di  co- 
razza 5  ghirlandato  duellerà  5  e  con  vna  face  in  mano  accefa ,  c-» 
d'ogni  intorno  fafciata  di  vite ,  e  di  fpiche ,  col  Monocerote  ap- 
preflb  3  in  luogo  della  Pantera ,  e  col  giogo ,  e  con  la  catena  fpez- 
zata  fottoà  piedi.  Significando  LIBERTA'  NATVRALE,  E 
GENEROSAMENTE  ACQVISTATA  ,  ET   EFFICACE- 
MENTE CONSERVATA  IMMORTALE  ,  FELICE,  ET 
ABBONDANTE .  Diodoro ,  &  Eufebio  commentano ^ eh'  egli 
fufle  Prencipe  Tebano .  Trionfò  dell'India .  Anzi  pare  s'ofleruit 
ch'egli  iniientaffe  il  trionfo .  Et  eccoci  perciò  vn'altra  volta  nel 
(imbolo  del  Senfo,il  qual'è  l'inuentore  delle  grandezze  mortali  ^ 
Nella  Medaglia  di  Marco  Volteio  ^  Bacco  ha  per  rouefcio  Cerere 
Dea  della  Terra  dimoftrando  3  che  tutto  il  Mondo  elementare  è 
fuddito  del  Senfo .  Perciò  Tellera  non  tanto  è  confecrata  à  Bacco, 
perche  dimoftri  antichità ,  e  nobiltà  comeficauadaOuidio>cho 
ne  incoronaua  la  Mufa  principale 

Surgit  ^(^  immenfos  hedera  redimite  (apilìes 

QMofe  (pieruUs  portentant  pollice  chordas» 

Ouero perche fignifica  Vittoriane  ne'Soldati  d' Aleflandro  dopl^ 
il  ritorno  dall'India  5  &  nell'eflercito  Romano  dopò  la  prefa  di 
Perfco  Rè  de' Macedoni  ;ò  come  canta  Oratio 

•—  fea  cmdas  amnHle  carmsn 

Prima  feres  hider^  'viffricis  premia. 

Ma  anco  è  propria  di  Bacco  TEllera  ;  perche  qucfia  pianta,  f  che  è 
<iefcritta  da  Teofrafto ,  per  femprc  bifognofa  di  molto  nodrimen- 
to)  è  tenacifTima ,  così  che  ad  ogni  cofa  s'attacca ,  e  s  abbraccia  5 
come  fa  apponto  il  Senfo ,  il  qual  diuenta  corpo,  foftegno,  orna- 
mento, e  trofeo  di  tutti  quelli  obietti ,  à  i  cjuali  li  appoggia .  E  Filo- 
ftrato  incoronando  l'antro  di  Nifa,  (  che  fu  la  llanza  di  Bacco,  )  di 
Lauro, di  Vite, e  d*Ellera,dà  fentimento  anch'egli à quella  no- 
ftra  interprctatione ,  difponendo ,  che  di  tre  cofe  principalmente 
fi  diletti  ilfenfo,cioè  d'Onore,  d'Allegrezza,  di  Nobiltà.  In 
Bacco  finfero  tutti  gli  ecceflì  ancora  del  deiìderio  vmano ,  e  quella 
fconcatenata  libidine,  ò  ichiuma  della  Natura,  che  fopralegran- 
diffime  fcene  del  Mondo  produce  i  mofl:ri,e  le  chimere,  acciò  fi 
conofcaiiQ  i  Nuoù  5  e  gli  Jauomijni .  Diedero  quelli  attributi  à  Ba<^- 

co 
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co, perche  fu  Prencipe  vgualmcnte  generofo,e  licentlofo.  Co^ 
ladulation  Greca  fapeua  deificar'  il  Vitio,  &  la  Virtù  ;  actenendofi 
airidolo  della  Monarchia .  Ma  Bacco  forfè  fi  deificò  da  fé  ftelfo  in 
quegli  antichiflnni  tempi ,  ne' quali  gli  huomini  fpauentati    da  i 
diluuij  5  credeuano  facilmente  che  ogni  potente  fuffc  vn  Dio  ;  per- 
che la  neceffità  rende  gli  huomini  fuperftitiofi ,  non  folo  d'ogni 
fpiracolo  diuino^ma  d'ogni  noua  fantaftica  nouità  popolare^  . 
Conofceuan  que'primi  Prencipi ,  che  l'horror  diuino  lormaua-i 
gli  Idoli  delle  genti.  Onde  fecondo  il  genio  de  popoli  fi  faceuanq 
1  Prencipi  loro  Dei ,  ò  per  almeno  Sacerdoti .  Contentandofi  di 
quello  titolo  quando  conobbero ,  che  s'era  fatto  infinito  il  nume- 
co  de  gli  Iddij  ,c  che  perciò  diuentati  fcenici ,  e  troppo  popolari, 
non  dimoftrauano  più  quella  dignità  antica ,  che  lotto  nome  di 
religione  era  fempliciffima  Bafe5&  Anima  di  Regno.  Conueniua 
perciò  che  i  Prencipi  s'inchinaffero ,  in  apparenza ,  à  quelle  fta- 
tue,comefe  fuiìero  feruidi  effe, per  mantenerli  in  riputationcj 
fapendo  chel'operationi^i  cenni, e  i  fogni  di  chi  gouerna  fono 
indifferentemente  gli  fpiriti  de  i  fudditi  ;  e  ciò  5  ò  per  neceffità ,  ò 
per  elettione  di  quefti.  Oucro  fi  creauano  Sacerdoti  i  Prencipi  , 
quando  conobbero  5  che  la  dignità  del  faccrdotio  effendofi  fatta 
coloffodiMaeftà  formidabile ,  fi  rende  uà  Monarca,  &  arbitra  di 
tutte  le  leggi ,  Coftume  che  hoggidì  offeruano  i  Seriffi  d* 
Affrica .  Ma  Bacco  è  volgarmente  pofto  per  l'inuen* 
tore  del  vino ,  e  le  fauole  della  fua  nane,  delle 
fue  baccanti  5  che  vccifero  Orfeo,  &  i  prò** 
prij  Figli  ;  e  de  i  fuoi  tirfi ,  e  fatuelli  j 
C  di  Sileno ,  fon  tra  le  mani  d'» 
ogn  '  vno  ,  con  la  lettura 
delle  Metamorfofi  d' 
Ouidio,  che  fono 
tutte  ripiene 
di  mi- 
fteriofi  politici  penfieri  appar- 
tenenti alla  profondiffi- 
ma ,  e  facra  libertà  de 
gì  '  Imperi 
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CERERE,  £^rEL  CHE  SIGNIFICA. 


sfElla  Terra  di  Fiero  habbiamo  vnPìediftalo  dedi- 
cato à  Cerere ,  nel  qual  fi  legge  5  ch'ella  è  chia- 
mata MADRE  GRANDISSIMA  PORTA- 
TRICE DE  I  FRVTTI,  come  appare  dalb__> 
medefima  ifcrittione  ,  la  qualMiora  appena  è 
intiera  dal  mezzo  in  giù ,  hauendo  ella  Icorio 
quella  forte,  che  per  colpa  de  gì'  ignoranti  è  fta- 
ta  fcorfa  da  vna  infinità  di  Marmi  Brefciani .  Et  dice  : 


Per  le  quali  parole  veniamo  à  conofcer ,  ch'ella  none  altro,  che  la 
Terra ,  da  gli  antichi  nominata  anco  Cibele ,  &  Opi .  Perciò  difle 
Euripide 3 che  Cerere  era  Dea, Regina, e  Nodrice.  Ec  Apoleio 
la  cóftitu{,per  originai parturiente di  ruttigli  animati. Ma  altri, 
&  Ouidio  in  particolare ,  non  la  fignifican  per  la  terra  ;  ma  sì  ben 
per  vna  Donna  di  gran  fenfo ,  la  quaf  introduffe  ne  gli  huomini 
Tvfo  deiraratrojc  le  leggi: 

TrimaCtres  mncoglehas  dimonìt  aratro^ 

Priwa  dedit  fuges  ^  éiìimentaq;  ^vitia  tetris  ; 

Pfsma  dtdit  leges yCereris  funt  omnia  munus. 

Perciò  diceuano,che  quella,che  era  Cerere  tra  Greci,  era  Ifidò 
tra  gli  Egitti]  5  confondendo  infiemela  materia  del  Mondo,&  vna 

parte 
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parte  deiranìma della  Natura  inferiore.  Callimaco  attrlbuiflt? 
anch'effo  à  Cerere riniiention delle  leggi; ma  egli  ferie  intende, 
perciò  diprouarjche  le  leggi  fon  connaturali  alla  creation  del- 
le cofe  ;  inferendo ,  che  Dio  in  vn  medefimo  iftante  crea  ranima  % 
e  le  coftituiffe  gli  ordini  della  vita.  Sidifccrne  il  fimolacro  di  Ce- 
rere in  molte  Medaglie  3  in  molte  guife:maprincipataientecon  b 
corona  di  fpiche  fecondo  il  detto  di  Tibullo  : 
bacche  ueni  :  duldfq-^  tuis  de  cornihm  uua 
Pendeat  ^  ^^fficis  tempora  cinge  C^res, 

Corona  non  men  fignificante  ynìuerfal  nodrimento ,  che  abbon- 
danza ^  vittoria,  e  vera  felicità;  come  fi  può  argomentar  dal  fo- 
gno di  Eumene  in  Plutarco.  Ma  ch'ella  chiaramente  ci  rappre- 
lentiil  fimbolo  della  Terra,  lo  te  lì  ificanEfch  ilo  j&Efichio^rvno 
facendola  madre, e  Taltro  nodricedi  Diana.  Perche  la  Luna  , 
iecondo  alcuni  5riconofce  rdlere,&  il  cibo  dalla  Terra.  Ma  più 
nel  proprio  fi  conferma  c]uefta  opinione  ^  con  lapparato  di  quel- 
la Statua, che  di  lei  racconta  Paufania.  La  quaFera  vna  imma- 
gine di  donna,  veftita  riccamente,  col  capodicauallo  coperto  di 
molti  ferpi,e  con  vn  Delfino,  &  vnaColomiba  nelle  mani,  e  po- 
ftaàfeder  ibpra  vn  fallo  nella  bocca  di  vna  fpelonca.  Impercio- 
chela  Machxina  del  Mondo  elementare,  per  fé  ftefìaèfemina  no- 
biliflima,che  per  natura  è  d'animo  feroce, e  generofo ; fuddita 
a  mille  vigilantilTini  perpetui  nioftri  raggiranti ,  &  ìftrifcianti 
fantafmi  ;  labile, e  foaue;e  nella  profpettiua  della  profundilTi- 
ma  Eternità  dedicata  alla  quiete, ^^  al  ripofo.  Vien  detto  che 
'[  Centro  è  femina  nobiliflìma  ;  perche  trahe  l'origine  da  Dio, 
che  la  creò  quafi  vn'altr'Eua  dalla  cofta  del  mafchio  ;  da  i  mem- 
bri del  primo  L  V  M  E ,  al  quale  la  fottopofe ,  come  Donna  ono-' 
rata  a  marito  regale .  Principal  fede  dell'anima  è  il  capo ,  cho 
in  Cerere  è  finto  di  cauallo;  perche  quell'animale  fignifica  anima, 
apprefib  ad  Adam.antio  ;  ma  anima  che  è  capace  di  freno,  di  dif- 
ciplina,e  dì  giogo.  Ha  capo  di  cauallo  ;  perche  porta  i'infegna 
di  quelle  cole,  che  in  lei  militano  con  gran  forza ,  che  Ibno  la  Ra- 
gione ,  e  la  cupidità ,  Corfieri  della  vita  vmana ,  e  corfieri  in- 
fieme  d'Amore ,  come  fi  nota  parimente  nella  Icoltura  di  Ma- 
derno,  E  la  Ragione,  e  la  Cupidità  fono  anco  le  due  faci  , 
co'  le  quali  Cerere  va  ricercando  la  fua  l^oferpina ,  cioè  1  '  ef- 
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fcnra  deiranìma  della  qual  efla  viue.Ben  so, che  le  fauolc  vo^ 
gliono  5  che  Cerere  habbia  capo  di  cauallo ,  perche  raccontano 
che  Nettuno  tramutato  in  cauallo ,  &  effa  ancora  in  caualla  fi 
congiongeffero  in  maniera,  che  fatta  grauida  partoriffe  pofcia 
il  cauallo  Arione .  Ma  quefto  congiongimento  ,  e  creatura  in* 
Cerne  dichiarano  apponto ,  quel  che  diciamo  di  Cerere  ;  perche 
la  Terra  fenza  l'Acqua  non  produce ,  ma  fi  ben  le  parti  vitali 
di  qnefti  elementi  infieme  congionti  generan  quella  vita ,  che  e 
fimile  ad  ambidue  loro  ;  cioè  quello  sfrenato  Mouimento, 
che  vien  finalmente  frenato  da  i  raggiranti  Pianeti. 
Quanto  fia  poi  propria  qualità  di  quello  globo  mor- 
tale il  Delfino,  fi  penetra  co 'Platonici  :  i 
quali  affermano  che  1  Mondo  tuttauia  fi 
va  facendole  fcorre  con  velocità. 
La  Vita  è  vn  baleno .  Così  è 
propria  la  colomba  di  que- 
fta  vita,  che  tutta  è 
Amore  .  Ouero 
còchiudiamo, 
tóe  Cerere  porta  il  Delfino ,  e  ln^ 
Colomba  :  perche  la  Terra  è 
bafe  deir  acqua ,  e 
del  Cielo. 
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lA  SCOf.TF&A  SOTRANOMINATA 

di  Moderno» 


Vefta  fcoltura  è  in  vna  parete  della  Chiefa  di  S» 
Ercolano  y  e  contien  vn' Amore  con  l'ale  fenz,a  ben- 
da, iènz'arcOj  fenia  faretra  5  in  piedi ,  ignudo ,  fopra 
vn  carro  di  due  ruote  ,  tirato  da  due  caualli  3  le 
briglie  de'qualiftan  nella  fua  man  liniltra,  e  con  la^ 
delira  gli  commanda .  li  Signor  Soiiago  efpreffe  anco^ 
quello  Marmo lOnde  io  aoximi  teirao  a  dichiararlo, pofciachc; 


i 


'  già  ne  diedi  difFiifamente  il  mio  giuditio  in  vna  partlcolar  let- 
tionc  Accademica. 


^ii  precor  infmo  uittas  refohit  amori  l 
^on  [m erant  c^ca  mlmrafaBa  tmnuì 
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'Ejmigio  aUrum  mn  fatis  ater  eratì 
hm  quìi [fcfet  amnm^ eques eft  peJes ante Cu[id§'^ 
J^yncms  eH  faSns^qMt  modo  eacus  ^r^t^ 


NETTUNO,  ET  I  SVOI  SltMTOLL 


Ì^Kì  gli  Idoli  rÌGeiiutida  gli  antichi  Brefcianij  vi 
era  anco  Nettuno ,  creduto  Dio  del  Mare  >  fra- 
tei  di  Gioue  3  e  di  Plutone .  Non  fi  sa  per^  douc 
inBrefcia  fuffe  il  fuo  Tempio,  Chiara  cofa  è 
che  Tadorauano  alla  riua  dei  Benaco ,  Il  che  ap- 
pare per  vna  memoria, che  è  nella  Chiefa  di 
SalÒ5conqueftaifcrittionein  vn  piedcftallo  5 1* 
qual  per  fcfteffa  è  molta  chiara»  Et  certo  conueniua  cheNettu* 


NEPTVNO  AVG 


SACRVM 

PRO     S  A  L  V  T  E 

L.  SEPTIMII 

SEVERIANI 

PATRONI 

L,    S  E  P  T  I  M  I  V  S 

FELICIO  EX  VOTO. 


no  fufle  temuto  da  ehi  nauigauaquel  lago  terribliiiTimOaddqual 
cantò  Virgilio 

FkSituSj^  fremim  aj^r^ens  Venaa  muffino ^ 

Z.  Perche 
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Perche  non  è  forfè  altro  lago  al  Mondo, che  diraoftri  magglotì 
borafche ,  né  più  pericolole  fortune .  Deterrninauano  molti  poli- 
tici antichi  5  che  tre  cofe  effentialmente  conueniffero  ad  ogni  go- 
Lierno,  e  principalmente  à  quel  del  Monarca ,  cioè  Autorità  ,  Vio- 
lenza 3  Teforo .  Diuifero  perciò  T Vniuerfo  à  Gioue ,  à  Nettuno  , 
&  a  Plutone .  Attribuendo  il  Cielo  à  Gioue  :  perche  l'Autorità  è 
fomminillrata  dalle  Stelle:  onde  Gioue  appreffo  a  Platone  vien' 
interpretato  ^  che  ila  la  Mente  diuina.  .11  Mare  à  Nettuno  :  per- 
che la  violenza  è  propria  del  Mare ,  il  qual  non  capifce  la  pietà,  ne 
diftingue  fello  ,  grandezza,  ò  religione  :  ma  indifferentemente  for- 
do  s'aggira  in  fé  ileffo ,  gonfio  di  le  medefimo .  E  perciò  Gellio  ri- 
ferifce,  che  da  gli  antichi  veaiuan  chiamati  figliuoli  di  Nettuno,, 
gli  huomini  feroci ,  e  .crudeli .  L'Inferno  a  Plutone  ;  perche  i  teib- 
ri  nafcono  dalle  vifcere  della  Terra,  dal  fudor  dei  popoli  i  Onde 
loro  vien  detto  Anima  della  Terra,  e  Pluto  bambuio  da  alcuni 
Teologi .  Forfè  per  lignificar  con  ofcur a  politica  in  Plutone  la  for- 
za delle  ricchezze  5  furono  introdotte  da  Claudiano  le  Parche  à 
parlar  à  Plutone; 

— —  0  Maxime  f^oSiis 
Arhiter  y  'vwlirarffmf^  fòtens ,  cui  noflralalormi 
Stamina  i  qui  finem  im0ts^^femtn4  pritcpes  : 
^afcenditjy  vices  aliena  repfndis^ 
^ui  'vitam  Utum^ue  regis^nam  qwdquid'vtfiqtif 
Gignit  materies ,  hoc  te  dottante  creatur^ 
Debetnrque  ti  ti  certis  amhagihus  Ajgui. 

I  Romani  celebrarono  Nettuno  per  fopraftante  delle  gioftre  ., 
Gome  è  da  vederli  in  Ifidoro.  Dicono,  ch'egli  fu  il  primo  doma- 
tor  de'caualli  5  e  che  infegnaffe  l'arte  del  cauallerizzo .  Si  dipinge 
in  vna  Conca  tirata  da  due  caualli  marini .  Pofto  in  fomma  per 
l'anima  dell'acque ,  patron  delle  Ninfe ,  e  de  i  Tritoni  3  albergator 
del  Sole ,  ed  è  Oceano  gran  Padre  delle  cofe. 


VOL- 
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LCAMO,  ET  1  SVGl  SIMBOLL 


''J'W^-  cine ,  infieme  con  que'fuoi-  giganti ,  raccoMLitii 

%f^-r  aa  Vìrgiiio^  : 

^i  fls^  M  m  ^^-    ferrum  exendant  'vafto  ctdopes  m  anro  i 


Jvi^^-Sij^.^^- 


fronte/a;  Sterofefq\  ^nudusmemyrA  Pyracìm»'. 

Perciò  nelle  memorande  Pitture  ,cheTitiano  fece  nella  fiiperbìA 
fima  Saia  del  noilro  Palazzo,  vi  era  in  vn  quadro  priacipalmente 
dipinto  Volcano  co'queTuoi  minillri  ,per  dimollrar  con  figure: 
fimboliche  5  le  qualità  delle  tré  Valli  Brefciane  ,  tra  le  quali  il  me- 
ftier  del  ferro  è  loro  antichiifimo  eilercitio .  Ma  delle  fucine  in 
particolar  di  Valtrompia  fu  al  tempo  deprimi  Imperatori  Roma- 
nij  llimatiilimo  il  lauoriero .  Apparendo  nelle  ifcrittiom  di  quat- 
tro laminette  di  bronzo ,  che  furono  ■  ritrouate  nella  Terra  di  Z-e- 
nano;&-  alprefente  fono  del  Sig.  Girolamo  Bargnano;  che  fino  i 
popoli  deir^^frica  mandauano  huominià  polla  per  iiiercantie  di 
ferramenti,  ò  d'armature,  e  perciò  a  coftituirù  nella  clientela  di 
que "  noicri  Cittadini ,  che  erano  fopraintendenti ,  ò preferì  delle 
f ucine  3  e  de  fabri .  11  fenfo  delie  quali  piatire  è ,  che  efundo  Con- 
foli  fnHoma  Marco  Crafso  Fru^è^  e  Lucio  C^dpt^mh  Pilone;  fstto 
aidlter^e  di  Fetrah^Temetra  Città  d/iffyica^,  e  CAto^tiho  A'aioIì 
fylHol  di  faiÌ9\^JelU  Trskà  fakia\,  Prefetto  d-'f^'m.  fi  ffr-if^ra. 
no  infieme  hofpitto ,  amicttia\^  e  fedeltà  perfetna  J-ACendo  irà  di  Loro  ^ 
e  loro  fiiliujlì^  e  p") fieri  'vicendsttfU  clis^y-sU  .  C-o  fiipuUnd) 
Afdruhde  fi^duol  di  "Bai fili €^^o\^  (^p*  /ddiUle  fyliifid  dt  Bohari  émkaf- 
dàiùri  dt  diitaCìni  .  nella  qud era  Suffete  (^cioè  Confole  ,  O  Preil- 
Acntc] ^anno figHud di mm'th\  Ciò  fece  anco  fotto  i  medefimi 
Confoli  v(  il  che  fu  l'anno  ventefimo  della  noftra  falute  } 
tH  Senmo^  ti  Popolo  Ttmiligenje^,  con  più  Ambaiciatori,  come 

Z  2  appare 
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M.CRASSO  FRVGi  L.  CALPVRNIO 

PISONIllU    COSS. 

ni  NON.  FEBK.. 

GIVITAS  THEMETRA  EX  AFRICA  HOSPITIVM  FECIT  CVMC.  SIDO. 
C.  F.  FAB.  AVIOLA  111111  M.  UBEROS  POS7EROSQVE  ElVS  SIBI  LIBE- 
RIS  POSTERlSCjyE  SVIS  PATRONVM  CGOPTAVERVNT^ 

C.  SltlVS  C  f-  FAB.  AVIOLA  CIVITATEM  THEMETRENSEM  ilBE- 
ROS  POSTE ROSQVE  EORVM  SIBI  LIBERIS  POSTERlSQVlì  SVIS  IN 
FiDEM  CLlENTBiAMQVE  SVAM  RECEPIT. 

EGERVNT 

BANNO  HIMILIS  E  SVFFE& 

AZDRVBAL  BAISILLECIS  F.    LEG. 
IDDIBAL  BOHARlS  F. 


1 


M.  CRASSO  FRVGI 
L.  PISONE  COSS. 

SENATVS  PGPVLVSQVE    TIMILIGENSIS  HOSPITIVM  FECERVNT 
CVM  C.  SlLlO  O  F.  FAB.  AVIOLA  PRAEF.  F^BR    EVMQVE  LIBERO 
POSTE  ROSQVE  EORVM  SIBL  LlBERiS  POSTERiSQVJE  SYIS  PATRO- 
NVM COOPTAVERVNT. 

C.  SILIVS  AVIOLA  PRAEF.  FABR.  THIMILIGENSES  VNIVERSOS  SIBI 
LIBERIS  PObTERISQVE  SVIS  SVORVMQVE  RECEPIT. 

EGERVNT.  LEGATI- 

A2DRVBAL  SVFFES  ANNOBALIS  P.  AGDIBIL  BONCHARlH  IDDIBALIS 
F.    RisvlL 

1!!!I!I  NNO  AZDRVBALI*^  F.   XVCEL^AZO. 
5iniilllUilllI]i::JI  AVllLCARlS  F.  Af^DIRlL. 
BALP-^NIS  F    SJRNf. 
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L.  SILLANO  FLAMINI 
MAKTlALt  C.  VELLEO  TVTORE  COSS. 

SENATVS  POPVLVSQVE  SIAGITANVS  HOSPITIVM  FECERVNT 
CVM  C.  SILIOCF.  AVIOLATRIB.  MIL.LEG.  ni.  AVG.  PRAEFECTO 
FABR.  EVMQVE  POSTEROSQVE  EIYS  SlBi  POSTERISQVE  SVIS  PA- 
TRONVM  COOPTA  VERVNT. 

C.  SILIVS.  C.F.  FAB.  AVIQLA  EOS  POSTEROSQVE  EORVM  IN  FIDEM 
CLIENTELAMaVé  SVAM  RECEPIT. 
AGENTE  CELERE  IMILGHONIS. 
GVILISAE  F.  SVFFETE. 


L.  SILLANO  FLAM.  M ART. 
C  VELLEO  TVTORE  COSS. 
PRID.  NON.  DECEMB. 

CIVITAS  APISA  MAIVS  HOSPlTlVM  FECIT  CVM  C.  SILIO  C.  F. 
FAB.  AVIOLA  TRlB.  MlLlT,  LEG.  in.  AVG.  PRAEFHC.  FABR.EVM 
LIBEROSQVE  POSTEROSQVE  ElVSSlBl  LIBERIS  POSTERISQ^SVIS 
PATRONVM  COOPTAVERVNT. 

C.  SILIVS.C.F.  FAB.  AVIOLA  TRIB.MILIT.  LEG.  iil  AVG.  PREFEC. 
FABR.  APISAM  MAIVS  UBEROS  POSTEROSQVE  EORVM SIBI  Li- 
BERIS  POSTERISQVE  SVIS  IN  Fi  DEM  CLiENTELAMQ.  RECEPIT. 

EGERVNT. 

HASDRVBAL  IVMMO  lADERTVMMI 
HASDRVBAL   HANNONLS    BaNNOGABAL! 

CHINI  SD  O    SVFFElIlllIlIl 

SAEPO   CHANAEBO 

L  E  G  A  T  I. 
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appare  dalle  lettere  del  bronzo  .  Così'  panménte  la  7(ep(^èlha'^ 
&a£$tana^  tp*  UCittà  di  Afpfa  Maggiore ,  folto  al Confolato  di  Lmio' 
Sillabo  Flamine  Mar tiale^^  e  di  CaioV'elUio  Tutore  ,  Di  quelli  Con- 
foli mirefta;  confufo  il  tempo  5  non  potendo  aggiuftari  loro  no- 
mi,  né  per  le  rauole  del  Pannino ,  neper  quelle  d'altro  raccoglitor' 
de'fafti  Confolari  ;  Se  Lucio  Sillano  nonfulTe  quello  che  è  ripofto^ 
fra  i  Confoli  Tanno  vndicefimo  della  nafcita  del  Saluatore^col  no- 
me di  Caio  lunio  Sillano ,  in  compagnia-di  Publio  Cornelio  Dolo- 
bella  ^e  che.  in  luogo  di:  Dolobella  fuffe  ftato  foftituito  queftO' 
Velleio Tutore;  e  che  per quefta noftra  ifcrittiqne  rimettellìmo' 
in  luce vn. Confole ,  non.  raccordato  da  gli  altri  Icrittori ..  Quefte: 
quattro  Città.d'Affrica^  cioèTemetrenfe  ^  Timiligenfe ,  Siagitana,. 
e  quella  d'Appifi  Maggiore,  non  fon  con  nomi  fi  fatti  raccontati,- 
ne da.Tolomeo ,  né  dalfOrtelio , né.  da  altri Cofmografi , che  io- 
fappia ,  ma  facilmente  occorre  la  diuerfità  dell'Ortografia  ne  i  no- 
mi barbari  ;  ritrouando  noi  Apis  contrada-  nobiliffima  delTEgit- 
to^.Temiffa,  Temiiìua,  Thineiìa^  Tinifìa,  Toneiifa  ^  Siagus  5  ò  Sia— 
gul^e  fimili.  Difficilmente  fi  defcriuonoi  nomi  de  i  luoghi  pro- 
pri] ;  perche  ftandofi  alle  informationi,  tal  volta  de  gl'ignoranti  ^ 
neccifario^è  che  fi  comm.tttnio  errori  gran ifiimi,  come  vediam  ei- 
fer  occorlb  in  miolti ,  che  han  parlato  del  Brefciano ,  introducendo^ 
nomi  di TerrCyC  diCaitellidiueriìrfimidar  vero,e  non  poiu  ne 
loro  propri)  fiti  '.  Ma  ^  ritornando  a  Volcano ,  piace  ad  Eiiodo,  Si 
à  Luciano ,  ch'egli  nafccife  di  Giunone ,  che  lo  generò  da  per  fc^^ 
ftelia .  Perla  qual'  opinione  fi puochiaramcnte  comprendere  ,ch'-- 
egli  non  era  tenuto  per.  altro,  che  per  quel  puriiiur.o  fuoco  ilquaL 
diicendendo  dal  corpo  della  coftitution  celelle  vinifica  le  cofe.^- 
mortali  ve  con  fenib  diuino ,  buona  parte  delle  immortali  anco-- 
ra  .  Percioche  s'andiam  coniiderando  co'Platonici ,  tutte  le  partii 
dell'anima  5  che  vinificano,  e  mouono  quefto  nollro  corpo  ,  nom 
fon' altro  che  fuoco  puramente  difcefo  dalla  virginità  del  Cielo  .. 
La  mente  contemplàtrice  della  Verità  ;  la  ragione  inueftigatrice^ 
del  Giufto  ;  e  la  fantafia  innamorata  del  fenio^tengon  proprietà - 
di. luce  5&;  elìenza  di  luce.  La  \^olontàJ'Ira;,&  il  Dcfideno^fon. 
fiamme  d'intenfifiimo  ardore.  La  luce  é  anima  dell  animale  Kar^- 
dorè  è  l'anima  del  corpo  ,&  ambidue  in(ìeme,veracs:  armonici^ 
intciUgcnza  di  quefto  diuinilfiinamcnte   miferabile  cadauero  . 

Qudic 
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Qiiefte  infocate  parti  deiranima^colpenfierdeTilofofijrono  que' 
miracolofi  atomi,  che  concorrono  nella  forma  vmana,  e  che  in- 
iìeme  con  r  immortai  irà  ,  feruono  per  noftri  veri ,  e  predomi- 
nanti Pianeti.  Qui  quadrarebbe  :la  fauola  di  Prometeo,  che  rapì 
il  fuoco  dal  Cielo,  e  Topinioni  d'alcuni ,  che  tengon  che*l  Mon- 
do non  fia  altro  che  fuoco  temperato  da  diuerfe  infufioni.  Ma.-. 
fon  riftrettoà  penfiero,  non  à  difcorfo  perfetto  .  Eufebio  dice, 
che  Volcano  è  la  virtù  del  fuoco,  e  che  1  fuo  fimolacro  fi  finge- 
ua  col  capello  aguzz-odicolorazurro,  per  dimoftrar  donde  naf- 
ce  ;&  che  fi  fingeua  zoppo  guafto  de'piedi  ;  perche  chi  cade  dal 
Cielo, camina  con  faticajcome  fa apponto  l'anima  noftra,men- 
tre  non  effala  viuendo  col  carattere  della  morte.  Ma  Volcano 
fimboleggia  nella vitaciuikroperatione, che  hai  Cielo  per  ori- 
ginerà ha  per  moglie  Venerej,ò  Maia  (fecondo  Cincio  appreflb 
di  Macrobiojò  vna  clelle  tre  gratie:(come  vuol  Piibne (perche 
tutte  Toperedcuono  eiler  congionte,  ò  con  la  piaceuolezza,o  con 
la  venuilàjò  con  qualche  gratia  almeno .  Porta  Volcano  il  mar- 
tello ,  perche  tutta  la  vita  è  fatica .  Fu  detto  fabro  di  Gioue .  Con 
l'occaiion  che  gli  Egittij  hebbero  vn  Rè  (per  quanto  racconta^. 
Diodoro  )  nommato  Volcano  inuentor  diceuano  del  fuoco ,  in  lui 
riunendo  la  profondità  de  i  mifterij  accemiati,  lo  diedero  per 
Idolo  della  Gentilità ,  fottoponendogli  tutte  le  arti  del  martello, 
e  del  fuoco.  Fùaddimandato  col  titolo  di  Auguilo  ^  e  di  Mulci- 
fero  dal  Poeta_^:: 

OrmferoxJtcuU  Uxauit  muldfer  JEtHte. 

Con  quefti  due  cognomi  fii  adorato  da^  Brefciani,  come  appar  né* 
due  marmi,  che  fono  Tvno  nella  Chiela  di  S.  Agata,  e  l'altro  in 
quella  di  S.  Giorgio.  Iseirvnode'quai  due  luoghi  ,ò  poco 
lontano  almeno ,  ftimarei ,  che  fufìe  ftato  il  fuo  Tem- 
pio,  pofciache  appreffoà  S.  Agata  era  antichilfima- 
mente  il  corfo  de  i  fabri  ;  il  che  manifefta- 
mente  fi  conobbe  Tanno  1494.  nel  cauar 
i  fondamenti  del  Palazzo  ,  doue  fu- 
rono ntrouate  le  botteghe  fepol- 
te  ripiene  di  ferrarezze  arro- 
uinate  dall'uicendio  d'At- 
tila, e  dalla  ruggine. 

IL 
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.VOLfCAN.  AVa 
^     R  ANTONIVS 

CALISTIO  VL 

VIR  Ava  ET  CCLOD. 

COMIC  ET  P.  POST. 

AGATHOIDEM 
SPORT  DEDIC  ET  IN 
TVTEL  ecce  DED 
j      COLE.  IVVENT 


V  O  L  K.    MITI 
SIVE  MVLCiBERO 

LVCI  VETTI 

TELESPHORVS  ET 

CHRYSANTVS  FRA. 

VI  VIR,  AVG.  NOiVl 
VETTI^  L  RSEGVNDI 

THELESPHORI  PILI 
L.       D.       D.       a 


IL  SEPOLCRO  PEL  RE  ^f^FFONE. 


Rà  le  fabriche  fingolari  denoftri  Antidii ,  vedeuafi 
anco  il  fepolcro  dVn  Sacerdote,  nominato  RE  DE 
B  VFFONI 5  come  dichiara  il  pezzo  di  Marmo,  che 
è  inferro  nella  Cafa  di  M.  Tomafo  Bona  Pittoro 
vicino  alla  Chiefa  de 'Miracoli  ;  il  qual  in  fomma 
contiene  quefte  parole  :  La  qual  ifcrittione ,  vicn  ac- 
cennata dal  Solatio,  fuori  della  porta  di  Torlonga,  nella  contra- 
da nominata  apponto  di  Rebu  ffone .  Et  il  Bagnador  riferifcc,  che 


...  BRAIMON...  L 
REX  BVPHON  .. 

IN,.    F. . 

.....    P IH 


icglì  là  vide  cauarjcon  altre  pietre  Iaiiorate^&  in  quantità, dio 
ercUio  mciVibri  d'vnaantichiiliiP.aCapcllafepolcrale,atteftando  , 

che 
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ch'egli  Ci  vide  l' Vrna,  alcuni  buffoli  d  odori^varij  iftromenti  di  mu- 
fica  5  parte  d  argento  ,  ed  altri  guarniti  di  quefto    metallo  , 
lumi  eterni  3  e  moki  vali  appartenenti  al  facrificio  .   Ivafifono 
flati  dal  Bagnadore  per  molti  anni  conferuati ,  come  io  ho  vedu- 
to nel  fuo  ftudio  ,  &  hora  fono  à  Nuuolara  in  Cafa  de  Signori 
Conti  lUufailfimi  di  quella  Terra ,  riporti  con  molte  altre  memorie 
nobilillime ,  nella  loro  ben'  ordinata ,  e  celeberrima  galleria-^  . 
GU  ftromentidi  mufica  erano  nello  Itudio  di  Monfig.  Girolamo 
Abbate  Martinengo .  Chiara  cofa  è ,  che  da  quefto  Saffo  hi  prefo 
il  nome  quella  contrada  .  Ci  refta  a  conofcer  chi  fuffc  quefto 
facerdote ,  e  perche  così  venifle  nominato.  Scriue  Paufania,  che 
gli  Ateniefi  haueuan  fra  di  loro  vn  Gioue  cognominato  Polieo, 
al  qual  in  vn  certo  tempo  dell'anno  facrificauan  con  molta  folen- 
nità  ;  &  era  tale  il  facrificio .  Metteuan  fopra  l'Altare  à  ciò  depu- 
tato alcune  erbe,  e  biade,  e  pofcia  vi  conduceuan  vn  Bone,  il 
qu  :1  fubito  che  haueua  dato  di  bocca  à  quel  cibo,  era  alfimpro- 
uif  j  accopato  da  vn  facerdote,  il  qual  dato  il  colpo  fuggi  uà,  iui 
lanciando  la  fcure ,  che  pofcia  veniua  citata  in  giudicio,  &  affo- 
luta .  Quefto  facerdote  fi  chiamaua  in  Greco  Buffone ,  che  in  La- 
tino fignificaBouicida  .  Non  fi  legge  appreffo   Autor  alcuno  » 
che  io  fappia ,  che  '1  capo  del  Collegio  di  quefti  facerdoti 
haueffe  il  titolo  di  Rè.  Tuttauia  molti  altri  Col- 
legi fi  fegnalarono  con  quefta  dignità ,  come 
fece  quel  del  monte  Artemifio ,  nella  re- 
gion  di  Corinto  5  &  in  Cappadocia, 
quel  di  Bellona  ;  &  in  Roma  il 
Rè  facrificolo. 
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184  LE    MEMORIE 

IL    GENIO     DI    BRESCIA, 
e  di  tutto  il  fuQ  Territorio^ 

^^^^^^^^^Ttribuiuano  i  Gentili  à  tutte  le  cofe  i  Genij  ;  due 

^f^M^xC"^^^  particolarmente  à  gli  huoinini,  fecondo  cho 

ìSlf^\^^Si  intefe  Euclide  Socratico  \  ma  alle  cofe  inanima- 


^^~^^*^m  te  vn  folo5buono,ò  cattiuo;che  in  fomma_^ 
i'fe'iV'r^X^''  non  era  altro 5 che  la  natura, Tiftinto, ola qua- 
^i^^^^^A  lità  di  quel  luogo,  al  quale  io  appropriauano. 
"^-"^ISU  Perciò  gli  dimolèrauano  con  diuerle  figure.  Nel- 
la Medaglia  d'oro  di  Tito  fi  difcerne  il  Genio  del  popolo  di  Roma, 
che  è  giouane  ignudo,  co'l  cornucopia ,  in  atto  di  far  facrificio 
fopra  vn'Altare^col  fuoco  accefo.  In  vn'al tra  Medaglia,  fi  vede 
<^uel  della  Città  a  Antiochia,  figurato  a  piedi  della  immagine  tur- 
rita della  ifteffa  Città.  Il  Genio  Brefcianoci  fi  rapprefenta  in  vn 
giouinetto  vellitoconla  pretella , inghirlandato, ò  di  lauro, ò  di 
olino, che  tien  alquante  fpiche,e  tre  capi  di  papauero  nella  man 
deftra ,  e  fopra  à  i  papaueri ,  &  alle  fpiche  rifiede  vn*  Aquila  . 
Ha  nella  finiftra  il  corno  deir  Abbondanza,  &  è  riporto  in  vn  vafo, 
ò  vogliam  dir  cello  ripieno  di  frutti,  e  di  fiorii  &  ha  à'  pit:di  due 
vrne,chc  verfmo  molte  fpille  d'acqua,  con  le  parole  intorno 
GENIO  BRIX.  Così  e  nella  Medaglia  antica  d'argento ,  del 
Signor  Conte  Alfonfo  Martinengo  di  Villachiara,  la  qual  ha  per 
dritto  l'immagine  d'Augufto.  Tale  fi  giuftifica  anco  per  vn  Mar- 
mo, intiero  folamente  dal  meioinsù,che  è  in  cafa  del  Signor 
Medico  Gio.  Paolo  Richiedei ,  e  fu  ritrouato  nel  rifabricar  in 
Mercato  nono  la  Chiefa  di  Santa  Marta .  Dan  conto  minutiifimo 
de  i  Genij  Plutarco,  lamblico,Cenforino,Aufidio,  e  Cebete,  e 
tra  noi  fé  ne  leggono  le  ifcrittioni  in  Piazza  GEìnìIO  BRIXIA- 
NORVM:  Nella  Torre  di  Santa  Maria  dìBouegno  GENIO 
PAGI  LIVI ,  che  dimoftra  la  vera  etimoiogia  dvlla  valoroia  Ter- 
ra di  Bagolino  :  nel  Borgo  di  Santa  Eufemia  GENIO  AllVO- 
RVM  ARRll  :e  nella  grolla  Terra  di  Manerbio  GENIO  LV- 
Cl  MINERVA.  Ma  venendo  al  paragon  del  noilio  fiidetto 
C?EN  10,  con  la  natura  di  Biefcia,e  del  fuo  amplillmio  patrimo- 
nio, 
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nIo,fi  potrà hauer  compita  cognitlone^che  quegli  antichi  gcnc- 
rofi  5  ne  fecero  con  molta  ragione  quello  leggiadrifFimo  ritratto , 
Il  qual  farà  da  noi  conlìderato ,  &  applicato  in  quefta  maniera . 
Dicendo  però  primieramente, ch'egli  fignifica  Cini  ,  e  trouin^ 
cin  felice  y  notile  ^tS^  onora  fa  ;  MoncUnie  ^hen  pof  alata  ^  magna* 
nima  ,  e  religio  fa  ;  terminata  nel  grembo  ddìe  delitie .  La  Felicità 
fi  dimoftra  nella  giouentù  del  Genio ,  perche  non  effendo  la  Feli- 
cità altro, che  vn raggio diuino , meritamente  deue  elTer' efpreifa 
nella  giouineiza ,  che  è  il  Fior  della  Natura .  La  Nobiltà  fi  argo- 
menta nel  veftir  della  pretella ,  che  non  fi  concedeua  à  i  popolari  . 
L'Onore  Uà  nella  ghirlanda  ;  come  hauem  difcorfo  ne'fimboli  del- 
le deità.  L'Abbondanza  li  fpecifica  da  fé  fteffa  ne  i  varij  frutti  ,  e 
la  copia  de  gli  abitanti  ne'papaueri  ;  la  Magnanimità ,  &  la  Reli- 
gione nell'Aquila ,  come  habbiamo  tante  volte  conosciuto  nella 
dichiaration  delle  Medaglie .  Ti en  poi  forma  di  Termine  in  mezo 
à  i  fiori  ;  percioche  l'amenità  di  quefta  Patria ,  non  cede  mai  à  for- 
tuna alcuna  5  che  la  difturbi.  Dell'Effer  felice  5  nobile,  &  onora- 
to 5  magnanimo,  e  religiofo ,  l'habbiamo  in  parte  veduto  ne'prece- 
denti  difcorfi,  e  fi  conchiuderà  più  à  longo,  nel  volume  delle  no- 
ftre  litorie ,  qui  folamente  con  neceiTaria  digreflìone,  per  far  ve- 
der ancora,  che  in  quefti  tempi,  ci  competifceTifteffo  Genio,  def- 
criucrò  le  parti  di  eifo ,  contenenti  l'abbondanza  di  tutte  le  cofe, 
che  fono  neceffarieà  gli  huominÌ5&  i  molti  popoli, che  per  la 
lor  moltitudine  han  fatto  creder ,  che  il  Breitiano  li  poffa  chiamare 
vn  nonpicciol  Regno;  &  infieme  con  quefte  parti  colar  ita,  già  che 
ce  ne  viene  il  taglio ,  difcorrerò  le  altre  proprietà  di  quefta  Brefcia- 
na  Prouincia. 

S  T  A  S  S 1  adunque ,  come  in  vn  quadro  dentro  à  i  noftri  confi- 
ni ,  difpofto  il  ritratto  del  mondo .  Qui  ritrouandofi  pianure,  e 
monti,  e  colli,  e  valli,  e  laghi,  e  fiumi,  e  fontane,  e  bagni,  e  mi- 
nere  di  marmi ,  e  di  metalli  \  fiori ,  alberi ,  piante,  &  animali ,  che 
à  fufficienza  poifono  molto  ben  formarne  il  fimolacro.  il  Polo  fé 
gli  alza  quarantaquattro  gradi,  e  tant'altri  minuti .  Il  ilio  Meridia- 
no, e  di  gradi  trentavno ,  e  minuti  trenta  di  longhezza .  Gli  Anti- 
podi, fon  Terra  incognita .  La  figura  di  tutto  il  Brefciano  è  à  guifa 
di  quella  d'vn  grofiiumo  fufto  d'albero  tortuofo ,  che  habbia  ta- 
gliato i  rami,  e  le  radici .  Scorre  da  Tramontana  à  mezo  di ,  per  if- 
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patio  di  cento  miglia  ^e  la  fua  maggior  larghezza  non  ne  paflk 
quarantaottOjò  poco  più ,  e  ne  auantaggia'trecento  ,e  quaranta 
di  circuito,  Teneua  maggior  corpo  già  centinaia  d'anni  f  perciò- 
che  s'hàquafiper  fermo, che  tutto  ilBenaco  appartenere à que- 
lla giurifdittione  5  rifpetto  à  i  popoli  Benacenfi ,  che  Tempre  furo- 
no fottopofti  alla  Città  di  Brefcia.  Ma  è  flato  fpogliato  parimenti 
d'altri  fuoi  membri;  perche  e  Caftiglione ,  che  pur'horaè  di  Ca- 
ftello  (latto  fatto  Città  dal  fuoPrencipe  Francefco  Gonzaga;  ^^ 
Medoli  5  e  Solferino  Marchefato ,  e  Signoria ,  pur  deirifteflo  Pren- 
cipe^e  Canneto  nollra  coloniale  Oftiano,e  Lauellongo,  hora 
detto  Volongo  ,  e  Callel  Giufrè  Terre,  e  Callelli  nobiliflìmi  ^ 
che  fono  al  prefente  dominati  parte  dal  Sereuilllmo  di  Mantoua,  e 
parte  da  altri  Signori  Gonzaghi  5  foleuano  effer  naturalmente  ag- 
gregate allaGiurisdittion  de'Brefciani  j  onde  in  alcuni  di  quelli 
luoghi  fi  conferua  l'antico  merito  di  quella  Cittadinanza ,  comò 
più  diffufamentefi  vede  nelle  noftre  iftorie .  Son  confinanti  i  Ve- 
ronefi  dalla  parte  d'Oriente  al  Benaco ,  &  in  parte  alla  Riuiera; 
da  mezo giórno iMantouani,&  i  Cremonefijda  Ponente i  Ber-- 
gamafchi  j  da  Tramontana,  quei  di  Val  di  Sole v Trentini, e  i 
Valtellirìi. 

Vien  diuifo  tutto  il  Brefciano,  in  cinque  parti  principali^  che 
fono  Valcamonica,  Valtrompia,  Val  di  Sabbio,  Riuiera,  e  Ter- 
ritorio .  Ha  fempre  mantenuto,  come  cofe  particolari,  connatu- 
rali ,  per  antichiffime  ereditarie  ,  e  priuilegiate  ragioni  «  il  Lago 
d'Ifeo,  quel  d'Idro,&  altri  minori*  che  fono  miracolofamentO 
fituatinellefomn)ità,e  nelle  faldi  delle  montagne;  il  Fiume  Olio^ 
con  ambedue  le  riue ,  il  qual  non  è  difcofto  da  Cremona  più  che 
nouemillia  ;  Il  Chefio,  il  Nauilio  ,  il  Mella,  et  il  Garza,  fono 
gli  altri  Fiumi  Brefciani,  gli  quali,  quafi  vigorofe  vene  di  corpo 
animato,  trafcorrono  per  tutta  la  pianura. 

Valcamonica  è  longa  intorno  à  cinquanta  miglia  ,  ma  dieci 
foli  n'ha  di  larghezza  ;  è  tutta  circondata  da  monti  altifTimi  j 
fuorché  dalla  parte,  che  riguarda  à  mezo  giorno;  perche  qui  finil- 
ce  nel  lago  d'ifeo.  Incomincia  à  Pifogne  Terra  ,  e  porto  di  que- 
fto  Lago  ,  e  va  à  finir,  come  l'altre  tre  Vallijverfo '1  Settentrio- 
ne ,  in  vna  Montagna  afprilfima  ,  terminando  ne  i  Valtellini  . 
Verfo  il  leuar  del  Sole,  ha  la  Val  del  Sole,  Val  di  Sabbio  ,  o 
Valtrompia,  e  verfo  U  parie  oppofta^hà  per  vicini ipopoH  Ber- 
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^amafchi  di  Val  Seriana,  e  di  Val  di  Scaluo .  E  diuifa  per  longo 
dal  Fiume  Olilo,  il  qual'è  figlio  di  quefta  Valle,  e  genera  il  Lago 
d'Ifeo,  e  dopo  eice  di  nouo  da  quefto  lago  co'lnome  medeiìmo. 
Vien  rollio  ingagliardito  in  Valle  nel  fuo  corfo  obliquo,  e  faflofo, 
dal  tributo  di  molti  torrenti ,  che  Tingrofìano  arrouinando  con 
^icifette  bocche  Ttrepitole.  Vi  fi  contano  più  di  ventifette  milla 
campi  di  terreno  coltiuato.  Tra  cosi  belle  fertilità,  fi  difcerne 
vn  feluatico  ,  che  riempie  gli  animi  di  fi:upore ,  perche  fra  certi 
tiaturaliilìmi  teatri  d'arbori  fruttiferi,  et  di  Quercie,  e  di  Abeti 
sbalzano  altiflnTii  gioghi  de  Monti ,  parte  de'  quali  fono  copioii- 
flìme  di  paicqli,  in  maniera,  che  doue  appena  s'arriua  con  loc- 
chio,fi  nodrifcono  tal  volta  dieci  milla  vacche,oltre  vna  infinità 
di  capre  ,  e  di  pecore.  E  parte  di  quefte  cime ,  che  fono  le  più 
(eccelfc  5  iembrano  lucidiilìme  piramidi  ;  in  effe  continuamente 
mantenendoli  le  neui,&  il  criftallo,  del  quale  fé  ne  potrebbe  cauar 
pez7Ì  grofiìllìmi  .  Fra  le  folitudini,  e  per  le  balze,  che  fi  ricon- 
centrano, e  riialtano,  con  moki  fianchi, e  vette  rileuate;  lì  ri- 
trouan  diuerfi  animali,  et  vccelli  di  caccia,  come  è  a  dire,  volpi> 
lepri,  cerui,  caprioli,  ghiri,  marmotte,  taifi,  martori,  e  più  d  ogn' 
altro   camozze  ,  che  capitano  folo  ne  i  precipiti; ,  e  quefte-/ 
dalle  cauerné  faltando  all'  ingiù  ,  od  auanzandoh  in   alto   , 
fembrano  tutte  di  piombo,  ò  tutte  ale ,  facendoli  feudo ,  e  vela 
decloro  corni  duriflìmi,e  ritorti.  Son  grandi  ,  come  vna  capra 
ordinaria,  del rifteffo  pelo,  ma  a.flaipiù  morbido^  et  di  carne  fa- 
na,et  faporita;ri  prendono  difficilmente,  et  con  tutto,che  i  cac- 
ciatori di  (^ueita  valle  iiano  eccellenti,  pochilfime  nondimeno  , 
e  per  lo  più   à  cafo  fé  ne  vccidono  ;  perche  fé  ben  fé  ne  ritro- 
uano  le  fchiere  intiere,  nondimeno  vno  di  loro ,  che  fempre  ftà 
alla  guardia  mentre  fi  pafce  la  mandra,come  vede  il  cacciatore, 
fubito  fifchia ,  &  in  vno  iftante ,  con  tutte  le  altre  fé  ne  i'parifle  3 
sì  che  non  moiono,  fé  non  aflalfinate,  né  giamai  capitano  al  do- 
mefiiico .  La  quantità  de  galli  fcluatici  grandi,  e  mezani ,  e  delle 
cotornici,e  d'altri  vccelh  ifquilìti^è  impolfibile  d'effere  racconta- 
ta ;  perche  non  v'è  pouer'huomo  quafi(  ie  sì  tener  Tarcobugiojche 
non  fi  procacci  il  companatico  di  quelli  carnaggi.  Ma  con  le 
caccie  van  congionti  i  cacciatori  ancora  naturali  ;  nafcendoui 
tdellViquile  groiiilìme  d'ogni  forte,  e  deTparauieri,gli  quali  fono 
prelì  anch'elfi^  e  nelle  retile  ne  1  nidi, e  venduti  nella  Città, 
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&  nelle  altre  circonuicine .  NeVterreni  più  lauorati  fi  raccolgo- 
no  formentì  ,  e   altri  grani. ,   varie  forti  di  frutti  5  pomi:,  c^ 
cerafe  y  e  peri ,  &  di  qiiefti  vna  forte ,  che  è  Angolare  di  quefta-^ 
valle  5  detti  garauelli ,  gli  quali  fono  riputati  i  migliori  di  tutta 
Italia.  Quefti  crefcono  fin' à  tre  libre  di  dodeci  oncie  IVna^  fono 
di  color  della  rugine,  ò  leonati  ;  di  fcorz^a  rauida  ,  e  afpri,  &  infi- 
pidi  fino  al  mefe  di  Nouembre ,  che  poi  percofll  dalle  brine  fi 
riempiono  dVn  liquore  odorifero,  e  reale  ^e  capitan  uitti,  fin  ad 
vno,  nelle  mani  de' nobili  più  ricchi  5  che  ne  fanno  prefentc  à* 
Prcncipj5&  a  padroni.  Ne  i  campi  men  coltiuati  nafcono  l'erbe 
per  fieni ,  e  le  piante  delle  cafl:agne;  i  frutti  delle  quali  feccati  nel 
forno  fi  riducono  in  farina  3  &  in  pane;ilquarinfieme3Con  die- 
ci mi  Ila  fomedi  fermento  coiTxperato  fuor  di  Valle,  oltre  al  pro- 
prio, mantien  fanilfime  quefte  genti  ;  parte  delle  quali  viue  anco 
di  latte,  e  di  cafcio  5alla  paftorale ,  fenza^  comercio  alcuno  della_^ 
Città ,  contentandofi  d' vna  tranquilliflima  ritiratezza .  Ma  fin 
qui  hauendo  ragionato  delle  cofe  più  dimeftiche  folamente ,  de- 
uefi  ancora  palefar  l'altre  circoftanze  dì  quefta  ricchiffima  Vallcj 
per  le  quaU  s'accrefcono  le  rendite  del  publico,e  del  priuato. 
Si  canario  dalle  fue  vifcere  molte  vene  di  ferro ,  che  per  effer  dol- 
ce da  lauorarfijvien  tradotto  in  nobiliffimo  acciaio  3  tenuto  in 
gran  conto  da  i  mercatanti  vper  farne  far  molte  forti  d'iftromen- 
ti,  &  arme  di  taglio,  e  di  ponta,  che  fi  vendono  per  tutto  il  monde. 
Non  è  aliena  dalle  miniere  d'oro,  e  d'argento  ;  anzi  ve  n'ha  dell'* 
vno,  e  dell'altro  5  ma  non  fi  cauano  5  perche  quegli  huomini  fona 
dediti  più  al  piacer  d' vn  campo,  òdVnlor  caflagneto,  che  alla  fu- 
pei  bia  delle  ricchezze ,  le  quali  farebbono  forfè  ritrouate  con  la 
loro  mamfefxa  rouina  ;  perciò  nafcondono  1  luoghi  di  quefì:i  me- 
taUi,e  fepur  taluolta  lono  ritrouati,ciò  folamente  auuiene  di 
quelle  miniere,  e  he  iòno  accompagnate  da  altri  minerali,  e  prin- 
cipalmente d'antimonio  3  in  maniera,  che  non  fe  ne  fa  conto  al- 
cuno. Da  molti  anni  in  qua  attende  alle  fcauationi  dei  marmi,  e 
de  i  diafpri,gU  vni,  e  gli  altri  vaghiffimi,e  perfettiffimi , d'ogni 
ii;aniera ,  ed  ogni  prezzo .  Le  loro  miichie  fono  di  diuerfe  forti^ 
&  accoppiature,  cioè ,  negre,  bianche,  roile,  e  gialle  3  e  bianche  ^ 
berettincjleonate,  verdi,  rofle,  gialle,  torchine,  e  bianche,con  cer- 
ti groppi  di  gioie  ftrauagantifiimi,  e  capriccioii ,  si  che  ibno  conof- 
Lìuti  iin  dai  gioiellieri  oltramontani  3  che  fenza  impedim_ento  ai- 
fi  b  cuuo 
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Guno  fé  ne  vengono  àritrouarle^irì  compagnia  de  I  fimpliciffi  ^ 
che  fra  Taltre  vtiliffime  radici,  &  he/be  vi  ritrouano  Tlmperato- 
ria,  e  la  Lunaria .  Ha  delle  viti  in  molti  luoghi,  che  fan  del  vino  di 
pocopolfo^ma  faporito.  1  ricchi  con  Tentrate ,  e  gli  artigiani 
con  Tinduftria  del  ferro ,  e  delle  lane ,  comprano  del  vino  di  Val- 
tellina, e  di  quello  di  Francia  curta,  godendo  alle  lorotauole  alle- 
gre, e  piene  di  corteficjcon  le  carni, de  gli^  animiali,e  degli  vc- 
celli  nominati ,  gran  numero  di  trotte,che  fi  prendono  neirigo- 
gliofi  iaffi  del  Fiume,  &  in  vn  lago,  che  è  nella  più  alta  cima  dVn 
monte  prefì"oàSoneco,in  cuilipefcano  ancora  certi  altri  pefci, 
della  forte  delle  trotte ,  ma  fenia  comparation  migliori ,  tutti  co- 
loriti d'oro,  e  di  cinabro  à  macchie ,  come  di  lente,  nominati  Mi- 
gnaghe.  Difopradi  quello  lago,  nel  giogo  d'alti  monti,  vi  fi  ri- 
trouan  le  Granate,  detto  perciò  parte  dVno  di  queftì  la  corna_^ 
Gemmata ,  per  la  qual'  afcendendo  fopra  certi  dirupi ,  fi  capita  do- 
uè  fono  altri  laghetti  ,ma  incogniti  à  gli  habitatori  medefimi ,  che 
fé  non  fono  ben  pagati ,  per  fodisfar  à  curiofi ,  di  jaro,  e  forfè  non 
più  dVna  fiata  ci  vanno .  Vi  fi  ritroua  il  Topatio  in  pezii  così 
grandi,  che  io  ne  viddi  vn  pezzo  in  Praga ,  portato  di  qui  da  vn 
Gioillier  Milanefe  alflmperator  Rodolfo ,  del  qual  difegnauano 
di  formare  vn  vafo  da  dar  l'acqua  alle  mani ,  che  haurebbe  tenuto 
otto  libre  di  acqua .  GH  habitatori  fono  al  numero  di  cinquanta 
niilla,  e  vi  fi  ritrouano  famiglie  nobili,  &  onoratiffime,  delle  quali 
faiòfeparata  mentione  nel  trattato  de  gU  huomini  Brefciani,  che 
fono  fiati  illufl:ri  per  lettere,  per  armi,  ò  per  carichi  importanti. 
Anticamente  furono  quelli  popoli  addimandati  Cammuni ,  Ca- 
muli,  &  Olinoli  ;  &  han  priuilegi  fingolari  di  molti  Prcncipi  anti- 
chi ,  e  principalmente,  (  come  dicono  )  di  Carlo  Magno,  tenendofi 
per  fermo,  che  haueffero  vna  Città  loro  principale ,  e  che  fuffc 
doue  al  prefente  fi  troua  la  picc  iol ,  ma  nobil  Terra  di  Ciuedado, 
fra  le  habitationi  della  quale ,  vedefi  ancora  in  qualche  parte,  la 
pianta,  ò  per  meglio  il  fito  dVn'Amfiteatro,  con  molti  pezzi  di 
pietre  di  marmo  bianco  lauorate  in  cornici  ,&  architraui  d'or- 
dine Dorico.  In  quella  Città  concorrcua  il  Magifirato  di  quelli 
popoli, come hora concorre  in  Brcno, che  hoggi  è  metropoli  di 
tutta  la  Valle  .  Hora  s'addimanda  la  Ducca  del  Vefcouo  di 
Brcfcia,e  vicn  gouernata  nclCiuiie,e  nel  Criminale ,  fin' al  giu- 
dicio  della  morte,  da  vn  GcntilhuoniO  Brcfciano ,  col  nome  di 
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Capitano  5  che  conduce  con  lui  vn  Vicario  Dottor  di  Leggi ,  &  va 
Cancellicro^  e  fa  la  refidenza  in  Breno .  Nel  rimanente  hanno  i 
Valcamonici  i  loro  Statuti ,  Configlio,^  &  Officiali ^  e  principal- 
mente vn  Sindico  5  nelle  cui  mani  confifte  tutto  il  negozio  del 
publico  loro.  Tutta  la  Valle  è  diuifa  in  cinque  regioni,  che  dà 
eilì  vengono  dette  Pieuatici  ;  il  maggior  de'quali  è  quel  di  Gem- 
mo 5  che  rinchiude  tredici  altre  Terre,  cioè  Gnardo^  Bragone>Ce- 
to.  Cernè,  Ono,Selero,  Cimbergo,  Pafpardo,  Greno,  Sauior,  (  che 
tien  vn  lago  con  le  trotte  macchiate  di  negro }  Demo,  Paifco,  e  Lo- 
ueno.  Edolo  è  capo  dVn  altro  Pieuatico,  e  concorrono  con  lui 
Malonno,  Soneco^  Mù,  Santicolo,  Cortenedolo,  Corteno,  Monno, 
Ancuzeno,  Veza,  Vion,  e  Dalegno,che  è  IVltima  Terra  di  quefta 
Valle  a  i  confini  dì  Valtellina .  (5u.el  di  Ciuedado  è  nel  terzo  luo- 
go, e  contiene  Breno,  Efeno,  Berzo,  Prellcno,  Malegno,  Ofemo  ^ 
Bòrno,  Lofio  (  che  è  Caflello  di  molti  priuilegi  )  Bienno,e  Lofeno. 
Il  quarto  è  di  Rogno,col  quale  s'accompagnano  Plano,  Artogne, 
Darfo,  Anforo,  Angolo,  Masù,Gorzone,  Gimmo,  Terzano,&  Er- 
manno. Piiognianch'eflaècapodiGrignani,  di  Fraine,  e  di  So- 
necoye  fa  gran  mercantia  di  ferro.  Vi  fono  ancora  altre  Terre, 
le  quali  per  effer  minori  delle  fuòette^  tacitamente  fi  comprendo- 
no con  loro. 

VaItrompia,è  longa  da  venticinque millia, e  benché  in  paefe 
aìiguftilfimo  e  forte, e  delitiofo ; percioche  tra  i Monti  altiffimi 
di  Macigno  ,e  tra  gli  alberi  infruttuofi ,  può  hauere  intorno  à  die- 
ci millacampi  di  prateria,  e  da  due  milk  di  terreno  aratore,  e  da 
viti  beniffimo  coltiuare .  Le  delitie  per  lo  piti  fono  in  vna  parte  di 
€ffa,che  fi  chiama  la  Valle  di  Lamjzane .  Termina  co'l  Lago  d'ileo 
verlo  Occidenre,con  le  radici  del  monte  Gulielmo,famoib  per  T ec- 
cellenza de'pafcoli ,  e  per  l'altezza ,  per  cagion  della  quale  diff^ro 
molti ,  ch'egli  propriamente  vien  nominato  il  Colmo,  e  popolar- 
mente il  Culmo .  Sottentra  à  guifa  d'vn  conio  in  Valcamonica  col 
monte  Manina .  Il  Monte  Arno  (  così  detto  da  qualch'vno  de'no- 
ftri  Arrij  Cittadini  antichiifimi  )  il  monte  Cocca  di  Lodrino,quel- 
lo  diLumezane,e  di  Conche  la  diuidono  parte  dalia  Val  di  Sab- 
bio yC  parte  dalla  quadra  di  Nani,  e  da  quella  di  Gurtago.  Il  fao 
Fiume  èilMella(  il  qnal  da  noftri  Poeti  e  tìnto  con  h  tefla  di 
Leone  )  che  nafce  alle  radici  del  Miniua,  e  vien  tributato  da  molti 
eorrentiji  quali  cadendo  prima  che  arriuino  al  Fiume  in  molto 
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voragini,  fon  quafi  del  tutto  affoibiti  da  i  fafli.  I  Valtrompiefchr^ 
anticamente  chiamati  Tnumpiini,  difcendono  da  i  tanto  celebrati 
popoli  Htiganei^e  da  buona  parte  de'noftri  più  antichi  Cittadiniy 
ricourati  in  quella  Vaile, ne' calamitoiì  tempi  di  RadagaiTo,  C-^ 
d'Attila.  Onde  non  è  merauiglia,che  femore  liano  Itati  fedelif- 
fimi  alla  Città  ,&  al  Prencipe.  Sono  di  natura  armigera,  gagliar- 
di, e  vigoroiì  di  corpo^  e  d'animo .  Afcendono  al  numero  di  più  di 
diciotto  milLi  anime,  che  fi  diuidono  in  dicifecte  Communi.  Lon- 
go  al  Mella ,  ibno  le  Terre  più  habitate^cioè  Collio,  Bouegno,  Pc- 
zaze,  Marmentino,  Brozzo,  Inzino,  Gardon-J,  Sarezzo ,  e  Carlina . 
Altre  Terre,  ò  contrade  fono,  Diuino,ia  Valledi  S.  Coloiiibano^ 
la  Piazza,  Tizzo ,  Memo ,  Gradicelie ,  Lidizzo ,  Calvello ,  Piano , 
Zegole,  Predondo,Ciuenon,  Magno,  Auano,  Lodrino ,  Mondaro ,. 
b  monte  d' Arrio,  Strauiniono,  Pezzazole ,  Lauone ,  Eto ,  Laiale  5. 
Rebecco,  Ombriano,  il  Dolio,  le  Ville,  Cimo,  Mizene ,  Grimcllo , 
Tauernoie,  Marcheno,  Galmazza,  Le,  la  Parte,  Zenano ,  Nobolo  5. 
la  Piene,  e  Sant'Apollonio  ;  e  quelle  due,  che  fono  di  Lumezane ,, 
han  dodeci  altre  terriccioie.  Vi  è  poi  Pregno, Cogozzo,  Villa,. 
Gallina,  Erma,  Pefor ,  CelbuOgC  Malpvaffo  3  quelle  nella  cima,  e 
qucUe  nel  fine  della  Valle  vicino  fette  miglia  alla  Città.  La  loro^ 
Principale  è  Tauernoie , per  effer  commoda à  tutta  la  Valle.  Qui. 
comoirono  quelli  Vaikriani  à  far  il  loro  General  Conlìglio  .. 
S'elieggono  da  per  fé  lleifi  vn  Vic^ario  ;  fé  beu  ogni  Commtine  ha 
particolarmente  anco  il  fuo  Giudice  ;  il  qual  rende  ragion  nel  Gi- 
ulie ,lecondo  gli  ordini  de  i^  loro  propri;  Statuti, e  priuilegij  ,. 
Nalcendo  appcllationinelleienten7.e del  Vicario, fi  deuoluoii  in 
perlone  conhdenti,ellettedalmedeiimo  Conlìglio,  e  poi  all'i! tef- 
fo  Configlio  ancora ,  che  le  ballotta,  e  diffiinitiuamente  le  giudi- 
ca ;  si  che  non  vi  ha  parte  alcuna  il  foro  della  Città, fé  non  nel- 
Criminale .  lii  Lumezane  commandano  i  Signori  Conti  Auogadri,. 
mantenendoui  illor  Vicario, come  fanno  quali  tutti  gU  altri  feu-- 
datari]  Brefciani  nelle  loro  giurlidittioni  .  L'arte  del  ferro, che* 
nafce  in  quella  Vallee  il  loro  primo,  &  vltimo  eflercitio,occupan- 
doli  da  3  50.  di  tiVi  iieU'efcauation  di  quella  minerà,  che  abbon-- 
dantiilìrmmcivx  lì  ritroua  in  Collio,tn  Bouegno,  &  in  Pezaz^^  . 
.Ha  fette  torni  lU  cocer  queito  metallo ,  il  qual'  à  forza  di  fuoco  lì 
caccia  da  vma  pietra  nera, dentro  alla  quale  rifplende  come  cri- 
iLdio.  Ogni  ionio  rende  ducento^e  cinquanta  peli  dlferro  al  di. 
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fcen  netto ,  che  da  quaranta  fiichie  vìen  dopò  ridotto  in  formo 
dÌLierfe.  In  Gardone ,  folo  s'attende  alle  canne  d'Archibugio/e 
di  Mofchettojda  gli  Artefici  delle  quali  fé  ne  pò  (Tono  incomin- 
ciar 5  e  ridurrà  perfettione  di  tutto  ponto,  trecento  alia  giornata. 
Vi  fono  altre  minere5&  in  particolar  d'argento ,  ma  cedono  al 
ferro  3  per  Pytilità  più  facile ,  e  più  confueta .  Vi  il  nodnfcono 
da  otto  milk  vacche ,  cìafcuna  delle  quali  può  render  dieci  peli 
di  formaggio  all'anno  ;  il  qual  per  efìer  ifquifito  lì  vende  con  mol- 
ta riputatione.  Vi  fono  molte  capre,  e  molto  più  pecore  ancora, 
dalle  quali  rìceuono  gran  copia  di  lane,  che  fono  eli  rara  bontà  . 
11  Fiume  dà  pcfci  faporitilfimi^e  fra  quefti  temeli,  e  trottc,  i  mon- 
ti, legne,  carboni,  &  vccelli  di  tutte  le  forti. 

Con  la  Valtrompia  era  anticamente  rongionta  quella  di  Sabbio, 
e  tennero  quefte  due  Valli  alcuni  popoli,  nominati  da  Plinio5e  dal 
Sigonio  Vennoni,  e  Venij  ;  il  che  appare  manifelHliimo  dalle  ter- 
re nominate  in  Valtrompia  Ciuenone , Strauenione , &  altre;  & 
in  queft'aitra  Valle  Lauenone .  Fu  danneggiata  molto  dalli  Sto- 
ni, che  vi  fabricarono  anco  Velì:one,il  qual  fuona  VETVS 
STONVM,  come  volle  Giouica  Rapitio.  Ma  quelli  che  lia- 
ueuano  cacciati  in  Valtrompia  i  proprij  habitatori  di  Val  di  Sab- 
bio ,  furono  poi  debellati  anch'  elfi ,  lafciando  il  luogo  ad  altre_^ 
genti  Brefcianc,  le  quali  acquile  irono  la  loro  giurifdittione.  A  i 
tìoiìn  D::rripi quefta  Valle  è  longa  trenta  miglia, e  n'ha  dieci  di 
krg.he7.1a  non  continuata, ma  più  ftretta  ,  difficiliffniia, &  alpe- 
itre.  Dalla  parte  di  Tramontana,  conFina  col  Caftello  diLodro- 
ne,  che  è  Diocefi  di  T  rento .  I  confini  che  ha  con  la  noilra  Riuie- 
ra  fonotuttauia  in  controueriia .  Sabbio  Terra  diuifam  due,  e 
che  da'l  nome  a  tutta  la  Valle, è  membro  della  Riuiera , la  qual 
pretende  anco  nel  lago  d'ldro,cheè  figliuolo  di  quella  Valle,  e 
produce  pefci  eccellentilfimi,  e  particolarmente  delle  trotta  y  gè-- 
Éera  il  Fiume  Chieiì^ò  Cheuo,il  qualpofcia  ingroiiato  dalCaf- 
faro ,  daU' Abbiocolo ,  dal  Noza,  e  dal  Dignone ,  fcorre  per  mez- 
to  di  effa .  Nella  fua  fommità  li  ntroua  la  Rocca  di  Amio,  cauata 
in  vn  fafio  precipitofo , cSc  mefpugnabile  ;  hauendo  lo  fcoglio  del 
monte  da  vn  lato,  e  dall'altro  il  precipitio  nel  lago,  che  porge  or- 
i^ibiliffimo  Ipauento.  Qui  dentro  Uà  di  continuo  yu  Mobile  Px-o- 
ueditor  Venctiano,!!  qual  commanda  io  lamenta:  nella  Rocca  a' 
iiioi  pochi  ioldati .  Ma  la  Giurifdittion  delia  Vaiicj.e  come  q:.r:lU 
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di  Valtrompia .  Ha  dodici  Communi  ^ che  fono  Bagolino,  Amfa^ 
Lauenone,  Veftone,  Pertica^  Sauallo,  Abiò,  Agnoleno  y  Odolo  ,. 
Barghe,  Prefei,  e  Noza:  Tutti  popoli  fedeliffimi.  Bagolino  groi- 
fa  Terra  fi  gouerna  da  fé  fleffa  nel  Ciuile  con  i  Statuti  partico-; 
lari .  Lauenonc  ha  partorito  molti  huomini  di  conto  3  come  pur* 
in  quella  Età  il  Sig.  Bartolomeo  dal  Calice  Mercante  in  Vene- 
tia;  huomo,  per  la  viueiza  dello  fpiritpjper  la  pietà  chriftiana  ,- 
e  per  le  fue  manierofe  grandezze  caro  à  tutta  la  Republicaj  così 
Veftone  il  Sig.  Medico  Ghfcenti ,  il  qual' oltre  alla  dottrina  del- 
la fua  profellione,  è  intendentilfimo  di  varie  fcienzejmanifeftate 
dalle  fue  molte,  e  molto  dotte  compofitioni,  e  notabilmente,  dal 
fuo  groffo  volume  della  Morte .  Gli  habitatori  polìono  arriuare 
à  ventidue  milla,  che  hanno  intorno  dodeci  milla  piò  di  terreno 
fruttifero  5  fi  procacciano  il  lor  bilbgno  col  tener  gran  befHame. 
Qui  fi  lauora  in  molti  forni  il  ferro  di  Valtrompia,  &  ognVn  di 
quelli  forni  guadagna  il  vitto  à  più  di  ducento  perione .  Fabrica 
del  panno  afiai,  che  è  boniffimo  per  li  contadini.  Tutti  gli  huo- 
mini fon' ordinariamente  fottjli ,  dediti  alfarme^e  pieni  dmdu- 
ftria,e  di  vigore  ;dimoi]:rano  quefta  loro  natura,  con  Tinfegna^^ 
della  loro  vniuerfità,la  quafè  di  tré  monti  poftil'vn  fopra  f  al- 
tro; il  più  alto  de'quali  ha  fopra  vn  rafìello ,  gli  due  vn' alabar- 
da per  yno  diritta  verfo  il  Cielo  ;  il  tutto  in  campo  azurro,fimil 
compofition  di  figure  denota  Animo  forte  5  &  eleuato,  inclinato 
alla  guerra,  &  alla  induitria:. 

La  Riuiera  Brefciana,  che  è  detta  anco  Benacenfe ,  rifpetto  al 
Lago  famofilfimo  Benaco ,  che  le  fra  in  mezo  dalla  parte  di. 
Oitro ,  e  di  Leuante  ;  oltre  f  effer  patriiTiOnio  della  Città  di  Brefcia,. 
è  anco  M archefato  del  noftro  Vefcouo,&è  vn  paefc  tanto  fa- 
uorito  dalla  Natura, che  non  inuidia  l'eccellenze  della  cofta  di 
Genoua,nè  delle  riue  di  Napoli.  Gira  in  maniera  quafi  d'vn' 
doppio  teatro; le  parieti,&  le  loggie,&  i  gradi  del  quale  fono 
formati  da  monti,  da  colline,  e  da  Terre  habitatiflime,  e  gratioie. 
11  Lago  è  la  piazza  ;  la  Scena  è  la  fpiaggia  della  pianura  I  monti  la 
diffendono  daiKAcquilone  ;  la  campagna  le  mantien  longhiifimo 
il  meridiano.  Riceue  tutti  i  raggi  d'Oriente, che  fcnza  impedi- 
mento alcuno,  le  iono  fparfi  dal  Sole,  con  perpetua  finità  eie  gli 
abitanti.  Rupi, e  balze  terribili,  e  concauità  merauigliofe,  tra- 
mezzate dadiuerfi  Fiumi  ,  antri,  &  ajreiie  lucidillime  le  termi- 
nano 
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nano  il  Lago.  Sotto  ài  precipiti j  è  fieuriffima, e  delitiofa  ;  fopra 
i  promontori)  3  e  su  fafri^e  sùlevetteeftreme  fruttifera,  &  odo- 
rata .  E  fituata  ne'Cenomani ,  fotto  à  i  monti  Retici .  E  longa  po- 
co più  di  quaranta  miglia,  tirando  la  fua  linea  intorno  al  Lago  , 
da  gli  oliueti  di  Limone^tre millia  vicino  à Rina  di  Trento ,  fin'  à 
Riualtella^vnmeio  miglio  lontano  da  quella  linguaio  lifta  di 
terra,  che  fcorrendo  vn  millio  ftrettiffima  per  il  lago ,  va  a  ritro- 
uar  la  penifola  di  Sermione  Territorio  de' Veronefi.  Quelli  infie- 
me  co'Mantouani  là  confinano  parte  di  Leuante,  e  parte  da  mezo 
di  5  con  campagnuole.,  e  campi  non  benVguali .  In  alto  è  termi- 
nata da'Trentini ,  e  dalla  Valle  di  Sabbio .  Ha  vnlfoletta  in  mezo 
al  Lago ,  che  già  era  continente .  E  popolata  da  quarantaotto 
milla  anime  in  circa,  che  fi  diftinguono  in  fei  quadre,  le  quali  no- 
minano di  Gargnano,  diMaderno,di  Salò,  di  Montagna,  di  Val- 
tenefe ,  e  di  Campagna .  La  Quadra  di  Gargnano  è  di  quattro  Co- 
muni formati  da  quattro  Terre  principali,  che  fono  Limono  y 
TrimofenQ,Tignale,  e  Gargnano .  Limone  è  Terra  fola,montuo- 
fa,fìretta,e  fé  ben  vicina  al  Lago , nel  tempo  ddh  Hate,  quafi 
inabitabile,  Trimofeno  fi  congionge ,  con  quindici  villette  ,  ò 
contrade  ;  che  fono  la  Pieue,  Vefio,  Voltino,  Serme r,  Cadignano , 
Pregazzi;,  Pries,  Sempries,  Muffo,  Secaftes,  Voiandes ,  Vftecchio  , 
Cauonc,  L'Arias,  Verma ,  e  Mezema .  Tignale  ne  comprende  fei 
piccole, come  le  nominate, e  fono , Gardola,  VolzanosOldefio  , 
Prebione,Plouero,&  Aere.  Gargnano  Terra  groffa  in  xiua  del 
Lago, con  boniffimo  porto , conofciuta, per  efler  paflb  per  Iìl-, 
Germania  è  collegata  con  Villa,  Boiago  ,Viauedro,Zuino,  For- 
nico, Nauazzo,  Liano,  la  Colta,  Saflb ,  Formaga ,  e  Muslone .  La 
Quadra  diMaderno,è  di  tre  Communi  formati  da  altre  vinti  Ter- 
re ,  infiemc  con  loro ,  diftinte  neirordine,  come  di  fopra,  e  faran- 
no anco  diftinte  quelle  dell'altre  Quadre .  Tofcolano  è  vno  de* 
tré  di  quefta  Quadra  ;  è  in  riua  al  Lago ,  luogo  antico,  riguarde- 
uole,  e  pieno  d'antichità  ;  nobile  anco  per  la  Stampa,  eifendo  fla- 
to de  primi,  che  ftampalTero  in  Lombardia;  &  è  pieno  di  traffico , 
per  ogni  forte  di  carta ,  che  qui  (ì  fabrica  finifiìma  di  tutte  le  for- 
me ;  e  contiene  Sicina,  Maffaga,  Rouina,  Mornaga,  Gabiana,  Fo- 
lino,  Gaino,  Polafano,  e  Lufedo  .  Maderno  intieme  con  Senico» 
Stina,  Vigle,  e  Truf ellio,  è  Taltro  Commune .  Era  quefta  onora- 
ta Terra  altre  volte  con^ionta  con  Tofcolano  3  &  ho  voluto  ciò 
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auutrtire  ,  acciò  fi  fappìa  5  clic  quando  nominarò  le  particolari- 
tà di  quella  s'intenda ,  che  io  le  vnifco  fempre  con  quella  ^  do- 
uendo  j  per  necellità  importante  farne  particolar  nientione_/  . 
Gardone  è  1  terzo  di  quefti  Communi ,  in  riua  al  Lago  anch*- 
effa5&  è  feparatamente  vnita  a  Morgnana,  Fafan,  Supiani,Mon- 
cucoa  Carere,  Trefnico^  e  con  la  Caia  del  Lago .  La  Quadra  di 
Salò  è  di  tre  Comuni  ;  il  principal  de'quali  è  quel  di  Salò ,  il  fe- 
condo è  quel  di  Volciano  ,  ò  Volcano  ,  il  terzo  di  Cacauero  . 
Salò  è  terra  di  mille  caie^  e  fé  ben  quali  più  moderna  5  più  ha- 
bitata  nondimeno  d'ogn'altra  della  Riuiera  ;  più  firn  ile  à  vna_. 
Città,  e  più  frequentata  deU'altrcj  per  le  caufe,  che  icriueremo. 
Suoi  congionti  ioiio  Sarniga,  Villa,  S.  Bartolomeo,Muro3  e  Ren- 
zano.  Volziano  ha  Liano,  ò  fecondo  me,  Deliano,GazanÌ5Tri- 
biolo,  Agnedo,e  Rucco .  Cacauero  è  da  per  sé  .  La  piiadra  di 
Montagna  lià  otto  Communi  ,  tutti  pofti  in  luoghi  forti  ,  e  di 
fegnalate  commodità .  LVno  de  quali  è  Idro  Terra  famoia  per 
il  Lago  deli'iftefio  nome,  che  la  diuide  per  il  mezo.  Cazzi  fupe- 
riore,  &  inferiore .  Proualio  di  fopra,  e  Proualio  di  fotto,Auo, 
Degagna,  Teie,  e  Moie ,  Sabbio  di  fopra,  &  Sabbio  di  fotto ,  o 
Boarno .  Proualio  di  fotto  tiene  Limione,  Maftanies,  Barnicco, 
Aruegai,  Senacciano,  Foifani.  Ano  fi  chiama  con  Hic,  Vie  ,  e 
Zuinc .  A  Degagna  sVnifcon  Heno,  Cerefigno,  Foftignaga,  Car- 
uagno,  Bufagno,  e  Cifmo.  Con  Boarno  ftan  Colli  ,  e  Pompe- 
gnino.  £  qui  è  vno  de  confini  d'Italia,  come  dimoerà  vn  cippo 
antico  fcolpito  ,  e  tradotto  in  qu^fta  maniera  dal  Sig.  FUoiofo 
rOlmp  ; 


P-  ATINIVS.  L.F.  FAa 
HIC  SITVS  EST 

SI    LVTVS    SI     PVLVIS 

TARDAI  TE  FORTE 
VIATOR  ARIDA  SIVE 
SITIS  NVNC  TIBI  ITER 
M  I  N  V  I  T  P  E  R  L  E  e  i  E  C  V  M 
IN  PATRIA  TVLERIT  TE 
DEXTERA  FATI  VT  RE- 
C^VIETVS  QVEAS  DlCERfi 
S  ^  PE  TVIS  FINIBVS  ITA- 
L  1  /E  MONVMÉNTVM 
VIDI  VOBERNA  IN  QVO 
ESI     A  r  I  N  i     C  O  N  D  1  T  V  M-     j 
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Se  fan^OyO  folne il  tuo  cAmìn  rìtards\ 
0  fajfagiier  ,  ì  ficca  fete  efiiuét, 
Leggi  qnì ,  che  fé  foi  da  Fat9  amic9 
Sarai  condotto  entro  à  i  fatemi  alberghi^ 
Contento  alhor  potrai  narrar  à  $  tuot^ 
Che  d*  Al  imo  'vedefli  il  monumento 
In  fin  d* Italia  che  Voherna  è  detto. 

La  Quadra  di  Valtenefe  ,che  ha  più  largo  il  fito^c  più  popo- 
latole formata  da  otto  Coiiuiiuni,che  foao  San  Felice,  e  Guano, 


die  fanno  vn  fol  Commune.  San  Felice  è  Terra  anticlii(fima,  e 
voglion  chefuffe  capo  di  tutta  Valtenefe.  Ci  fi  fono  ntroimto 
diuerfiflìme  antichità ,  ftrade  publiche  laftncate, P alaggi,  Tem- 
pii ,  e  Scolture  diuerfe,  e  principalmente,  vn  pezzo  di  bronzo  anti- 
co'moftratomi  dal  Sig.  Medico  Michele  Barbaiani ,  nel  qual  fi  ve- 

Ce  de 
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de  il  facrificio  del  Pontefice  mafllmo  de  gli  antichi  jco'lvafo,  .€ 
con  la  vittima  preparata.  Solano, e  Chizzolini  fono  infieme  vn 
folo  .  Polponazzi  rinchiude  VedrinÌ3Piouè,Fontanelle5  e  Cartel- 
lo .  Puegnago  ha  Caftello ,  Mura,  e  Paul .  Monica  è  Terra  fola  . 
Manerba  è  diuifa  in  Solarolo  3  Montinelle ,  Baliana ,  La  Pieue ,  e 
Gardone .  RafFa  è  terra  fola .  Portcfe  tiene  Cafìello  ,  Villa^cTo- 
niane .  Ma  fenza  compara tion  è  maggiore  di  tutte  l'altre  la  Quadra 
di  Campagna ,  la  quale  è  formata  da  gli  vndici  ComiriunijMoico- 
lini^  Burago,  e  Boctonago,  Caftreion^  Carzago ,  Caluazefi^  Bidic- 
cioloi Maguzano^ Padenghi,  Difenzano,  Riualtella, e  Pozolengo. 
Quattro  de'quaU  Comitiuni  folamente  fono  diuifi  in  quella  ma- 
niera gli  altri  tutti  effendod'vna Terra  fola.  Mofcolini , Moni- 
ga  5  Morzò,  Cabianco,  Caftel,  &  Longauina .  Caluazefe  è  fparfo 
in  Mocafini  ^  Terzago ,  la  Piazza  ^  Locco,  Monteuenturello,  &  in 
Zauina .  Bidiccioli^  tien  varie  contrade ,  dette  Mondarus,  Marcia- 
ga^  Somniafo , Monte  de' Scanti,  e  Ponte  de'Noui,  Cartel  Co- 
guUo  5  Tarofello,  e  Sedefima .  Padenghi  ha  Monte^  Villa5pratello^ 
&  Borgo  .  Tutte  quefte  genti  per  Tordinario  fono  d' ingegno 
acutilfimo 5 induftriofo, &  indifferentemente  dedite  allarmi; &  ò 
col  traffico,  ò  con  le  lettere  al  guadagno  .  Raccolgono  formenti, 
migli,  e  legumi .  Fanno  del  vino  artai ,  e  parimenti  dell'olio  ;  T  vn, 
e  l'altro  perfettiffimo,  e  foaue .  Da  Limone  fm'  à  Gargnano  fon 
le  montagne,  che  quafi  continuamente  precipitano  dal  Cielo  nel 
Benaco ,  in  profpettiua  di  fcogli  barbari ,  e  fpauentofi  à  chi  naui- 
ga  per  il  Lago  ;  ma  certo  ameniffimi  à  chi  gli  habita .  Da  Gargna- 
no fin'à  Salò  fono  continuati  i  giardini  de  i  cedri ,  de  gli  aranci^ 
e  de  i limoni;  gli  quali  con  vaghiffima  fpaliera, colorita  Tempre,  & 
odorifera  di  frondi,di  fruttile  di  fiori , raccolgono  l'aure  dell'- 
onde, e  deicolH,per  falutifero  alimento.  Qiierti  cedri  fono i mi- 
gliori del  mondo;  perciò  la  maggior  parte  fi  vendono  à  forafticri. 
Trà'l  limone,  e  l'arancio  ve  vna  fpecie  di  frutto  nominato  Pomo 
d'Adamo ;&  ha  quefto  nome  per  cagione  d'vn  tumore,  che  ha 
nella  fcorza,fimlle  ad  vn  boccone, con  la  morficatura  intorno  ; 
il  qual  dicono  eflèrgli  rimafto  in  teftimonio  del  peccato  d'Ada- 
mo; volendo,  che  quefto  fuffe  il  frutto,  che  lo  fece  preuaricare. 
E  belliffimo,ma  inlipido;e  par  che  fi  conlerui , anco  al  diipetto 
de'giardinieri ,  per  tertimonio  dell' vmana  fragilità  .    Fra  Tigna- 
le ,  e  Trimofeno  v'  e  'i  Promontorio  di  Campione  ;  tutto  ri- 
pieno 
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irieiii)  di  nncacciatécàuernc  ;  la  rigidezza' del  quale  vince  forfè 
l^orridezza  del  lago ,  alhor ,  che  più  del  Mare  s'infuria,  traccan- 
nando  le  barcHe3  e  gli  huomini. Sbocca  per  quello  promontorio 
vn  Fi  urne  ,  detto  pur  anco  Campione .  Il  faflb  è  inaccellibile ,  ne 
vi  fi  può  andar/e  non  per  il  Lago ,  e  di  baffo  riguardarlo  3  onero 
per  due  fcabrofiifiini  precipiti;  rampicarlo .  In  vna  delle  fue  bal- 
ze 5  vi  fu  altre  volte  vna  ChiefettajdedicataàSant'Ercolano  dal- 
la Città  di  Brefcia  5  come  teftifica  il  Cataneo  da  Salo  ;  fcriuendo, 
ch'egli  medefimò  ci  haueua letto  la  feguente  ifcrittione: 


MoCCLXXXin. 

CVM  TRIDENTINI  PACE  CONFECTA,  BRIXIA  HIC  VBI  DIVVS  HÉR 
CVLANVS  VITAM  SANCTISSJMAM  HABViT  SACRAM  rSDICVLAM  EX- 
TR.VXIT.  PROCVRANTIBVS  GHIRARDO  DE  GAMBAR  A>  ET  VIDE- 
BRANDO  DE  COMITiBVS  DE  CONQSIO  RIPEiU^  ini^SJDES. 


Quefta  fabrica  al  prefente  è  quafi  diftrutta^e'l  volgo  raddlmm- 
da  la  camera  della  Regina; raccontandone  molte  fauole.  Non 
molto  difcollo  da  Campione  >eùui  vn'  altro  promontorio  detto 
della  Capra  fitto ,  e  ome  lì  vede ,  dal  Fmme  di  Tofcolano  ;  il  qiial 
hà'i  nome  commune  con  quella  terra,  e  diicende  dilla  Val  di 
VelHno .  Nutrifce ,  Mignache  ,•  come  qiieile  5^  che  nafcono  ne  i 
Laghi  di  Valcamonica  :  ma  più  groffe,^  di  fchena  azurra,  pitic- 
chiata  di  roffo,  Longo  a.  Fiume  fono ,  oltre  à  i  folli  di  carti.., 
edifici;  ancora  5  che  formano  vari;  lauoneri  di  rame;  e  principal- 
mente dei  vali  per  le  cucine  ;  e  con  vari;  ingegni,  vi  fi  fila  del  fer- 
ro. Dou'ora  è  Tofcolano ,  han  voluto  alci.m  ipeculatìai,  che  vi 
fia  ftata  vna  Città  nominata  BENACO;e  vogliono,  che  fufle 
arrouinata  da  vn  terremoto  §  a iVerendo  in  oltre,  che  quando  è 
f::reno,e  tranquillo  il  Lago ,  vi  li  veggano  nd  fondo  dell'acqui-, 
le  torri^  le  mura,  &  i  campariili  di  quella  Città .  E  con  quella  con-« 
tradittione  d  eiler  fommerfa ,  (k  intiera  5  viuono ,  e  contraftano 
tutti  gli  diffeniori  di  qu^dla  opinione  illrauagante,  e  fconcerta- 
taj-attefoche  iepclirvorebbero  l'antichità  veneranda  di  Toicola- 
iio,e  di  iMaderno.  None  m  11  ftata  Città  alcuna  co'l  nome  di 
iMnaco  ;  -  Tant  '  ho  veduto  in  Tolomeo  5  in  Strabone  ^  in  -  Liuio  , 
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in  Plinio, e'n  tutti  gli  autori.  SeBenaco  fufle  fiata  Città,  hau- 
rebbe  forfè  Virgilio  più  volontieri nominato  lei, che  1  Lago,  per 
dar  nome  ad  vna  Città ,  non  mai  veduta  da  alcuno  ;  quando  va 
raccontando  quelle  genti;  che  andarono  in  fauor  d*£uandro,con- 
tra  di  Mezentio ,  dice  : 

^os  patte  'Benaco  'VeUtus  aritnJme  glauca 
Mintius  infe/ia  ducthut  in  a/^mra  fiwf. 

Né  vale  il  dire ,  che  in  Tofcolano  fi  ritrouino  quelle  ifcrittioni 
fatte  à  diucrfi  IMPERATOKl,  perche  quella  parola  B E- 
NACENSES  non  inferifce  il  popolo  della  Città  di  Benaco  , 
ma  tutti  i  popoli  della  Riuiera ,  li  quali  forfè  conueniuano  in 
Tofcolano ,  come  hora  fanno  in  Salò,  a  determinar  del  loro  pu- 
blico;e  perciò  onorando  quelli  Imperatori  fcriflèro, nella  Pie- 
ue ,  nella  Chiefa  di  S.  Domenico ,  nelle  Cafe  di  San  Stefano,  e  nel- 
la Chiefà  di  S.  Maria: 


\ 


JMP.  CJE'^  EHVI  ANTONINI  AVG. 
PIl  FiL  DIVI  H  AD  R I A  N I  N  E  P. 
DIVI  TRAIANI PARTHICI  PRONE. 
Divi  NERV^  ABNEP.  M.  AVRE- 
LIO  ANTONINO  AV<5.  ARMENIA 
CO.  PONT.  MAX.TRIB.P0T.XVU1I. 
IMP^  U-  cos,  ni. 


BENACENSES. 


IMP.  CiESARI  DIVI  M.  ANTO- 
\N1NI  Pil  GERM.  SAR.FIL.  DIVI 
ANTONINI  PII  NEP,  DIVI  HA- 
DR.PRONEP.DIVI  TRAIANI  PAR 
THIC.  ABNEP.  DIVI  NERV^ 
ADNEP.  L.  SEPTIMIO  SEVERO 
PIO  PERTINACI  AVG. ARABICO 
ADIABENiCO  PGN.MAXJD.TRlB. 
POT.  III.  IMP.  VII.  COS.  li.  P.  P^ 
PRO  COS.  DESCIN» 

BENACENSES.     > 
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IMP.  C/ES.  M.  ANTONINI  Pil  GERM- 
SAR.  FIL  DIVI  PII  NEP.  DIVI  HA- 
DRIANI  PRONEP.DIVI  TRAIANI  PAR 
7R.  ABNEP.D  NERV^  ADNEP.M.AVR. 
COMMODO  ANTONINO  PIO  FEL. 
AVG.  SAR.  GER.  MAX.  BRIT.  P.  M. 
TRIB.  POT.  XIII.  IMP.  vTTl.  COS.  V-P.  P- 
NOBILISSIMO  PRINCIPI. 

BENACENSES. 


IMP.  CAESARI 

M.  AVRELIO  CLAVDIO 

P.  F.   I  N  V  I  C  T  O 
AVGVSTO. 

BENACENSES. 


E  che  i  Benaccnfi  folTero  popoli  di  più  Terre^  fi  può  anco  in  qual- 
che maniera  prouar  con  queir  altro  Saffo, che  è  in  Vrago  del 
Mella  5  nelle  cale  della  Famiglia  Sala  ;  doue  fi  veggono  vniti  i  Val- 
trompiefchi  5  &  i  Riuerefchi  nel  Eirqueita  dedicatoria  5  a  quella 
Augufta.  Perche  feiBenacenfi  follerò  itati  Cittadini  di  BENA- 
CO,fi  potrebbe  dir' anco  :, che  iTriumplini  fuffero  ftati  non  po- 
poli di  Valtrompia,  ma  Cittadini  anch'elli  dVna  Città  detta  Val- 
trompia  ;  e  così  i  Valcamonici  di  vn'altra  detta  Cammuna .  Ma 
di  più ,  ci  è  intentione  di  prouar ,  che  Tofcolano ,  ne  i  tempi  me- 
delimi  delle  dedicatorie  di  fopra  nominate ,  era  nell  '  ifteffo  luo- 
go ,  doue  pur' ora  fi  ritroua.  Percioche,  leggendofi  in  vn  luogo 
chiamato  Garda  in  Valcamonica  ^  quel  Saflcche  habbiamo  di 
nono  qui  trafportato ,  &  accompagnato  ^  con  quel  d'Vrago,  che 
Menofilo  Edile  di  Brefcia  era  anco  facerdote  di  To-fcolano^  egli  è 


MAX.  TRIB.   P.    VL 
lai.  COS,  IL  PP. 

M.  AVRELIVS  MENOPHILVS 
ORNATVS  IVDICIO  ElVS 
EQVO  PVBLICO  SACERDOS 
TVSCVLANI  i£DILIS  BRIX. 
éVM  MENOPHiLO  PATRE 
iLIB.  AVG.  NN.  EX  PROCV 
jRAT  iNDVLGENTiiSS. 
L.  D.  D,  D-, 
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....AVGVSTA.... 
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T  R  I  V  M  P  L  I  N  I 

ET  BENACESES, 
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certo  probabile ,  che  quclia  Terra  fuffe  queftajdclkqualce  n'an- 
diam  diftinguendo  il  vero  ;non  cffendoui  alcuno, che  poffa affer- 
mar, che  li  douefle  intender  per  facerdote^ò  diTofcolo^ò  del 
Tofcolano  Territorio ,  che  era  vicino  à  Roma ,  doue  ora  è  Fraf- 
cati,  nominato  da  Tullio,  e  da  Oratio5che  v'hebbero  le  loro 
Ville.  Né  raccordandoli  mai  in  alcun  luogo  altra  Terra  di  Tof- 
colano, che  quella  di  Riuiera ,  fiamo  sforzati  a  reftituir  a  quello 
Tofcolano  (  in  gratia  anco  del  Sig.  Medico  Gratiolo }  la  fua  nobi- 
lilfima  antichità  ;  foggiongendo ,  che  Mcnofilo  era  forfè  ben  fa- 
cerdote  di  quell'Idolo ,  che  fatto  in  forma  d'Ariete,&  alzato  fo- 
pra  quattro  colonne  di  ferpentìn  ballardojfi  vide  iin'à  tempi  di 
S.Carlo  Borromeo,  che  nella  fua  vifita  lo  fece  gittar  in  pezzi,per 
leuar  del  tutto  la  memoria  dell' Idolatria  jrapprefentando  quello 
Montone,  che  era  di  pietra  nera,  ò  fimmagincdiGioue,come  li 
può  prouar  con  la  Medaglia  di  Cherea,  ò  quel  di  Marte,  fecondo 
quell'altro  jrouerfcio  di  Temiftocle .  Ma  ritornando  alla  defcrlt- 
xione  3  Maderno  è  molto  celebre  per  la  vaghezza  del  fuo  fito  %  au- 
tenticata, e  nobilitata  anco  da  dieci,  ò  dodeci  anni  in  qua, dai 
J^uca  VicenzodiMantoua-,con  vn  palazzo, fontane, e  giardini, 
e  galerie  fabricatcui  alla  regale  .  Qui  è  la  Famiglia  de'Monfilici, 
che  per  nobiltà  originaria,  mantenuta  di  continuo,  è  priuilegiata, 
e  chiara,  fra  1  altre  della  Riuiera,  che  faran  da  noi  raccordate 
nel  libro  de  gli  huomini  llluftri.  Nel  Porto  di  Maderno,tuttauia 
fi  vede  vn  luogo  determinato,  doue  (perche  vi  fi  fermò  da  feilef- 
fa  la  barca  ,  che  fenza  alcuna  guida  portò  il  capo  di  S.  Ercolano  à 
quella  Terra  )  dicono,  che  con  tutto ,  che  vi  fiano  cadute  diuerfe 
perio.ne,&  in  particolare  molti  fanciulli ,  non  vi  lia  però  mai  af- 
fogato alcuno.  In  Fafano,  in  Gardone ,  e  nell  altre  villette  de'- 
loro  Communi, fi  battono  chiodi , brocche , e  cauicchiedi  ferro, 
il  quale  vien  comperato  in  Valdifabbio ,  non  producendone  mi- 
nera  alcuna  la  Riuiera.  Salò  è  nominatilfimo,  effendo  frequenta- 
to da  tutte  Faltre  Terre  ;  perche  già  molti  anni  fono ,  per  la  com- 
modità  del  luogo  v'habita  il  gouerno  di  tutta  la  Riuiera,formato, 
come  vederemoal  fuo  luogo.  E  pollo  alle  radici  dVn  Monte, il 
quale  immediatamente  fopraftando ,  riduce  tutta  quella  terra  , 
quali  in  vna  fola  contrada  j  ripiena  di  cafeben  fatte,  gratiofe ,  c^ 
còmodilfime  ;  e  principalmente  quelle ,  che  fono  bagnate  dal  Lago; 
il  quale  onora  Salò  dalla  banda  di  meio  di,  con  vn  largo  feno 

dell' 
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dell'acque  fue  più  lucide  ^  e  rifplendenti .  Ha  vn  Collegio  di  Dot- 
tori, &  vn'altro  di  Nodari,li  quali  due  Collegi  fono  communi  à 
tutti  gli  altri  Riuierefchi.  Il  loro  traffico,  e  trattenimento  mag- 
giore, è  quello  del  Reno  candido,  fatto  del  lino, che  comprano 
per  la  pianura,  (^lefèa  fola  mercantia  mantiene  in  Riuiera  più 
di  dieci  milla  perfone  tra  donne  ,  &  huomini  ,  che  lo  filano ,  lo 
ritorcono  5  e  l'inafpano  biancheggiandolo  ài  raggi  del  Sole  ,in 
riua  al  lago  fopra  certa  giara  polita,  dentro  à  ferragli  murati  dal- 
la parte  di  terra.  Qui  v'ha  l'Accademia  de  gli  Vnanimi;eci  fono 
alcune  famiglie  nobili ,  che  traggono  l'origine  da  Brefcia ,  e  da^^ 
Verona  ;  cioè  i  Maggi ,  Vgoni ,  Bertazioli,  Zanetti,  Ceruti,  Scaini, 
Parifij ,  e  Calfoni .  Dalla  parte  verfo  l'Occafo ,  ha  vn  torrente-» 
nominato  Brezzo ,  nel  quale  fi  ritrouano  pietre  d'aguz^zar  il  fer- 
ro,  e  vi  fi  fa  ogni  Mercordì  vn  mercato  di  diuerfe  robbe  fami- 
gliari .  Nel  Commun  di  Volzano  fu  anticamente  vn  Tempio  fa- 
mofiffimo  in  quelH  contorni , dedicato  à  Diana,  fotto  nome  di 
DELIA  ;  come  fi  vedrà  ne'marmi  della  Religione ,  che  hoggi  fi 
chiama  S.  Pietro  Dcliano  ;  e  lo  coniacrò  Caualcano  Sala  Vefcouo 
di  Brefcia  Tanno  1253.  Sotto  quefta  Chiefa ,  foleua  efferevna  lu- 
cerna perpetua  U'oglio  della  quale  per  virtù  diuina  fanaua  i  mor- 
ficati  da  i  cani  rabbiofi;  come  racconta  il  Medico  Socio  in  vna 
lettera  fcritta  à  M.  Andrea  Rabirio  ;  atteftando  d'hauerla  vedu- 
ta egU  medefimo,&  efperimentata .  D'intorno  à  quefta  Chiefa  , 
v'è  vn  fito  ,che  dimoftra  ancora  la  forma  d'vn  teatro,  che  era  il 
bofco  dedicato  à  quella  Dea .  Egli  è  impoffibile  d' immaginarfi 
l'amenità  di  quella  parte  ;  perche  con  vn  folo  girar  d'occhio  ,  iì 
vede  tutto  il  mondo  ridotto  in  vna  gioia.  Ma  quefìe bellezze.^ 
fono  Spiegate  da  M.  Giacomo  Bonfadio ,  che  era  da  Gazani  Ter- 
ra ,  come  habbiam  veduto  ,  di  quefìo  vicinato  .  Idro  fabrica 
palle  d'artiglieria  ;  e  produce  huomini  forti ,  e  vantaggiolì.  Il  Com- 
mun della  Degagna  è  tutto  poftoinvna  valle  piaceuoliffiina,  irri- 
gata dal  Fiume  Agna ,  con  mirabil  piaceuolezza .  In  Eneo  v'è  la 
miniera  del  Paragone .  Boarno  è  antichiffimo,  &  haueua  altre  vol- 
te vna  fortezza ,  che  fu  diftrutta  da  Barnabò  Vifconte  Duca  di 
Milano  l'anno  i3(5'o.  SoleuanoiBoarnefifcome  dicono  alcuni) 
goder  la  Cittadinanza  Brefciana;e  perciò  molti  di  loro  vennero 
dopò  quella  calamità,  ad  habitar  in  Brelcia,  come  fi  dichiarerà  ne 
gli  arbori  delle  Famiglie .  Sabbio  è  diuifo  dal  Chefio,cosi  anco 
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Boarno.  Sabbio  è  pieno  d 'huomini  fottiliiTimi,  i  quali  Iran  per 
propria  y  e  connaturai  profellione  il  Meftier  delle  Stamperie  de  i 
libri,  nel  cui  effercitio  s'impiegano  da  putti  piccioli, e  le  ne  tro- 
uano  ancor  fuori  d  '  Italia ,  i  quali  eccellentemente  pratticando 
ogni  linguar&  ogni  natione,  ii  fanno  celebrij  e  cari  a  tutti  i  let- 
terati del  Mondo.  Val  Tenefe  è  propriamente  detta  Valle  Atenie- 
fé,  e  moltiffime  prone  l'argomentano, ma  principalmente  il  pro- 
montorio, nel  qual  foleua  efìer  prima  il  Tempio  di  Minerua ,  ^^ 
pofcia  quella  Rocca,-che  fu- fatta  fmantellar  dal  Sig.  General  Pro- 
ueditor  Soranzo,  per  cagione  di  certi  banditi  Veronefi,  che  fé 
rhaueuano  appropriata  con  danno  di  tutto  il  Lago  ;  e  la  Terra  di 
Monica  y  dou'era  il  Tempio  di  Diana  Monichia,  perche  li  come  è 
notorio  yche  Minerua  era  la  propria  Dea  de  gli  Ateniefì;  così  è 
certiffimo  ancora ,  che  Diana  Monichia  era  pur*  adorata  da  quel 
popolo,  Mònichio  addimandando  vna  parte  del  loro  porto  Pireo, 
e  lo  interpreta  ScoHafte  da  vn  Hinno  di  Callimaco  : 

SdmoMunychU 'Veneranda  cu  [lo  s^  Porim»  / 

EtEllanico  vuole  ,che  fulTe  detta  Monichia  da  vn  Rè  Mònichio, 
€0ine  racconta  parimente  Libanio  Sofifìa .  Cosi  la  nominò  Oui- 
mo ^  parlando  de  gli  Ateniefì  :" 

M^nycìoios  'voUns  Agros  ^gratawqyMìneruét 

E  Strabone  ne  va  defcriuendo  vn*altro  TempiO:,che  era  non  lon- 
gi  dallTfola  di  Samo .  Il  Commun  di  Minerua ,  ò  di  Manerba_^  , 
perciò  foleua  portar,  per  infegna  vn  afta,  &  vna  corona  d  oliuo; 
e  pili  modernamente  vn'elmOv&  vna  ciuetta  ;  e  quel  di  Moniga 
la  tefta  medefima  di  Diana ,  come  appare  in  vn'oratione  di  Pre- 
te Dauide  Podauino .  Prouafidi  piiì  il  vero  nome  di  quefta  Valle, 
con  f  Etiir.ologia  di  Portefe ,  che  Porto  Ateniefe,fLi  detto  da'La- 
tinije  l'ho  letto  anch'io  in  certi  vecchi  ftromenti  de  i  Conti  di 
San  Felice  ;  Ma  fopra  1  tutto  fa  fede  di  quefta  verità ,  la  prof- 
pettiua  di  queftaQuadra,che  è  tutta  ricca  di  colli  fruttiferi,  e  tut- 
ta piena  d'oliui , d'alberi  illuftri,e  di  mille  receffi  ombrofi5e  di- 
gnilfimi  di  queiranticabeata  Accademia  di  Socrate .  Sotto  al  pro- 
montorio, ò  più  tofto ,  faffo  di  Minerua ,  dalla  parte  acquilonare, 
liannotato  molti r che  viiiritrouivn  rufcelio  d'acqua  viua,l;L^ 
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quale  ogni  volta  che  abbonda  nelMefe  di  Maggio,  minaccia  ftc- 
rilitàjeiefiperde^fertilità>&  abbondanza.  In  quefta  parte  del 
Lago  fu  prcfo  da  alcuni  pefcatorl ,  gìò.  pochi  anni^  fono,  vn  pefce^ 
ò  per  dir  meglio,  vn  vitello  marino .  Principali  (lima  terra  della 
Quadra  di  Campagna,  e  di  tutta  la  Rjuiera  è  Deienzano,  si  per  le 
fabriche,che  per  gli  huomini,eperk  Famiglie  (fra  le  quali,  gli 
AndreiSjgli  Arrighi^i  Moronatti,e  i  Villi y&  altre) come  per  il 
groflo  mercato,  che  vi  fi  fa  il  Nkirtedì  di  tutte  le  fettimane  ;  traffi- 
candouilì  d'ogni  forte  di  mercantia,ma  in  particolar  del  grano,^ 
che  vi  vien  condotto  da  i  luoghi  circonuicini,  e  tal  volta  anco  da" 
foraftieri..  E  sul  paflo  diVeiietia,difcoftodaBrefcia,per  dirit- 
ta linea  poco  più  di  diciottQmillia,&  è  riguardeuole,.e cara, per 
tutte  le  ciuili  commodità.  Poco  lontana  da  Defenzano  è  Riualtel- 
la  ,0  Riuatella  ,picciol  Terra,e folitaria , ma  grande  di  Territo-- 
rio^;  Madre  di  Famiglie  onoratele  principalmente  di  quella  de*' 
BrognoUiChe  tien  varie  nobiltà  dall'Imperio.  Onorate  vi  foa 
anco  quelle  de'Raimondijde'Gelmiye  de'Badinelli.  Piàdifotco^ 
è  Pozzolengo^che  confinailErefcianocol  Veronefe^e  col  Man- 
tonano .  Tra  Riualtella^^e  Pozzolengo  in  vn  fito  fcommodo,baiTo, 
rimotOj.e  difafl:ratO',fi  ritroua  la  fangofa  valle  di  Lugana  3habi- 
tata.  da  pochi  anni  in  qua ,  perche  già  foleua  effer  vn  bofco  orri- 
dilfimo ,  che  fin'  à'  tempi  d'Eutropio  rfi  chiamaua  la  Selua  Lugana^ 
nella  qual  furono  ammazzati  ducento  millaTedefchi,come  rac-^ 
conta  il  medeiimo  autore .  Qui  al  difpetto  quafi  delta  natura  di 
quefti  gellì,e  di  quefti  fanghi,vi  fi  generan  viti  generofe,  che  ab- 
bondano di  vino  gagliardo, e  groffo,  s'è  negro; ma  gagliardo, e 
foaue  s'è  biancone  fatto  con  artificio.  Non  produce  né  pini,  né 
cìpreffi,nè  lauri, ne  olimene  ginepri , né  altri  arbori  reali,  miu.. 
piante  di  quercia,  diluze ,  e  di  forbe  ;  tutteftòrte,  fracide  ,e  quafi 
non  buone  né  raenper  il  fuoco;  Onde  ben  m'immagino,  che  per 
dimoftrar  con  più  grandezza  le  bellezze  del  Brefciano,  qui  produ- 
ceffe  la  Natura,. quelto  tempeftofo  terreno .  Non  produce  la  Ri- 
uiera  animali  terribili, né  piante  mortifere.  Non  ha  vene  difer^ 
ro  ,  né  d'altri  minerali ,  per  quel  che  s'è  fcoperto  fino  a  '  noftrl 
tempi  :  O  fé  pur  ce  ne  fono,  non  fi  ritrouano;  e  perche  doue  non  è 
di  fua  natura  terreno  fruttifero ,  vi  fi  porta  con  le  fpalle ,  come  airi-- 
duan'ic:')i:e  s'offerua  nella  parte  più  alta .    1  Fiumi  producono  pefci: 
dclicatiUimi;cosi.(.com'cmanifclto).fono  quelli  de  i  laghi^  fra  quali 
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famoriffimo  èl  carpione^chenonperòfinodrifce  d^oro  (corno 
molti  han  fauellato^  ò  per  dir  meglio  fauoleggiato  )  ma  femplice- 
mentefipafcc  di  erba.  Intorno  à  gli  orli  del  Benaco,  e  principale 
nientre  tra  Dcfenz^ano,  e  Riualtella,  fi  raccolgono  alcune  pietruc- 
ck  tanto  ben  lauorate  dall'acque ,  e  fentimentate  dal  Sole^che  va 
eccellente  artefice , non  potrebbe, né  più  minutamente  tagliarla 
né  più  perfettamente  polirle,  ò  mmiarle  vnauueduto  pittoro  . 
Han  diuerfa  forma ,  variati  colori  5  &  mfiniti  capricci  di  lumi,  e 
d'ombre.  E  tra  quelle  ne  ho  io  di  mia  mano  ritrouate  di  quelle, 
che  raffembrano  le  gioie .  E  conofciuca  la  Riuiera  da  tutta  la  Lom- 
bardia, non  tanto  per Teccelknza dell'aria, edeTuGÌfruttÌ5quan« 
to  anco ,  perche  da  lei  fi  prendono  gli  auguri]  delle  rautation  de'* 
tempi  3  e  delle  ftagioni  ;  hauendo  Iddio  collocato  tra  Gargnano  , 
e  Saiò,vn  monte  àguifa  d'obelifco  detto  Piz-zoccolo;  La  Som- 
mità del  quale  fé  nelprincij)io  d'Aprile  é  chiara ,  dimoftra  l'Eftà 
temperata,  &  abbondante  ;  le  nuuolofa,  e  carica  di  neni,  minaccia 
tempelle,  e  pioggie  longhiifime .  Nelle  balze  di  quefto  monte  nidi- 
ficano l'acquile  più  generofe  ;  fra  le  quali,  fé  ne  fono  vedute  deUc 
bianche ,  come  le  raccontate  da  Paufania .  Dalla  parte  Acquilo- 
nare,  tutto  il  paefe  è  chiulo,e  licurilfimo,  né  può  effere  penetra- 
to per  forza .  Su  le  riue  altifiime ,  che  lo  diuidono  dalle  valli  Im- 
periali ,  non  fi  può  caminar ,  fé  non  co'piedi ,  e  con  le  mani  ferrate 
di  ranfioni,e  d'vncini  acutil]ìmi,&  intagliati  come  le  lime .  Ne  i 
Fiumi,  che  di  lr"diicendono,  poflono  foièener  barche,  ò  ingroppa- 
menti  d'alberi,  ò  di  tauole  ;  perche  precipitano, €  per  lo  più  efco- 
no,  come  fa  il  Campione ,  tra  monti  aperti ,  e  liuellati  à  piombo 
dalia  cima  al  fondo.  Tutta  la  Riuiera  infieme  conlìderata  è  lim* 
bolo  d'vna  Città  ben  popolata  ,  &  abbondante,  E  ^ouernata  nel 
Criminale  da  vn  Proueditor  Nobile  Venetiano ,  inlieme  con  vn 
Giudice  tolto  à  fua  richiefta  di  qualunque  natione  àlui  piace .  Nel 
Ciuile  è  dominata  da  vnGentilhuomo  Brefciano ,  con  titolo  di 
Podeftà ,  il  qual  conduce  feco  vn'altro  Gentilhuomo  Dottore  per 
fuo  Vicario .  (^ueiti  Rettori  hanno  i  loro  palazzi  in  Salò,  i  loro  Mi* 
niftri  di  giuiUtia,  &  i  loro  Officiali .  Maderno  tuttauiahà  priuile- 
gio  d'eleggerli  vn  Vicario  di  fua  fodisfattione ,  con  onoreuolilfima 
rchdenza ,  che  fententia  tutte  le  liti  della  fua  quadra .  Il  Commun 
di  Tignale  ferua  rilleffo 3 e  Muslone,che  nel  Ciuile, per  certa 
fomma  è  fottopoftaài  Coati Lodroni di Caftcl Romano.  Scopre 
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l'ingegno  perfpicace  di  quefti  popoli ,  la  vigilante  auuedutezzaJ 
del  loro  publico  gouerno. 

Il  Territorio  è  diuifo  in  tre  membri  principali,  che  fono  Fran- 
cia Curta^Piè  di  monte  ,  e  Pianura. La  Francia  Curta , cosi  no- 
minata, perche  già  era  effente  da  tutti  i  Datij,  e  da  tutte  le  Ga- 
belle (cioè  Franca  Corte;  contrada,  ò  vicinanza, ò  quadra  libe- 
ra) ha  l'aria  faniilima,  ed  è  tutta  fruttifera,  e  piena  di  coUmo 
apriche  ,   e  delitiofe  ,   e  fi  accrefcon    le    fue  amate  qualità 
per  la  Riuiera  del  Lago  d'Ifeo  ,  che  s'appartiene  a  quefta  parte. 
CJuefto  lago  è  tutto  ripieno  di  pefci,  e  di  pefcatori  /e  tanto  più 
è  grato,  quanto  non  regnano  in  lui  né  venti  furibondi,  né  peri- 
colofi;  fuor  che  in  vna  golia  di  monte,  detto  il  Corno  de'trenta 
pafli,doue  s'altera  la  fua  Natura,  per  vn  vento  di  trauerfo,che 
non  ritrouando  vfcita,  fi  rompe  in  quel  faflb,  e  tal  volta  perciò 
(  ma  di  rado  )  precipita  le  barche,  quando  fiano ,  ò  troppo  cari- 
che, ò  colte  all'improuifo .  I  fuoi  pefci  fono  trotte,  tinchejucci, 
farde,  e'pippie;  tutte  le  forti  migliori  affai,  che  quelle  del  Bena- 
co.  La  farda  é  più  groffa  di  quella  di  mare  ;  più  piccola  di  quel- 
la di  Benaco;ma  communemente  anco  riputata  più  faporita;hi 
la  polpa  bianchiilima  ;  come  anco  la  pelle  che  ha  '1  lultro  dcir- 
acciaro,ma  vernicata  su  la  fchiena  di  verdeazurro  ;  fi  prende  in 
gran  quantità, e  principalmente  il  Mefe  di  Maggio.  La  pippia  e 
della  ipecie,e  della  qualità  della  farda, ma  più  groffa; sì  chepe- 
farà  tal  volta  vna  libra ,  &  vna  libra ,  e  meza  ancora ,  ma  di  quello 
vltimopefo  rare  volte  fé  ne  ritrouano  ;  e  tienfi  fra  pefci  più  deli- 
cati: così  che  molti  Tantepongono  alla  trotta  medefima  .   Il  pefce 
di  quefto  Lago  fi  vende  in  Francia  corta ,  che  è  piena  d'ogni  tempo 
di  nobiltà, e  nelle  pefcarie di Brefcia, co iftraordinario guadagno. 
Dal  Lago  efce  di  nono  il  Fiume  Oglio,  il  qual  come  dicemmo  nato 
in  Valcamonica,  forma  il  medefimo  Lago.  E  quefto  é  quel  Fiu- 
me, che  circonda  gran  parte  del  Brefciano,  con  vtile  notabihifimo 
de'terreni, tanto  Paefani, come  Bergamafchi,e  Cremonefi;  o 
principalmente  di  quefti  vltimi,dopòinoftri:  perche  gran  parte 
di  loro  ne  godono  molti  rami ,  col  confenfo  però  della  Città  di 
Brelcia ,  che  n'è  vera,  e  fingolar  padrona  :  come  tante  volte  ha  fat- 
to conofcere,e  con  le  ragioni  ciuih,econ  quelle  dell'arme^  . 
Piedemonte, che  èia  feconda  parte  del  Territorio  ,  ha  maggior 
paefe di  Francia  corta, perche  s'eftende per  tutte  quelle  falde  de'-. 
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monti  j  che  girano  per  longo  fin"  a  confini  della  Riuiera  Brefcia- 
na.  (^11  Tarla  ancora  è  perfettiffima 5  ma  non  tanto  acuta,  per 
ciler'  in  molti  luochi  coperta  più  che  la  Francia  corta  dalla  Tra- 
montana .  Nominano  alcuni  iiella  Francia  Corta  la  Terra  di  Vra- 
^o  d'Oglio,  anticamente  detta  Lauriaco ,  aflerendo  che  qui  foffe- 
ro  i  poderi  di  Giuentio  Celfo  Confolc ,  e  Giureconfulto  ;  ma  non 
me  ne  fono  ftate  moitrate  pr-oue  fufficientì.  Quella  è  fituata  in 
riua  alFium.e  Oglio5&  è  Giurifdittion  libera  de'Signori  Marti- 
nenghi  nel  cluile  ^  e  nel  criminale  .  Ma^  la  Pianura  ha  maggior 
fito  di  quelle  due  infienie;e  quanto  più  fi  difcofta  verfo  ilCre- 
monefe5&  il  Mantovano,  fi  fa  d'aria  men  fottile,  per  la  baffezza 
del  fito^e  per  rabbondaniadelf  acque.  Tutto  il  Territorio  infie- 
me  fi  diuide  in  dicinoue  quadre  5  le  quali  contengono  cento  è 
quarantadue  Terre  grofie  ;  sì  che  molte  di  loro  fono  maggiori , 
che  molte  Città  di  Tofcana5e  di  Romagna  ;  oltre  le  picciole^che 
.non  s'han  in  conto  3  perche  non  hauranno  fé  non  cinguecento  , 
ò  fett  ecento  anime.  1  nomi  delle  Quadre  5  e  le  Quadre  ifteffe  fono 
le  feguenti:  Ifeo,  Terra  groffa  di  Francia  corta,  nel  qual  rifiedc 
vn  Vicario  Cittadin Brefciano , con  giurifdittion  ciuile,( corno 
ban  tutti  gli  altri  Vicariati  di  quella  Prouincia)  e  qui  fi  fa  vn  grò- 
filfimo  mercato  di  biade ,  particolarmente  due  volte  la  fettimana . 
Era  altre  volte  fortezza ,  come  tuttauia  fi  difcerne  da  vna  parte , 
che  jè  ancor  cinta  di  muraglia  5  e  qui  è  1  Porto  del  lago  .  Sotto 
dTfeo  è  Pefchiera^Siuiano,  Vello^  Cinzani,  Pilzone^Martignago, 
Marone,  Montlfola,  Zono,  Marafino,  e  Sali,  e  tutti  quelli  luochi 
fono  per  lo  più  bagnati  dal  Lago.  Palazzolo  è  Terra  grofiffi- 
ma  j  confina  co'Bergamafchi,  ed  è  diuifa  dall'Oglio  ;  dal  qual  caua 
ancora  vna  belliifima  corrente  d'acqua, per  beneficio  de' campi; 
la  qual  s'addimanda  la  Folfa ,  che  rallegra  con  la  purità  delle  fuo 
acque,  vna  gran  parte  di  quella  ftrada ,  che  conduce  da  Brefcia  a 
Palazzolo.  Qui  rende  ragione  vn  Podellà  nobile,  che  fi  caua  dal 
corpo  del  Configlio ,  e  non  ha  altro ,  che  la  Giurifdittion  ciuilo  , 
come  han  parimente  l'altre  Podeilarie  minori .  Le  Terre  di^  Pa- 
lazzolo fono  NigoUni ,  Timolini ,  Colombaro,  Capriolo  (  così  no- 
minata da  i  Caprioh ,  Famiglia  tra  le  principali  norainatiffima  per 
Arme  3  e  per  Lettere  }Torbiato,Cologni,&  Adfo.  Guzzago  Ter- 
ra groifa ,  ma  fparfa ,  ha  per  fue  collegate  Celatica  famofa  per  le 
vernaccic ,  Ronco ,  Caftignato  j  Salano  3  Brione ,  Valenzano ,  Pro- 
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uaglio, Monticelli 5 Polaueno, Homi 5 Rodengo,"  e  Prouezzo 
In  quefta  Quadra ,  nel  Commun  di  Caftignato  è  vn  luogo  amenif- 
fimo  detta  la  Baitella ,  difcofto  fei  miglia  da  Brefcia ,  su  la  ftrada 
diritta  5  che  fé  ne  va  di  longo  alla  volta  di  Palaxz,olo;e  fi  nomi- 
na cosi, per  effer  patrimonio  di  quefta  nobiliffima  Famiglia^  . 
Rouato  5  luogo  munitiirimo  ci'huomini ,  di  territorio ,  e  di  ric- 
chezze, hà'l  fuo  Vicario, &  è  Caitello  principale, e  degno  di 
particolar  lode  per  reccellcnza  dellioi  contadini,  i  quali  lauora- 
no  que'terreni ,  con  tanta  diligenza,  che  non  han  pari  in  tutto  il 
rimanente  del  ferefciano .  Sono  fuoi  membri ,  Camignone,  Cali- 
no, Paderno,  Borgonato^,  Bornato,  PalFirano,  Cazzago,  Coccaglio, 
&  Erbufco.  In  quelle  prime  quattro  Quadre  la  miglior  entrata, 
per  lo  più  è  quella  de  i  vini  ^che  vi  fi  fanno  eccellentiffimi  neri, 
e  bianchi ,  e  garbi ,  che  noi  chiamiamo  tacenti,  e  dolci .  Vi  fi  rac- 
colgono oHue  ,  delle  quali  fi  fan  ogli  preciofi;  ha  caftagne  ,  &  d'- 
ogni forte  di  frutti.  Caftrezato  ha  gente  affai  anch'elio,  e  per  lo 
più  fempre  habitato  da  que'nobili ,  che  ci  hanno  le  loro  poffef- 
iìoni  j  ha  feco  Coffirano ,  Comezano ,  Cizago ,  Caftel  de'  Conti , 
Ludriano,  Trenzano,  e  Lograto  ;  Terra  che  hebbe  già  vn  Caftello 
picciolo  5  ma  ben  munito  ;  dentro  al  quale  fi  ritrouarono  molte 
memorie  de  gU  antichi  ;  come  fi  vedrà  nella  ferie  de'Marmi . 
Traiiagliato  s'accompagna  con  tré  Terre  fole ,  che  fono  Torboli , 
rofpitaletto,  €  Cafale .  Pompeano  è  Vicariato ,  &  ha  Villachiara, 
(  che  è  celebre  per  il  Conte  Marc' Antonio  Martinengo  Caualier 
ìegnalato  nell'arme, e  nelle  lettere )Aqualonga,Corzano, Gero- 
la,  e  Farfengo .  Quinzano  è  Terra  grofiffima ,  e  molto  onorata  per 
effere  ftata  patria  del Quinzano  gran  letterato,  buon  Poeta,  ed 
ottimo  Aftrologo  5  ha  '1  Vicariato ,  e  fono  le  fue  Terre  Scarpizzo- 
lo ,  Pedergnaga,  Oriano,  Scorzarolo ,  Trignano,  Cadignano,  Fa- 
uerzano ,  Cremezano  ^  e  Virola  vecchia .  Mairano  contien  Bran- 
dico ,  Ognato,  Frontignano,  Bargnano,  Caftel  delle  gonelle,  Lon- 
ghena, Caftel  nono,  Pieuedicio,  Onfato,  e  Barbariga .  Bagnolo,che 
è  Contea  del  Vefcouo  di  Brefcia ,  ha  Mouigo ,  Corticellc,  Ponte 
del  Gattello,  Boldeniga,Quinzanello,  Capriano,Poncarale,Borgo , 
Fiero ,  Dello,  e  Azzano .  Manerbio  è  vnito  con  OfHaga ,  Cignan, 
e  Forzano ,  &  ha  'ì  fuo  Vicario .  Ponteuico  ha  vna  Rocca  f  abrica- 
ta  in  riua  d'Oglio ,  &  ha  per  Caftellano  vn  Nobile  Venetiano  :  che 
però  non  ha  altra  Giurildittione:  ha  parimenti  il  Vicario,  e  fec^ 
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svnifcono  Seuìga,  S.  Geriiafio,  Bafiano,  &  Alfianello;  terre  di 
molta  confidcratione  per  la  bontà  de  i  terreni^  e  per  la  copia  de*^ 
Gontadiiii  di  polfo  ;  e  principalincnte  Scniga ,  &  Allìanello ,  che 
lono  anch  '  eile  vicine  al  Fiume .  Tutte  le  terre  di  quelle  fette 
Quadre  han  terreni  appropriati  alle  colture  del  lino, del  qual  fé 
ne  fuor  eitraher  da  quefte  parti  da  i  mercanti  fino  à  ducento  mil-" 
la  pefi ,  per  venderlo  in  terre  foraftiere  ;  di  fimil  mercantia   fi 
caua  anco  gran  quantità  nelle  Terre  di  Gambara,  e  di  Cigole,che 
fanno  vn  altra  (Quadra  da  loro  fteffe.  Montechiaro ,  col  fuo  Vi- 
cario ha  fotto  di  fé  Acqua  fredda,  &  è  groiTo  Commune,e  con 
gran  territorio.  Caluifaiio  Vicariato, Terra  ben  i^ibricata , tien 
in  fua  compagnia  Iforella ,  e  VifanOyche  han  il  paefe  difabitato 
per  Tacque.  Ghedi  Terra  di  molto  rilieuo,  ben  habitata,  ha  1 
fuo  Vicario  5  e  fono  fue  confederate  Malpaga,  e  Leno,  che  ci  ha 
fomminiftrato  grandillime  antichità.  Rezato  è  accorto  al  monte  ,- 
efi  chiaman  con  lui.Virli,Mazano,Caionuico, Sant'Eufemia  , 
Botticino  di  mattina  ^  Botticino  di  fera ,  Borfadollo ,  Cafienedo- 
lo ,  e  Calcinato ,  terra  di  belliffima  vifta;  piena  di  nobiltà  ,6  di  ri- 
chiffimi  contadmi.  InRezato,  ne  i  Boticini,&:  vltimamentc  ia 
Sant'  Eufemia ,  ii  cauano  pietre  bianche,  e  mifchie  in  tanta  quan- 
tità, che  fé  n'adornano  tutte  le  cafe.  Quella  pietra,  che  fi  caua  in 
Rezato,è  vero  Treuertino,  fodo ,  e  bianco  cinericcio.  Quella  di 
Botìcinoècandidiifima,tiene  il  luilro , è  perfetta  per  fabricarc.^ 
Statue,  &  ogni  altra  forte  di  lauoriero;vi  fi  potrebbono  commo- 
damente  cauar  colopjie  fin  di  quaranta  braccia  iVna  ;  &  anco 
lafl:re,e  quadri  di  fmiuirata  grandezza.  Virli,Caionuico,&Ma- 
zano  fabrican  le  Calcine  dalle  pietre  canate  daToro  monti,  che  le 
producono  candidilfime ,  né  fono  lontane  dalla  Città ,  fé  non  due, 
tre  3  e  quattro  miglia.  Gauardo  è  Vicariato  onoratiffimo^Caftel- 
lo  nobile, ben  popolato, &  vnitoconNigolera,NigoÌento,  Go- 
gliene,  Villanoua,  Prandaglio,  SopraponteyPaitone,  Soprazoccho, 
Valli  5  e  Serli  ;  quefta  Quadra  propriamente  fi  chiama  di  Pie  di 
monte  infieme  con  parte  di  quelladi  Rezato .  Da  Gauardo  il  Vef- 
Gouo  Berardo  Maggio  cauò  vn  ramo  d'acqua  dal  Fiume  Chefio  . 
che  è  formato  dal  Lago  Idro  ;  k  qual'acqua ,  torcendofi  verfo  Breff 
cia ,  vien  nominata  il  Nauiglio  ;  per  quella  fi  conducono,  quafi  su 
le  porte  di  Brefcia,  cento,  e  venti  pafii  incontro  à  canton  Mombel- 
lo.,graLi  quantità  di  legaegrOiTe:^ precipitate  giù  dai  monti,  che 
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feruonoper  far  fuoco  nella  Città;  &  afcendono  bene  fpeffo  ogn'an-^ 
no  à  vinti  milla  carri^  e  vengono  per  la  medefima  diuerii  altri  le- 
gnami per  fabriche..  Nigolento  ha  vna  Pieue  antÌGhiirima,come 
appare  dalle  fue  molte  ifcrittioni:  ed  è  firo  5  infieme  co  '  fuoi  cir- 
conuicini ,  d  '  aria  faniffima  ,    principalmente  di  là  di  Gauardo 
in  Sopraioccho  verfo  la  Riuiera^hà  vn'aria  allegrale  fani_^  ;■ 
doue  fi  fono  ritrouati  huomìni  che  han  viifuto  cento,  e  venticin- 
que anni;  e  fra  quefti  vn  nominato  Adamo, che  ne'centodici- 
noue  perde  affatto  la  vifta  ,  e  ne  Venti  vno  la  ricuperò  acutifil- 
ma  56  pia  che  qual  fi  voglia   perfetta  di  vn  giouane;  e  vilTe  il 
tempo  ludetto  ..  Hi  parimenti  hauuto  gran  quantità  d  '  huomini 
applicati'  alla  Stampa  ;  &  al  prefenre  ne  viuono  molti .,  che  fono- 
cciebri  in  quell'arte .  Vi  fi  raccolgono  anco  gran  numero  di  botti' 
di  vino  nero  ,  e  bianco  eccellente .  In  Coglione  è  vna  fegnala- 
ta  minerà,  di  diafpro  rofib,  e  bianco^  infieme  vnito  ^hà  tanta  vi- 
uezza  di  colóri,,  che  rifplende  ancora  fenza  alcuna  politura .  In. 
Serli  ve  né  d'vn  altra  ipecie  mifchio  di  varij  capricci:  di  Natu- 
ra 5  la.  qua!  par  che  propriamente  fcherz.i  in  quefti  diafpri  ;  fin- 
gendo in  loro ,  hor' afpetti  d'animali,  hor  d  erbe,  &  bordi  fiori. 
Naui,che  è  difunita,  fi  congionge  con  Bouezzo,  Concefio,  Sani 
Vigilio,  Colle  beato,  Caino,  &  Vrago  j.anticaiTfente  detto  Lauria- 
co,  per  la  vicinunza  di  quefto  Fiume,  (^efta  Qu^adra  partecipa 
molto  delle  qualità  di  Valtrompia',e  di  Valdifabbio;  ha  d inerì c^ 
miniere  de  diafpri,  e  principalmente  Vrago,  e  Le  n'hi  d' accompa- 
gnato con  la.  corniola ,  col  calcidonio, e  con  i'i^na.  Mi  quafi 
tutte  le  terre  di  queite  dicinoue  Quadre  han  f  )ttadi  fé  altre  ter- 
ricioie,  e  borghi ,  che  non  han  conimun  feparato,  e  fono  fe2:nate 
folamente.  nella  carta  di  quefto  grandiifimo  T(Tritorio .  Ritro- 
uanfi  poi  altre  Terre,,che  fan  Quadra  per  loro  Itelfe  ;  le  quali  han 
molte  ville  per  territorio , come  fé  fuOero  Città: e  quelle  fono* 
prima  gli  Orci  noui,  fortezza  belliiTima  in  riua  d'Oglio,.  ben  mu- 
nita d'artegliaria,  e  difoidati:e  come  fi  difcerne  nelfuodif^gno 
beniffmio  fortificata,  &  aggiatamente  fibricata.  Ilfuogouernoè 
commefib  ad  vn  Proueditor  nobile  Venetiano,che  ha  giurifdit- 
tion  militare  nc'foldati  :  &  ad  vn  Gentilhuomo  Brefciano,chc  fcr- 
uenduii  d'vn   Canccllieio,  giudica  tutte  le  caufe  ciuili,  e  crimi- 
nali ancora  ;  però  doue  non  s'ingerifca  pena  di  fangue .  Le  terre: 
obligate  aiiafuaCaitelbno  ROSSA  terra-intiera  di  quefl^i  Fami- 
glia,, 
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glia,  e  Coniolo^con  altri  borghi.  Chiari , anch'effa  è  terra  rie- 
ca  5  popolata  d'habitatori  beliicofi ,  cinta  di  mura  ^  e  di  folli  ;  &  è 
giudicata  nel  ciuileda  vn  Gentilhuomo  Brefciano,  con  titolo  di 
Podeità .  S'è  fpcrimentato  ch'ella  ha  giouentù  da  far  fettecento 
foldati  in  vn  fubito ,  fenza  alcun  difcommodo  de  i  lauoratori  de* 
terreni  ;&  è  molto  celebre,  perche  fu  Patria  d'Ifidoro  Clario  Vef-| 
couo  di  Foligno .  Carpcnedolo  è  terra  fola  per  priuilegio  partico-' 
lare ,  è  molta  ricca,  commoda,  e  delitiofa  j  principalmente  per  vna 
viua^  e  groffa  acqua  di  fontana ,  che  le  paffa  per  mezzo .  Viue  con 
molta  libertà  publica,  e  fa  ofleruar'ordmi,  molto  vtili ,  per  li  fuoi 
habitanti .  Ha  due  palazzi  ap^artati^  vno  nel  qual  fi  congrega  il 
fuo  Configlio,  e  l'altro  tenuto  a  pofta  per  riceuer  le  vifite  de'  lora 
padroni ,  ò  de'Caualieri  principali ,  loro  amoreuoli.  E  in  arbitrio 
di  farfi  giudicar  nel  ciuile,  ò  dal  Podeftà  di  Lonato,  ò  nel  foro  del- 
la  Città.  Virola  Alghife  terra  molto  principale,  doue  ogni  fetti- 
mana  fi  fa  vn  mercato  in  giorno  di  Giouedì  con  grandiflirao  con- 
corfo  di  foraitieri  delle  Città  circonuicine;  è  d'vn  folo  Commune^ 
e  fottopofta  nel  ciuile,  e  nel  criminale  (doue  non  intrauenghi  però 
cafo  di  fangue  j  à  Signori  Conti  di  Gambara ,  li  quali  vi  manten- 
gono vn  Podeilà ,  creato  à  loro  fcielta ,  infieme  co'miniftri  dellat 
Giuftitiaihà  bonifiìmo  Territorio,  che  indifferentemente  produ- 
ce ogni  forte  di  grano,  lini,  &  vue .  Gabiano  è  luogo  grofsifhmo  5 
pieno  di  gente  cornmoda ,  e  ciuile ,  come  ordinariamente  fono  an- 
co tutte  le  altre  terre  grolle  di  quello  paefe  :  è  feudo  de*  Signori 
Martinenghi Nobili  Veneti, in  compagnia  di Padernello , che  è 
Pallazzo ,  e  Rocca  forte  di  que'Signori:&  è  onorato  dalla  prigionia 
del  Sig.  Luigi  Gonzaga .  Quella  terra  parimente  ha  campi  graffiffi- 
mi  :  e  della  natura  di  quelli  di  Virola  :  e  forfè  tanto  perfetti,come 
quelli  del  Campaccio:  il  qual  è  vn  buon  habitato  sù'i  Territorio 
diPontiuico;  e  tutto  patrimonio  dell'antichifllma  CafaVgoni  : 
Prato  Alboino  è  terra  mercantile,  e  fuddita  infieme  con  Milzano 
allaGiurifdittione  anch'effa  de'Signori  Conti  di  Gambara  comc> 
le  altre.  Gottolengo è  terra  fola  anch'cifa, col  Vicario, piena  dì 
gente  commoda,  &  è  celebre  per  meloni,  che  vi  nafcono  d'efqui- 
fita  bontà,  Rudiano  è  pur  da  fé  ileiìb  ancora ,  e  non  è  terra  di 
molte  ricchezze:  come  né  anco  Roccafranca ,  che  fi  rifolue  in  po- 
chi habitanti.  Pauone  è  luogo  d'importanza ,  ben  qualificato  di 
campi, e  dicontadini:  &èGiurifdittionede'Siguori  Msirtinenghi, 
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che  vi  mantengono  il  loro  Vicario.  Gli  Orci  vecchi  riconofcemé- 
defimamente  per  padroni  i  fiidetti  Signori  Conti  Martinenghi  ;  ma 
dVn  colonellochefidice  Cefarelco,  gli  quali  però  non  v'han  al- 
tro dominio  che  1  Giulie  ^  con  le  prerogatiue  dei  Feudi foprano- 
minati.  Vi  fono  Montirone,  Maclò,  Milzanello^  Monticello ,  Villa 
lioua  3  Monzardino ,  Lebirinto,  Breda  Maggia^  Ficffo,  San  Zeno,  & 
altre  terrette  ;  ognVna  de  quali  fa  1  loro  commune  ;  e  per  meriti , 
e  per  pouertà ,  fono  per  lo  più  efenti  dalle  fpefe  del  Territorio . 
Mikanelloè  nominatiffimo  pervn  bagno  d'acque  fulfuree ,  chc.^ 
featurilce  con  molta  abbondanza  ;  e  fono  ftimate  da  Medici  per 
molte  infermità.  S'hà  per  tradir  tione,  che  fu  ffe  altre  volte  Gaftel- 
lo,  ò  Terra  munitiffima  ;  e  vi  fi  ritrouano  grandilfime  anticaglie  ; 
al  tempo  de'noftri  aui  fu  cauato  in  vn  luogo, che tuttauia  s'ad- 
dimanda  il  Campo  del  Teforq ,  vna  nobiliilima  fepoltura ,  com^^ 
fi  vederà  ne  i  noftri  marmi  funebri .  Quelle  Terre ,  con  molti  al- 
tri luoghi  di  gendlhuomini  particolari,  formano  il  Patrimonio,  òl 
Territorio  Brefciano  ;  in  maniera ,  che  tutto  il  paefe  raffembra  vna 
fola  Città  ben' ordinata  3  e  tanto  fentimentata  dalle  acque  necef- 
farìe,  quanto  è  vn  corpo  vmanoda  vn  fangue  ben  conditionato  ; 
siche  neceffariamente  può  nominarfì  vero  Corpo  della  Natura  . 

I  poffefTori  di  tutti  quelli  terreni  fi  diuidono  in  Cittadini,  e  con- 
tadini ;  quelli  in  rurali,  &  habitanti  nella  Città  ;  queiU  in  origina- 
li], &  in  foraftieri  .^  I  Cittadini ,  tanto  d Vna  forte ,  come  dell'al- 
tra hann'obligato  i  loro  beni  alla  Cittàj  i  Contadini  al  Territorio. 

II  Territorio  perciò  ha  Teflimo  feparato  deifuoi  beni  particola- 
ri, e  communali .  Tien  cafa  feparata  in  Brefcia ,  coTuoi  minifìri 
Cancelliero ,  Sindico,  &  Auuocato  ;  li  quali  fono  beniifimo  tratta- 
ti di  ftanze ,  e  di  prouifioni.  Ma  che  '1  Territorio  fia  diuifo  in  qua- 
dre, onero  in  contrade ,  ancora  ce  lo  dimoilra  quel  falTo  molto 
ofcuro,  che  è  in  Pedergnaga  all'acqua  del  Battelìmo ,  nel  qual  in 
fomraa  fi  legge  vn  effention  fatta  pubUcamente  dal  Confeglio  de 
ì  Contadini  di  quella  parte  del  Territorio ,  che  haueuano  parti- 
colar  cura  di  femjnar,  e  raccoglier' il  farro  (  grano  molto  più 
vfato  in  que'tempi,  che  non  è  à  noftri  il  formento  )  ad  alcuni  Pom- 
ponij  benemeriti ,  e  quefto  per  hauer  inalzato  in  que' contorni 
fette  Altari  à  Gioue,che  era  tenuto fingolar conferuator de'cam- 
pi,(come  pur  fi  manifefta  in  quella  Ifcrittione,  che  è  nella  Ghie- 
fa  di  Concefio }  econfacraco  i  campi  firratici  al  Genio  di  quella 
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Quadri,  per  piibHco  beneficio,  ecommodità  de'contadìni.  Inter-- 
pretaado  io  quelle  parole  del  Saffo  di  Pedergnaga  in  quello  fenfo:: 
hm  QonfsmMoyi  i  Marcus  Pomponm  ,  Mjtni  Film  ,  Primio  ,  ^ 
Q<im  Pompmìm  Marci Films^  Aras  fepsem pofueru»t  (^^Genìo  Pa-» 
g4nico  jUrujifarratic^  ^agi  confecrausrunt  ^  C^  hoc  fgceruntexfcitu 
Pagi  pa£amm*n  fanaticammmy  t9*  cum  i/iorum  permiffìone ,  Pra- 
fter  M^giflerium  ^^gi y&^'acAtionem  ìnperpett4nm  fibi^^  jili9  , 
*vjqHe  ad  limites  Cremmmftmn^dompuhlico  ft^ilUtam.Nè  quefta 
dichiaratione  difcordcrà  dairarte  de'Grarninatici,  li  quali  fan 
molto  bene  quali  lìano  ftate  le  maniere  del  parlar' antico,che  fuc- 
cincamente  voleua  inferir'  in  vna  parola,  molte  volte,  vn  concet- 
to, e  che fcriiieuano  fpeiTiiTimo,  ex  Phhis  Jìta ^  per  Plslìs  fcitu^Op^ 
ter/mìuogodìPropter^  ì^acamuem^  e  non  VocmGnem^^^icomz^ioù 
tis^c  non  f  tt//iV;  e  fimili,  che  fi  leggono  in  Plauto,  &  in  Virgilio^ 
ancora;  e  di  fimigllanti  maniere  di  fcriuere  fi  ritroua  vn'efempio 
nelle  cafe  de'Signori  Luzzaghi ,  dou'è  vn  cippo  femplice ,  che  con- 
tien  quefta  fmttione  :  CLODIAE  LAETHAE  MORS  MEA 
CVOVI  DOLVIT  POSVIT  HVNC  TITVLVM  MIHL  Mx 
s'erano  feparati  quei  della  pianura  in  quefta  maniera,  forza  è  che 
hiaeilero  i  loro  cqlonelli  ancora  quei  ddle  Valli,  ò  dalle  Monta- 
gne ;  e  quefta  diuijione  era  parimente  in  [Ionia , il  che  fi  preilin^ 
dall'oratione  che  fece  Cicerone  per  la  fua  cafa,nella  qual,numeran- 
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do  gli  eftreml  fauori  del  popolo  Romano^và  dicendo^che  haue- 
uà  hauiito  tutti  i  voti ,  e  de  i  Montanari  j,  e  de  i  Pagani  5  che  ap^ 
preffo  di  noi  fonoi  Valcrianije  quelli  della  pianura.  E  da  qui  li 
fcorge  ,che  tutto  il  Territorio  dipendeua  dalia fua Città, in  tutte 
le  publiche  ddiberationi;e  quelle  Città  fi chiamauano  perfette, 
che  haueuano  i  loro  territori]  diuifi  ;  come  fono  le  mani  dal  capo, 
e  non  come  vn  capo  da  vn'altro  corpo.  Ma  la  diuifion  reale  ne* 
popoli  groffi  è  ncceffaria^&è  incorporata  nella  Maeilà^e  ne  gì' 
intereifi  de  i  Prencipi .  Con  la  naturai  feparatione  vniti  adunque 
viflero  gli  antichi  Brefciani  ;  compi acendofi  in  maniera  il  capo 
de  gli  altri  fuoi  membri,  e  quefti  di  lui  ;  che  i  Romani  gli  hebbe- 
ro  per  compagni ,  e  non  per  fudditi  ;  per  propjij  Cittadini ,  e  Se- 
natori 5  e  non  per  ferui,  &  obligati .  Ma  dopò  che  la  ruota  de  gli 
accidenti  vmani  fi  fermò  fopra  i  fuoi  diuerfi  raggi  nel  grembo  del- 
la Fortuna  5  crebbero  le  paillonÌ5e  la  cittadina  prouidenza  diue- 
nuta  carnpeftre5e  fore{liera,e  preuenuto  il  noftro  ftato  da  molti 
ftranieri ,  fu  feparata  in  maniera  Brefcia  dal  grembo  della  fua  Pro- 
uincia,  ch'ella  rimafe  eftinta  ;  si  che,  dopò  cent'anni  appena(come 
vedrem  nelle  iftoriej  riconobbe  parte  de  i  primi  fondamenti .  Redi- 
ficata  5  tutti  i  fuoi  membri  intieri  le  rimafero  ,  fi  come  tutte  le  Città 
circonuicine ,  s'erano  dell'ifteffa  grandezza  d'animo,  eifendo  ftate 
sbattute  anch'effe,  non  già  s  erano  inferiorÌ3  nò  ciTendo  volentero- 
fe  di  tentar ,  fé  nelle  reliquie  de'Brefciani  fparfi  per  le  balze  del  loro 
Territorio,  fi  ritrouaffe  il  valor  di  que'Cittadini ,  che  haueuano  , 
e  temuti,  &  onorati.  Così  riunito  il  Brefciano  fi  gouernò,e  fùgo- 
uernata  per  molti  anni  da  diuerfi  padroni  laProuincia  Metropo- 
litana de'Cenomani;  folamente  priuandola  di  quelle  terre jc'hog- 
gi  in  parte  fono  tuttauia  alienate ,  e  parte  racquiftate  ;  fi  che  ve- 
nuta la  Città  l'anno  142-6'.  in  giorno  di  Domenica  fotto  il  felicif- 
fimo  Dominio  della  Republica  di  Venetia ,  fi  riconobbe  in  vn  pun- 
to quali  tutto  1  Brefciano  intiero  ;  e  primi  a  dichiarar  quella  vni- 
tà  furono  quelli  della  Riuiera  Breiciana  5  dimandando  quell'anno 
medefimo  per  loro  Ambafciatori  d'e fiere  feparati;  come  fecero 
dopò  ancora  del  1428.  Ma  non  l'ottennero,  anzi  con  parole  ligni- 
ficanti ,  il  Serenillìmo  Prencipe  confermò  queft'  vnità ,  confer- 
tiando  le  fantiillme  leggi  della  ineffabile  Giuftitia  Venetian.T_.  . 
Per  quelle  diuifioni  fi  conobbe  anco  Città ,  e  Territorio  ;  perch' 
l'anao  1440, furono  coiicelìlpriuilegiàCittadini^e  chenon  com 
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prencieuàno  i  contadini  ;  e  da  qui  nacque  la  diuifion  de  gli  etti- 
mi  de  i  beni  3  &  vna  terza  maniera  di  feparation  pofticcia  dellx^ 
Città  dal  Contado  3  che  prende  il  fuo  effer  dal  Tempo,  e  dalla  vni- 
uerfal  coftitutionedituttiiPrencipi  delMondo^. 
Afola  nobiliffima  fortezza  importatejla  qual  ha  molti  Iiabìtatori^ 
chepartecipanlacittadinazaBrefcianajè  fituata  in  riua  al  Chefioj 
€  confina  colMantouano.  Dicefi  3  che  della  fua  fondatione  hab- 
bia  longamente  fcritto  M.  Antonio  Ricciardi  ;  ma  io  non  ho  vedu-^ 
ta  queil  opera.  Il Marchefe  Gian  Francefco di Mantoua Thebbe-? 
In  dono  del  1428.  à  fedeci  di  Maggio  da  Signori  Venetiani,  che 
gli  donarono  anco i due Remedelii^Cafalmoro^Cafalpodio,  Ca- 
ialalto^CaftelnouOìGazoIoje  Volongo;  tutte  terre  Afolane^  J 
Ritornò  poi  a  riunirfi  con  la  Città  Tanno  1440.  come  fi  legge  nel- 
le lettere  Icritte  da  gUAfolani  medefimi ,  che  con  gli  noftri  ante-| 
cefìbri  fi  rallegrarono  di  tale  riunione:  Et  ciò  confermano  altra 
lettere  publiche  date  in  Brefcia  a  due  d' Agofto  5  nelle  quali  la  Città 
inuita  tutte  le  Qiiadre  fudditeà  venir' alla  proceffione  della  Ma^ 
donna  ;  nominando  principalmente  Afola^  Canneto^Lonato^yftia- 
no,  Caftiglione^  Cailelgiulfrèj  gli  Orcinoui,  Palazzolo,  e  Chiari  J 
E  ficonferuòvltimamente  per  gli  Brefciani  l'intiero  pofieiro  d- 
Afola,  e  di  gran  parte  del  fuo  Territorio,  con  la  fentenza  che  ne  fé* 
ce  Francefco  Sforza  in  Cremona  Tanno  1442'.  procurata  da  Am-^ 
brofio  AuogadrOj  e  da  Pietro  Sala  Ambafciatori  della  Cicca ,  men- 
tre egli  era  arbitro  de  gTinterellide'SignoriVenetiani,  e  di  Filip- 
po Maria  Duca  di  Milano .  LVltima  fortificatione  Thà  refa  d'aria 
mal  fana^&ognidi  va  declinando  d'habitatori.  E  lontana  di^ 
Brefcia  venticinque  miilia  ;  &  è  libera  Giurifdittione  della  Città,  Ix 
quale  ogn  anno  le  manda  vn  Gentilhuomo  per  Podeftà  5  che  ^  fola 
prononcia,e  fa  effequire  le  fue  fentenze  di  qualunque  cafociu'le,. 
è  criminale .  La  Signoria  anch'  ella  vi  mantien  vn  Nobile  per' 
Proueditore ,  &  vn  Gouernatore ,  li  quali  han  folamente  cura  del- 
le muraglie  3  e  della  foldatefca.  Hà'l  territorio  fertile ,  nodrenda 
intorno  a  cinque  milk  anime  ;  e  paga  di  fuilidio  mille  ducento,  e 
venticinque  ducati  3  haueudo  intorno  a  trentadue  milla  piò  di  ter- 
ra, che  producono  gran  quantità  di  miglio,  di  rifi,  e  di  formento; 
in  tutti  ifuoi  proprij  gouerni  mantien  ordini  ciiiili^  ed  in  tatto,e 
per  tutto  raffomiglia  ad  vna  intiera  Città^ed  ha  prodotti  diuerli 
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Da  Brefcia  à  Lonato  contano  quindici  millia,per  la  ftrada  di 
Verona .  Era  quella  terrajgià  ducent  anni,ftimata  fortezza  d'im-^ 
portanza  j&  è  ancor  cinta  di  muraglie ^ che  redfterebbero ad vnx 
batteria  di  mano.  E  fieli  su  la  fchiena  d'alcune  colline,  che  le 
rendono  piaceuolezzav&  amenità  d'aere, e  di  frutti.  Ufuoterri* 
torio  è  molto  fpatiofo  ;  poffedendo  quel  commune  tutto  il  Venza- 
go,!!  qual  fu  altre  volte  Contea  della  Famiglia  de  Boccacci  Bref- 
ciani  3  che  ora  è  ridotta  in  due,  ò  tré  poueri ,  ma  generofi  Gentil- 
huomini ,  Cqntien  il  Venzago  da  vinticinque  milla  piò  di  terreno, 
il  qual,  fé  fufle  conuenientemente  lauoratOjrenderebbe  l'entrate  in 
abondanza,ma  perche  fi  diuide  ogni  cinque  anni  fopra  le  teile  de' 
Lonatefi ,  fé  ne  riman  quafi  diftrutto  in  campagna  rafa,  fenz'arbo- 
ri ,  e  fenza  viti  ;  &  in  molti  luoghi diferto ,  i  na  comm.odillimo  per 
le  caccie de'lepri, delle peniici, e  delle  quaglie  .  Lonato, con  aU 
cuni  cafali  ,che  hàfottodilui  dcue  far' intorno  à  fei  milla  anime 
di  buon  fangue ,  e  per  eifer  confinante  con  kiRiuiera,  vi  fon  moltt 
huomini ,  che  partecipaa  di  quell'aria .  E.  d'habitato  nobiUrfirao- 
con  Chiefe ,  piazza ,  loggia,  e  cafe  alla  cittadineica ,  godute  da  al- 
cuni Gentiihuominidi  famiglie  antiche, &  onorate .  Fu  impegna- 
to l'anno  1404.  à  17.  diFcbraro  da  Gian  Maria  Vifconte  Duca  di 
Milano  à  FrancefcoGonz^aga  DucadiMantoua,pervndici  milla. 
trecento,  e  felTantafei  feudi,  &  vn  berlingotto ,.  L'anno  poi  i4S9^ 
venne  in  poter  de'Signori  Venetiani  vche  lo  reftituirono  alla  Città:: 
Ma  nel  principio  del  1442.  fu  ridotto  da  Francefco  Sforza  al  Gon- 
zaga .  Finalmente  fi  ricuperò  Tanno  145  j,  Qui  manda  ogn'anno  la 
Città  vn  Gentilhuomo  per  Podeflà  ;  il  qual  giudica  nel  ciuilcje  nel 
criminale  ancora,  pur  che  non  vi  fi  richiegga  pena  di  fangue .  Ha  va 
Proueditor  Nobile  Venetiano ,  ma  fenza  guardia.^ 

Li  quefla.  maniera ,  hauendo  per  diuerfe  circonferenze  figurato 
quefto  ampliffimo,  e  fertilillìmo  Territorio ,  ci  riman  folonelfine 
diquefio  rorle  breu e  difcorfo,  il  racconto  di  quell'altre  cofe,ch e 
gli  conferifcono  particolar  grandezza,  &  eccellenza  fra  tutti  gli  al- 
tri territori)  dell'altre  Città .  I  Contadini  fono  circa  cento  fettanta. 
tré  milla ,  computate  tutte  le  età.  Sono  per  lo  più  gente  dura,  &c. 
animofa  ;  e  moki  di  loro  fcoprono  anco  nel  volto  la  ferocità  dell' 
aninio.  Se  alcuno  d'eili  traffica,  non  fa  mercantia d'altro^ che  di- 
vino .di  legne,ò  d'animali  gronijcome  boui,e  cauaifi  pcrhiuo- 
raricarapi,e  pcrcondur  le  carette.  Vcrfo  il  Cremoncfc  h.ui  care- 
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ftiì  ài  vino  ]  e  nondimeno  fono  coloritile  particolarmente  l€i 
donne,  che  ritrouando  le  loro  morbidezze  tra  la  continua  fati- 
ca, han  tuttauia  per  lo  più  vn  fangue  gratiofo ,  colorito  in  vna-* 
bianchezza  tanto  viua,  e  naturale ,  che  non  s'infofchifce  per  ac-- 
cidente  alcuno .  Qui  non  fon  bofchi  3  fé  non  in  alcun  tratto  di 
terreno  di  qualche  grande,  òdi  qualche commune;  né confequen- 
temente  delle  fiere ,  né  molti  animali  per  le  caccie,  fuor  che  leJ 
lepri,  E  beniffimo  habitato,per  quanto  comporta  la  ragion  del- 
la villa,  e  Tarmonia  della  Città .  Tutte  le  fabriche  fono  ò  di  pie- 
tra viua,  ò  di  pietre  cotte  ,  che  i  Brefciani  chiamano  quadrelli  9 
infieme  vniti  con  la  calcina  che  fi  conduce  da  i  luoghi^  fudettidi 
Pie  di  monte;si  che  non  fi  vede  nelle  mura  delle  cafe,nè  terra,  né 
legni,  né  pagUa,nè  meno  fango;ma  pietre,  ferri, e  tegole ^ecafe  de 
contadini  fono  venti  quattro  milla  trecento  nouanta  quattro;tut- 
te  ben  fabricate ,  &  à  guifa  di  cittadine  habitationi  ordinate,  bea 
mobiliate ,  e  ben  fornite .  Tutte  le  Itrade  han  cinte  di  folTi ,  c> 
fpaUiere  d'  arbori,li  quali  producono  legne  in  quantità,che  tutte  fi 
cófumano  nelle  fornaci,nelie  cafe  di  villa,  &  in  quelle  della  Città. 
Tutte  le  acque  fono  buone  ,e  per  adacquar  i  campi,  e  per  il  bere 
de  glihuoraini,e  delle  beftie.  Ma  aggiongiamo,che  nonv'è  ac- 
qua, che  non  habbia  pefce  groffo,e  minuto ;&  in  particolare:  j 
certa  frittura,  òpefcaria  dolce,  e  delicata  ;  nella  quale  fontrarnez- 
zate  lamprede ,  &  alcuni  pefcetti  longhi  anch'efli ,  e  fenza  fpina  ; 
di  carne  luftra,  trafparente,  e  graffa,  detti  ferie  5  che  pochìffime  vol- 
te però  arriuano  ad  vn'oncia,  e  meza  le  più  groffe,  e  fon  fingolari; 
€  pur,  per  la  quantità  grande,  non  fé  ne  fa  conto;  come  non  fi  fa 
né  anco  delle  bozze,  che  fono  altri  pefcioletti,  col  capo  groffo,  e 
trafparenti  anch'eifi ,  che  non  impedirono  il  palato,  fé  non  con  la 
loro  tenera  faporitezza.  La  quantità  de  i  campi  ftimatié  inefpli- 
cabile  ;  perche  quelli  de  contadini  folamente  arriuano  come  fi  ve- 
de neireilimo  vecchio  à  1728  c?o.&i  due  terzi  di  quefti  vagliono,e 
fono  venduti ,  e  comperati  per  fino  à  ducenti  feudi  al  piò^che  que- 
fta  mifura  é  la  noftra  volgare  ;  e  fi  darà  ad  intendere  quanto  ipa- 
tio  di  terreno  contenga,  nella  dichiaration  delFaltre  mifureBref- 
ciane .  Ma  oltre  à  i  terreni,  fono  ricchiifimi  anco  i  contadini  di  3  30. 
ruote  da  molino,  diuerfi  affitti  d'acque,  per  liueUi,  e  per  altre  loro 
pretenfioni.  In  fomma  qui  ogni  acqua  è  vinaio  ;  ogni  terreno,cam- 
PÌ3Ò  vigne,  pafcoli,  prati,  e  giardini,  tutti  coliiùdi  felicità,  e  d'in- 
iaciabile  abbondanza.  Nel 
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Nel  Teatro  di  quefta  nobiliffima  Proumciarlfiedcànoftn  terfi- 
pi  la  Città  di  BRESCIA  5  la  qual  pofta  alle  radici  del  Colle  di  Ci- 
gno dalla  parte  di  Mezo  giorno,  e  di  Ponente,  non  ha  più  elio 
tré  milk  paflì  di  circuito  .  Nella  fommità  del  Colle  è  vn  Ca- 
ftello  fortiffimo,  che  volgarmente  vien  nominato  il  Falcon  di 
Lombardia .  La  Città  ha  cinque  porte,  &  è  diuifa  in  quadre  ;  le 
fcorre  per  mezzo  il  lìumicello  Caria, chiamato  Melo  da  gì' an- 
tichi, il  quale  con  tutto  che  non  fia  nauigabile,  rende  nondime- 
no molta  commodità  a  diuerii  artefici  ;  e  purgandofi  per  quell'- 
acqua la  Città ,  cagiona  che  i  campi  circonuicini  che  la  riceuono 
fé  n'ingraflano  al  polfibile.  Ha  cinta  di  muraglie  fortiffime,  di 
foffe  grandiillme ,  e  di  terrapieni  fpatiofi  5  non  men'atti  alla  dif- 
fefa,  che  ad  vna  viltà  di  belHdima  profpettiua  5  rifpetto  anco  à 
gli  alberi  diuerlì,  tra  quali  comparifcono  le  torri, &  i  palazzi 
de 'Cittadini.  E  tutta  ripiena  di  limpidilTime  fontane  .  Dalla_, 
parte  d'Oriente  ha  difcofto  dalla  folla, cento  e  venti  paffi  ,  il 
Colle  Degno,  che  fu  già  membro  dell'habitato  j  dietro  à  lui  fono 
vallette ,  e  montagne ,  che  trafportano  in  diuerfi  paefi .  Verfo 
Traiiiontana  ha  lo  fcoglio  nudo  del  Cartello ,  e  poco  dopò  ad  vna 
pianura  teatrale  riconofce  di  lontano  gli  arbori ,  e  Tombre  de  i 
colli ,  e  de  '  monti  delle  fue  valli .  Toccano  dalla  banda  del  tra- 
montar del  Sole  la  pianura,  (che  ampliflima  fi  raggira  indetermi- 
nata )  alcune  collinette  di  Francia  curta .  Pare  che  fuife  fituata 
per  rifugga  della  Natura;  qui  non  fapendofi  chi  fia  né  rapacità 
di  Fiumi ,  né  terribilità  di  venti ,  né  mortifere  elTalationi .  S'alza 
quafi  trofeo  delle  grandezze,  delle  bellezze  d'Italia  .   Ma  più 
minutamente  di  lei  ragionaremo  nell  '  illorie  ;  qui  rinchiuden- 
do folamente,che  fé  ben  il  popolo  non  paffa  cinquanta  mill'- 
Anime,hàtuttauia  d'intorno  intorno  per  due  migUa, così  fpeffi  i 
Borghi  5  le  cafe  de' colli,  e  del  piano,  che  baftarebbono  à  coftituir 
due  volte  altri  tanti  cittadini .  E  difcofta  da  Trento  felfanta  mi- 
glia, da  Verona  quaranta,  da  Mantoua  tant'altri  ;  da  Cremona,da 
Crema,  e  da  Bergomo  trenta  5  così  che  nel  centro  di  tutte  quelle 
Citta  rifiede  la  Metropoli  de  Cenomani ,  come  fé  fuffe  da  tutte-/ 
loro  infieme  incoronata .  Potraffi  ftabilir  adunque  che  la  figura 
del  Genio  appropriato  da  gU  antichi  al  Brcfciano,  che  compren- 
de cinquecento  mili' Anime ,  polla  conuenirfegli  anco  ne'noibi 
tempi ,  conforme  à  quel  che  ne  fcrific  la  Signora  Veronica^ 

Cam- 
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Gambara  in  quelle  fue  leggiadriflime  ,  &  affettuofc  Ottauc 

COn.  quei  cddo  defioyche  HAjctr  fuole 
9iel  fctto  di  chi  torna  amando  affiati  i 

GH  cechi  vaghi  à  ^veJerey  e  le  ferole 

Dolci  ad  'vdtr  del  [ho  lei  foc*  ardente  ^ 

Oh  (jMet  proprio  n/oi  piagge  al  mondo  foli 

Frefch'acque ,  ameni  colli ,  f  ti  peffinte 

Più  d'altra ,  che  Hfol  miri  andando  intorni 

^ella^e  lieta  Cittade  à^eder  torno^ 
Salue  mia  cara  patria  ,  i  tu  felici  "" 

T amo  amato  dal  Cie^l  ricco  paefel 

€h*à  gutfa  di  leggiadra  alma  Fenici 

Moft  ri  l'alto  'valor  chiaro  ^  e  pale  fé  : 

^atnra  à  tefol  Madre ,  e  pia  nutrici 

Ha  fatto  a  gli  altri  mille  grani  offefe  y 

Spogitandoii  di  quanto  hanean  di  tuoni 

Per  farne  ì  te  cortefe^  e  largo  dono, 
^on  Tigri ,  non  Lioni ,  t  non  Serpenti 

'ìJafcon  ime  nemici  à  l'human  femeì 

Hon  herbe  'venenofe  a  dar  pojfenti 

Vacerka  morte ,  allhor  che  non  Ji temi 

Ma  manftAete  greggi  e  ^  e  lieti  armenti 

Schermar  fi  *veggon  per  li  campi  in^emel 

Pieni  d'herie  gentili ^e  "vaghi fiori ^^ 

Spargendo gratiofi ,  e  cari  odori ^ 
Ma  perche  a  dir  di  ^oi  lochi  beati '^ 

Ogn^alto  fiil  farebbe  roco ,  e  hajjoi 

il  carco  d'honorarui  yà*  pia  pregiati 

Sublimi  ingegni  ,e  gloriofi  ^  lajfo. 

Da  me  farete  col  penfier  lodati  j 

£  con  Vanima  fempre  ;  €  ad  ogni  psi^o] 

Con  la  memoria  *voHra  in  me^o  d  core , 

Sl^anie  fia  il  mio  poter  ^  ^vi  f<?.ro  honnre^ 

F£    ^ 
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^'^^Ntichiflìme  fono  veramente  fiate  Tinfegne^ò  l'- 
arme delle  Città  5  perciò  vediamo ,  che  fu  im- 
prefa  di  Candia   il  Laberlnto  tra  vna  Stella  , 
vn' Altare ,& vn  Fulmine; di  Rodi  la  Rofa;  di 
Taranto  il  medefimo  Taranto  ;  de  gli  Atenieil 
la  Ciuetta  ;  de  gli  Spartani  la  Colomba  col  fer- 
pe  5  e  col  fulmine  ;  de  i  Romani  il  Lupo ,  il  Mi- 
notauro, l'Aquila^  &  altre  3  che  ionghiffimo  farebbe  il  moftrarne 
tutte  le  Medaglie. Onde, contentandoli  noi  di  qui  difegnar  alcu- 
ne delle  nominate ,  verremo  in  querta^  maniera  à  nobilitar  1  '  in- 
fegne  Brefciane ,  le  quali  non  fono  inferiori  di  riguardeuoli  ligni- 
ficati ad  alcun'altra  delle  fudette .  Le  più  antiche  Brefciane  infe- 
gne  adunque  fumo  due,  ò  almen  di  quelle  due  poffiam  raggionar- 
ne  con  certezza  euidcnte  .  L  '  vna  era  dVn  Griffone  ,  e  dVna 
Volpe;  il  Griffone  appoggiato  ad  vna  Quercia; la  Volpe  fopra 
vn  dardo  :  1  '  altra  vna  Sfinge  :  ma  più  antica  la  prima  ,  Chcl 
Griffone  fuife  imprefa  Brefciana ,  lo  dimoUra  la  Meuaglia  medefi- 
rria  di  Brefcia ,  e  quel  gran  quadro  di  marmo ,  che  fi  vede  per 
andar  a'GieiuatÌ5lopra  la  porta  dVna  Cafajcheè  fatto  comò 
quel  della  Medaglia  ;  cioè  tutti  gli  aggionti  fopradetti ,  e  di  più 
la  creila,  e  la  barba ,  che  nella  Medaglia  fono  difficilmente  intefì . 
Quell  animale  è  tenuto  per  fauolofo,  con  tutto  che  Paufania  af- 
fermi jch'egU  è  naturale,  e  che  fi  ritroua  fra  gli  Arifmafpi  ;  o 
che  fia  vero  5  e  non  tinto,lo  riferifce,  e  Plinio  ancora,  fcriuendo, 
che  fi  nodrifce  nemontiRifeÌ5douehàper  natura  il  cauar,cuilo- 
dir,  e  farfi  il  nido  d'oro  .  Coloro, che  han  certa  opinione  ,che 
egli  lìa  poeticojvoglion  che  fuile  ritrouatala  fua  efiggieper  fen- 
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timentar  il  Sole:  fi  difcerne  il  Griffone , ma  non  per  fimbolo-  def 
Sole  sprouandolojcon  le  due  Medaglie  dì  Galieno,  &  aggiongea- 
do  5  che  ne  i  fregi  de'tempij  dedicati  al  Sole  fìi  fabricata  la  fudet- 
ta  nollra  immagine  ;  perche  primieramente  non*  fi  fingeuan  gF' 
Idoli  di  due  corpi  feparati  ^  né  con  mulciplicità  di  Geroglifici  fri 
di  loro  diilinti^come  in  Griffonej  volpe,  quercia,  e  dardo^ma  in 
vn  capo  folo  5  fé  ben  diuerfi  membri  di  varij  animali ,  conie  fi  dif- 
cerne (per  raccordar quefto grand'huomo  )  ne  libri  del  Pierio,doue 
egli  dimoftravche  gli Egittij  dipinfero Iddio  jn vn'huomo  con  li_, 
tella  di  fparauiera.  Fu  quello  Griffone  ,  certo ,  imprefa  della  Pa- 
tria, e  molto  fimbolica, fi  come  ricerca  la  perfettion  di  quefteinfe- 
gne,e  che  Tinalzaffero  i  Brefciani,per.  dar  da  intendere  à  loro  ne- 
mici ,  qual  fuffe  la  Natura  della  loro  Republicaje  di  que*  Capita- 
ni che  adoperau  ano  nelle  guerre.  E reflaminò in quefta  maniera. 
Il  Griffone  è  compofto  di  due  animali  ;  Leone,  &  Aquila;  am.bi^- 
due  guerrieri  ;  e  per  generatione-  capi  della  loro  fpecie.  Nel  Leo*- 
ne  è  la  fortezza;  nell'Aquila  l'acutezza  della  vifta.  La  crefl:a  è- 
fegno  dì  maeftà  naturale^labarba  di  virilità  natiua.  Il  Leone^- 
fcopre  la  ftabilità;  TAquiia  1.  attitudine  prudente ,  ò  prouidente;; 
onde  fi  dice  di  lei ,  che  vede  non  folamente  nel  Sole,  ma  nelle  ca-- 
uerne^frà  le  ofcurità  le  cofepiii  minute.  E  in  quefto  fenforattri- 
feuì  il  Bargagli  per  imprefa  dell'Imperare  col  motto:  Er  profondi^ 
fima^a^que,  E  l'immagine  dell'Aquila  è  nella  parte  più  nobile; 
perche  la  perfpicacità  delle  cofe  è  là  prima  parte  del  gouerno  ;  e- 
fi  difcerne  in  vnaMedaglia  d'Augufto,&:in  vn'altra a  Antioco  il^ 
Magno,  Quefta  perfpicacità  è  tuttVno  con  la  prouidenza,&  è- 
quella  virtù  così  grande, che  rnantienilCielo,e  gli  elementi,co* 
me  vnicamentedefcriffe  ilSauior  Tua  Pater  ProuiJentia  ^  cunEl^ 
ab  initio  ^uberna^t  •  Onde  non  èmerauiglia  fé  fu  fcolpita,come  Dea- 
neirifola  di  Delo,e  fé  la  fingcuano  matrona  veneranda  veftita^ 
d'oro,  coronata  di  raggi,  con  vna  cetra  in  mano  affifa  fopra  il 
globo,  dell' Vniuerfo  in  compagnia  dVn' Aquila  :  e  fi  vede  nel  Me-' 
daglion  d'Alfonfo  Rè  di  Napoli ,  &  in  vn'altro  rouefcio  d'Ercole 
Duca  di  Ferrara,  confecratogli  dalGiraldi,nel  qual  fi  difcerne  la- 
Pfouidenzain  compagnia  d' Apolline,  che  tien  vna  face  in  mano. 
E  fono i motti: intorno  à quella  d'Alfonfo:  PROVÌDENTIA 
TVTRIX;  à- quella. del  Duca  :  G^RVNT  OMMA  .  Nella 
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Quercia  fi  confiderà  la  fermezza,  e  1  ampiezza  y  come  racconr:^^ 
Fello  di  quell'arbore,  che  è  iicuro  nel  troncone  ntlle  radici  da; 
tutte  le  voragini  de  venti.  La  volpe  è  Tali  ut  ia  militatele  ciuile  ; 
il  dardo ,  la  velocixà  ;  così  Tintefero  gli  Sciti ,.  quando  mandarono- 
per  gli  loro  Ambafciatori ,  quei  dardi  in  compagnia  de  i  rofpi  ad 
Aleffandro.  E  bene  ftà5che  Taftutia  fia  fiibitanaje  veloce^perchey 
com'è  conofciutajfi  perde; e  come  riferifce  vn'autor  Francefo  r 
diucnta  vn  fa  ntafina,  onero  come  vn  fumo  mobile  fé  ne  fuaniffe. 
Onde  ridiicendo  quelle  figure  vnite  di  quella  imprefa  in  parole 
fententiofe ,  conchiuderanno  r  che  la  Republica  Brefciana  coTuoi 
membri  ancora  faceuaprofelfione  d'effere^edi  voler' elTer  tenuta 
per  nobiliifima,  forte,  &  auueduta  ;  ritroiiatrice,  e  cuftoditrice  de* 
neceffarij  tefori  ;  e  per  conferuation  del  fuo  ilaio  ampliffimo ,  e^ 
ficuro ,  manierofa  nel  faper  inuentar  ogni  forte  di  njn  quafi  ap- 
parenti llratagemi .  Somigliante  concetto  di  buon  gouerno  fi  di- 
fcerne  in  due  Medaglie  di  Lucio  Papirio  ;  Tvna  delle  quali  dimo- 
lira  il  Grifone  in  corfo5Con  tutto  che  habbia  Tali,  perche  le  ri- 
folution  de'prudcnti  non  precipitan  inai,  con  tutte  le  forze  in  ogni 
corfo  5  le  ben  rhann  in  pronto  5  per  qualunque  cimento  loro  li 
rapprefentaffe .  Et  è  quello  Grirfcn  di  Papirio  diuerfamente  nelle 
Medaglie  accompagnato  ;  perche  lotto  ad  vno  v'è  l'ancora  ;  fotta 
all'altro  vnatelladi  cerno  ^  acconcia  in  modo  di  trofeo.  Per  gli 
quali  due  fegni  voleua  egli  lignificare  ^  che ,  oltre  alla  fignification 
di  quell'animale,  haueua  due  altre  efpreilìoni  ancora;  cioè  ch'era 
in  fuo  potere  di  llabilir  fempreche  hauelTe  voluto  il  corfodello' 
fue  operationij  quafi  in  tutti  i  pericoli  della  Fortuna;  e  che  haue- 
ua  da  che  incominciò  à  gouernar  gli  altri  debellata  la  pauraja  quar 
è  catena  ^  e  morte  delle  vittorie ,  e  fcpolcro  della  felicità .  Ma  con* 
altro  fenio  mi  fi  raccorda  ancod'hauer  dichiarato  quello  quadra 
del  Grifioncdipietra;e  lo  propofi  invndifcorfoaccademico5per 
fimbolo  delnegotio mercantile:  conchiudendo, che  fi  ritroui  nel 
traffico  l'anima  del  gouerno.  Perche  la  prona  ci  fi  fapere^che 
ogni  Prencipe^cheè  Mercante, è  grande  :  ogni  Republica  durabi- 
le :  commodo  ogni  priuato  :per  eifcre  inf.illibile verità, che  doue 
è  frefco  il  danaro,  ini  è  vecchio  il  tcforo  :  giouane  la  felicità  :  viua,. 
e  fana  la  riputatione  certamente  in  tutti  i  membri. 

Che  la  Sfinge  fecondariarnente  fuile  infegna  Brefciana,  fi  certifi- 
ca con  le  diuefe  (colture iChe  di  lei  ii  vegg.onQ  nella  Ckcà  :  l'v^na 
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delle  quali  è  nel  muro  delle  publiche  prigioni  ;  l'altra  in  quello 
che  èà  dirimpetto  alla  porta  picciola  di  S.  Clememe;  tutte  due,/ 
tì Vna  ftefla  politura  fcolpitevil  che  maggiormente  manifefta  che 
foffero  vere  arme  ;  effendo  vero^  come  benifTimo  ferine  il  Grizio^ 
che  l'arme  han  fitije.  pofiture  permanenti  5  né  fi  poflbno  per  al- 
cuìjniodo  riuolgere^come  è  a  dire  k'ì  Leone  è  deftro/arlo  ilni- 
ftrò  9  e  tuttauia  fi  fa  da  gli  ignoranti ,  à'  quali  riufcendo  di  met- 
ter due  arme  in  vn  medefimo  piano,  ò  frontifpicio ,  fé  quell'arme 
fono  formate  d^animali ,  ne  riuolgono  T vn  contra  l'altro .  M.L-* 
tornando  al  propofito  della  Sfinge  Brefciana ,  oltre  alle  fcolture , 
che  ce  ne  fon  dimoftrate  dal  Marmo  antico ,  n'  ho  veduto  anco 
rinpronto  fimile  in  vn  danaro  d'argento  ^  ftampato  in  Brefcia ,  e 
longamente  conferuato  dall'Abbate  Afcanio  Martinengo  y  fra  Tal- 
tré  memorie  chiariffime  del  fuo  ftudio ,  il  qual  pefaua  quanto  due 
feudi  Venetiani^^  è  di  coniatura  eccellentillìnia,  e  tanto  ben  cu- 
floditOjche  par  improntato  di  quattro  giorni .  Et  in  vna  colonna 
della  facciata  della  Santiflima  Chiefa  dei  Miracoli  5  vedefi  pur  que- 
lla Sfinge  5  alternata  col  Leone,  che  hora  è  fola  imprefa  della  Città. 
Et  il  Caualier  Onofrio  Maggio  in  vn  cariaggio  dVna  fua  amba  - 
fcieria  portò  pur  quella  medefima  Sfinge  di  color  d'argento  in  cam- 
po celefte  5  inquartata  col  leon  azurro  in  campo  bianco .  Ondc-# 
TiOn  effendo  dubbio^ch'ella  fuffe  veramente  infegna  de'  Brefciani , 
1  iman  folo  la  dichiara.tione  del  fuo  lignificato .  La  Sfinge  naturale 
è  animai  nell'Etiopia  5  fimile  alla  fcimia,  manfueto,  con  le  cinnc^r 
fpiccate5Conlacoda  longajdi  color' ofcuro,  e  con  due  macchie 
nere  su  le  mafcelle;  il  che  e  opinion  di  Plinio,  di  Diodoro ,  e  d'Al- 
b:^to  Magno .  Quella  di  Tebe ,  della  qual  parla  Statio^  haueua  la 
faccia  vmana;  ma  lale^e  IVgnein  guifa d'vn' Arpia, &  il  rima- 
nente del  corpo  di  leone ,  per  quanto  fi  difcerne  ancora  in  quelT- 
antichiffima  Medaglia  Greca,  che  ho  voluto  ripor' intiera,  per  la 
profonda  materia  de'  fuoi  gieroglifici .  Augnilo  il  grande  lìgilla- 
ua  anch'eglijconrimagine  di  quella  Sfinge  Tebana,come  lì  leg- 
ge in  Suetonio  ;  pur' era  differente  alquanto^hauendo  il  capello  m 
tefta,  e  ne  fon  teftimonij  i  riuerfci  di  due  fue  Medaglie.Ma  la  Sfin- 
ge de  gUEgittij  haueua  ben  corpo  di  leone ,  ma  non  l'ale;  &  era 
in  tutto  fimile  alla  Brefciana .  Quella  Sfinge  Egittia  fi  foleua  porre 
sii  le  porte  de'tempij ,  nel  modo ,  che  hor  noi  altri  Crilliani  vi  col- 
lochiamo i  leoni  3  e  ciò  lignificaua  ^  fecondo  Imterpretarionc  di 
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Giulio  Camilfo,  che  fc  non  per  propofirion  òfcuré  ,  slià  tfa  rt^ 
gionar  dc'mifterij  diuini  ;  e  corìfcguentemcntc  ,  ibggiongerò  i» 
adunque  5  anco  de  i  motti  de  iPrencipi,  che  hanrclanoncon  Dio. 
Si  che  farebbe  propria  imprefa  di  quelli  che  maneggiano  gl'inte- 
refTì  de'ftati;  e  bene  certo ,  perche  il  troppo  voler  dichiarar  il 
Ciclo,  e  la  Corte ,  genera  ne  glldioti  fuperititiofi  peniìeri ,  ch^^ 
molte  volte  poi  non  poffono  effere  annullati ,  per  profcnttionijè 
per  leggi  di  Maeflà .  QLieft'eran  concetti,  &  effetti  ai  que'Brelcia- 
ni ,  che  gouernauano  i  loro  popoli  con  titolo  di  Moaarclna .  Daii* 
iniprefe  del  Griffone,  e  della  Sfinge ,  nacque  vltimaaientc  qi^h^^ 
del  lcone,diputata  inqueftoRè  de  gli  animali, per  mantener  m 
parte  il  corpo  di  quelle  antiche, delle  quali  non  era  più  lecito  , 
che  i  Br^fciani  fé  ne  feruinerodopò  il  Batterimo;comenoGcraDc 
anco  il  douere  ,che  annientaffcro  del  tutto  le  loro  nobinirime  an- 
tichità. E  qucita  cred'io  fenz'akro^che  fia  fiata  l'inuention  del 
leone;  non  ritrouandofene  altra , che  io  fappia  j  quando  però 
^on  fi  poteffe  dire  5  ch'alcuno  ImperatorChrifiiano  non  Tha^ 
lieffe  egli,  e  non  la  Città  medefima^così  tramutata;  pe|i 
dinotar  che  Brefciacra  conofciuta  dal  Mondo ,  pcj^ 
gcnerofa  nodrice  d  altiffimi  penfieri  5  tutti  per^ 
fondati  nei  candor  della  fede , che  tanto 
ci  yien  dimoftrato  dal  icone  azuj:- 
xo ,  rampante  >  defiro^  collocaco 
jpel  fuo  feudo  3  che  § 
puriflìmo  ar- 
gento.. 
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EPIGRAMMA 

DEL   SIG    D.   ALESSANDRO 
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In  dichiarationedelGenioBréfciana 
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'Ateeptuméj'y  refer  P^eneifs  Heroihus ^  *vltrì 
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Delle  dedicate  à  Dei  &c; 

Delie  fatte  da  Perfone,  ouero  a  Perfonc  Sacerdotali, 

A  ^rimperatori,  e  Cefari  &c 

Per  Fabriche,  ed'  altre  opere  Publiche. 

A  Perfone  de  Magìftrati,  Dignità, ed  Offici  Publici. 

A  Comandanti,  ò  da  Compagnie  Militari. 

Da  Collegi  j  Compagnie  ^  ouero  Arti  dette  volgarmente 

Fraglie.  ^ 
Da  Genitori  a  Figliuoli, e  dagli  Aui  à Nipoti. 
Da  Figliuoli  à  Genitori,  e  da  Nipoti  àgi*  Aui. 
Da  diuerfi ,  ouero  à  varij  Congionti^Heredi,  &  Amici,  &c 
Da  Maritì,e  M:)gli. 

Da  Padroni  à  ferui ,  e  liberti,  e  da  quefti  à  quelli 
Da  Serui  liberti  à  loro  Conforti . 
Da  incerti  y  e  de  Fragmentì, 


Le  Contrafegnatc  da  gli  Afteriilm ^^  ^  fono  le  aggionte  nelli^' 
prcfente  riiiampa.- 
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^*    L  VIBIVS  VIS  ISC  SRIN  P.  M.  HODOT 
BERGIMO    VOTVM 
C  ASINI  GALLO  ET  MARCIO  CENEDR. 
COS 
L    SALVIO  APHRO  CPvO»--  COST. 
QVÌ  FVIT  IS  QUI---  IVVENALIBVS, 


nt^m  II.  iiiw    ir 


** 


m  TcpùUn»^^ 
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DI  CONSERVATORI 

MNONIUS  MACN. 
CONSECR.. 

/  «  i  %  Archi  ira  uf  il  Porteti , 

'♦^  il  AV.:.Vi'ns  LAiiisvs.. 


**a4  IVNONIBVS' 
V.  S.  L.  M- 

C.VOCIA-  NV.  .  ...  SV>RGc. 


BRESCIANE.  ijj 

**i^MINERVAE  i*26MERCVRIQ 

POSTVMIA  STRENVS 

PRISCA  B  R  I  S  1  AE    E» 

V,  s.  L.  M.  y,  S.  U  M, 

INSCRITTIONI 

DI    PERSONE 

OVERO  A  PERSONE  SACERDOTALI. 

CLASSE  II, 

mi  Oomèt  AH»  Adapcnel 

I     P.  POSTVMO  3    M.  RVSTIVS 

p         p  G  A  M  V  S 

paVll'^  vi  viravo,  sibi 

"rTiJ^iI^p^r?;^^   <^r,^^fAlTr 

5ACERD.  DIVI  AVGVSTI. 

in  Pia^iff*  In  M^^inò] 

X        PI  ETÀ  TI  4    L  TR  VTINO 
HOSTILI^  PROB  VS 

HOSTILIAN.£  ^X    VOTO 

Vi  ViR  AVG.  SOCI  DEDIT 

QV IBVS  ET  PRi£V!ISSrS  DIVI  PII  Vi   1 T  T  R      A  VP 

ARCAM  HABERE  PERMISS.  ^^   U  1  K.   A  VLr. 

PRIM^  BENEMERENTI  T.V,  BRI  X. 


ij6 

WaChiefé  di  t^^ii/ie  un  due 

ritratti» 

S    REAE  TPJVMIJE 

SACERDOTI 

CESARIS 

ET  ENNvE  TRESIAE 

VXORf. 


LE    MEMORIE 


Dtl  N)f .  Sii.  GiuV  Anftni» 
AMtrtldt» 

CECILIA  PROCL. 

SACERDOT  XV.  V  IRALI 

L.  ACVTIVS 

CiECILIANVS  ALVINVS 
ET  P.  AGU.IO  SVRO  NYTRr, 


*tJtìl»  Chiift  di  S.  MéTÌA. 

t*6    SIRVS  DIAE 

H»  Li*  T.  C.  S» 
A  S.  Afrs, 

7  COELlvE  PATERNiE 

MATRI  SYNAGOG^ 

BRIXIANORVM. 


/»  C*j*  dti  Stg.Cotui  Stit«rà._ 


f  *  « 


T.  QVINCTIVS 

T.  L-  DAPHNVS 

VI  VIR  AVG.  T.  F.  I. 


*» 


À  f«lÌH»  358, 

IO  CLODIA    PROClLLii 

SACERDOTI    DIV^    PLOTINAB 

SEX.    VALERIVS    POBLICOLA 

PRISCILLIAN. 

F  I  L  l  V  S. 


R  E  S  e  I  A  N  E. 


»}7 


INSCRITTIONI 

A  GL'IMPERATORI,  CESARI  &c. 

CLASSE    III. 

/#  Pùila]  j        !»  Cift  itWArtgtntfe. 

t      IMP.  C4ESARI  3-  ROMAE  ET  AVGVSTO 

DIVI  M.  ANTONINI  PII    CAESARI  INVICTO 
GERMAN.  SARMAT.FILIO    ET  PATRI  PATRI AE. 


Ali»  Piezi^  dVnfinoin  vwot^ifdiCtUan». 

CONSTANTINO  MAX. 
3Da  NNN.  FLAVIO  LICINIO 
LICINIA  NO  IV...,, 
19.0  CAESA{\  •  •  •  •  «%• 

Vini 


*»      m» 


JitlUC kìefa  di  S,  Mar  in  Ji  '^neltilU  in^vt^fe^^ù 

di  Q§Unnét 

4      DN  FL-WiO  CONSTANTINO 
MAX'MO  PIO  FBLSCÌ 
INVIO.   AVG.VSTO 
M.  P.  XXIIL 

Hh 


*j.8  LE    MEMORIE 


l»S.  Pietro  di  'BeitKsS^t  invnpe^^z?  ^*  Ctlmn». 

DD.  NN.  FL.  VALENTIN! ANO 
ET  FL.  VALENTI  DIVINIS 

FRATRIBVS  ET  SEMPER. 
AVGVSTIS  DEVOTA  VENETIA 
CONLOCAVIT 
DDD.  NNN.  VALENTINIANO 
VALENTI  BT  GR.ATIANO  PbRtETVIS 
PUS  FEL1C13VS  SSMPER. 
AVGVSTIS.. 


I  In  Che  di, 

6  IMP.    CASSAR 

P  I  O    F  E  L  I  C  l  I 

I  N  V  I  C  T  O    A  V  G. 
RESP.     BRIX.    DN.    MA. 


■»« 


7 


AlU  Piene  di  Jì*hì,. 

DRVSl.  .... 
....  IM  TKIB...  .  . 

*    »•    •    ••    •    •    «■,    «' 


•   •   • 


.»  ►-- 


BRESCIANE.  z^p 

Affrefs»  à  TofcoUftt. 

D.  M. 

IMP.  CAESAR.  PRO  SALVTE 

DIVAB    CORNELIAE 
VIVENTE  M.  TVLLIO,  ET  L. 
CRASSO  ET  PETRONIO  SCE- 

voLA.»::..  viR 

HOSPES    ERAT    CAESAR    COR- 
NELIAE   Q.    PATER. 


MI»  Chiefa  di  hiton»i»  in  v»  peit?  ^i  Colonna, 

9  DD.  NN.  DDDD.  NNNN. 

MAGNO. ..  FL.  CONSTANTINO  MAX. 

TORI  SEMPER  AVGVSTO 

ET 
.......,<.  TORI  INVICTQ 

....ET  PERPETVIS 

AVG.  FL.  IVL.  CONSTANTIO 

NOB.    CAES. 

T.  IS.    R.  P.  N, 

I  I  1 1  I  I 


AlU  Pìeus  di  ^Mt.  I»  E/f«». 

IO       **ii    DIS  MANIBVS 

CAESAR  VM         DIVI  CXS  ARIS  GERM. 


H  h    2 


Ì4«  L  B    MEMORIE 


■  *ii«n  I  ■»— *aBi<»t 


ìh  Centrddé  ^ugn^doré  de  gli  Or^i^ 

IX  N  E  R  O  N  I 

C  AE  S  A  R  I 

GERMANICI 

R    T.    A  V  G. 

NEP.    DIVI    AVGVSTI 

PRONEP 


ic^ 


hPÌ0x^  in  grattdi[fim$  C^mtere^ 

is  iVLlVS   CAESAR   PONTIF 


in  VÌM^;^a. 
14  ì  M  P.    C  ^  S  A  R. 

DIVI    M,    ANTONINI    PII 
GERMAN  SARMAT.  FILIO 
DIVI    PII  NEPOT.   DIVI  ADRIAN. 
PRONEP.    DIVI   NERU^  ADNEPOT. 
JM.  AVRELIO  COMMODO  ANTONIH 
PIO   FELICI    AVQ    SARMAT. 
GERMAN.   MAX.  BRITAN. 
J^ONT.  MAX.  TRIR  POTEST.  XIIIL 
IMP.  Vili.  COS.  PP. 
FORTISSIMO    PRINCIPI 
f.  NONIVS    ARRIVS  MVCIANVS, 


4 


Vk  e  S  C  I  a  N  B  I4E 

INSCRITTIONI 

PER  FABRICHE,  ET  ALTRE  STRVTTVRE  PVBLICHE. 

CLASSE  QVARTA. 


'   '    '    I  l|ll.1^— É»*>^i^> 


^el  ftmmtnto  dill»  Cbief»  di  S.  Pietri  tPOttelmitt 

C  MVTIVS  SEX.  R 
P.   PAPI  LI VS  M.  F. 
Q.  MVTIVS  P.  F. 
M.    CORNELIVS  P.  F. 

iTlTviR.  TVRREM  EX  DD. 

AD  AVGENDAS  LOCAVER. 

IDEMQVE  PROBAVERB 


•     •     •! 


ff$  Lucina  tra  HiuoltelU ,  e  Ttfchisra. 

VIAM  FgCEI   AB   REGIO  AD  CAPVAI4. 
JET  ÌN  EA  Vìa  PONTElS  OMNEIS... 
MILlARlOS  TABtLLARIOS  QVE.... 

[POSIVSI:  HINCÈ  SVNT  NOV 

CERIAM  MCllIA  LI.  CAPYAM 

XXCIIII.  MVRANVM  LXXIIU. .....' 

COSANTI AM  CXXJÌI.  VALfNTlAM..,i 

CLXXXII.  AD  FRETVM 

AD  STATVAM   CCXXII  .......  o' 

REGIVM  M£ILIA    CCC  ET • 

\  EID£M  PRAETOR  IN....  XXII.. .  •• 

SICILIA  F VSlTiVOS  IT ALORVM -  1 

CONQyiISlVCI,  REDDIDIQVE... 

HOMINES  DCCCCXVII  EIDEM  ., 

QVE  PRIMVS  FECEI  VT  DE  AGRO., 

COLICO  ARATOIUBVS  CEDERENT 

PASTORES    FORVM  AEDISQVg 

POPLICAS  HEIC  FECEI. 


*  • . 


i»  Leno  à  S.  SceU^ic», 

FINIS    INTER 
PVBLIGVM  ET  PRIVATVM. 


24'-  L  E    M  E  M  O  R  ?*I 


Al  Domo  n  ucua  riirouato  ntWefcaueticnt  d»  Ftndamtntì 
adi  iv.  Aerile   i6y6» 

**4  DIVVS    AVGVSTVS 

TI.    CAESAR    DIVI 
AVGVSTI    F.    DIVI    N. 

AVGVSTVS 
AQVAS  IN  COLONIAM 
PERDVXERVNT. 


/»  C*fa  del  Si£.  Ce.  Setirdo, 

**  5  L.  ;S. 

L.    G.    S.    ET 
P.    FIN.    AG  R. 

P.    xxxx. 


INSCRITTIONI 

A  GERENTI  MAGISTRATO,  DIGNITÀ', 
CARICHE ,  ED  OFFICiI ,  &c. 
CLASSE  QVINTA. 

/»  S.  Afra.  I 

FL.    LATINO  EPISCOPO 

AN.  III.  M.  VII.  PRESE. 

AN.  XV.  EXORC  ANN.  XII. 

ET  LATINILLIAE  ET  FLA. 

MACRINO    LECTORI 

ET  PAVLINtE  NEPTIS. 


é 
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la  C»[»  Ahrtinenga  alla  Palata  ed  hora[^  (690  '^alUftima 
Cafa  fuori  della  T  ona  di  S.  Oh. 

z  C.    PONTIO    C... 

PAELlGNO    TRI13.    M. 

LEG.  X.  GEM.  Q.  CVR.... 

LOCORVM    PVBLIC 

ITERVM    AED.     CVll. 

LEGATO    PRO.    PR.     ITER: 

EX  S.  G.  ET  EX  AVCTORìT. 

TI.  CAESARIS.  D. 


in  ViaKgfi. 

P  O  S  T  V  M  f  AE 

P.    FIL.    PAVLLAE 

IVVENTII    SECVND. 

C  O  S 

F  OHM  I  N  AE 

R  A  R  I  S  S  I  M  AE 

M.  LAETILIVS    FIRMINVS 

P  R  AE  T  O  R. 


In  Gambata  alla  Qhief»  ddU  Madonna. 

SEX.   cA  rivs 

S.    F.    F  A  B. 
VI.  VIR. 


Ì44  LE    MEMORIE 

POS  TV  MI  AE 
P.    FIL.    PÀVLLAE 
IVVENTn    SECVNO: 
COS. 

FAEMINAe    RAR  ISSI  MAE 
M.     IVVENTIVS 
CAESIANVS     COS. 


I  9^tlUe0J4Jtlì€»kff.Sig.  Camillo  Jtttiadrr. 

'**i  C.    MAESIQ 

G.    F. 
PICATIANO 
XVII.    STILIB.    IVD. 
TRIB.  MILIT.  LEG.  I  ITALIC. 
'  Q.    PKOV.     APRIG. 

ALLECT.  INTER  TRIBVN.  AB 

IMPERATORE 
HADRIANO  ANTONINO  AVO.  I^' 
P  R  AE  T  O  R  I 
D,    PATRONO    D. 


BRESCIANE. 


145 


** 


A.    V. 

ts'aix. 


/»  VH»  Cafa  dell»  Pm(^<i« 

M.    1  V  V  E  N  T  I  Q 

M.    F.    FA  B. 

SECVNDO  RlXJiE 

POSTVMIO  PANSAE 

V  A  L  E  R  I  A  N  O 

COS. 


/»  Mudi  «II»  Chit[»di  S.Ltrettfofrefso  ilGheJìt. 

**8  THOMAS  TRIBVNVS 

PRO  VOTO  DEDIT, 


Alla  ttrada  vtrfc  la  M»i*n»»  dtlU  QonftUtism,, 


**S?  NIGRINO 
VICARIO 
COSMVS 

brianor: 

VILICVS 


li 


24$ 


*« 


IO 


LE    MEMORIE 


A  S.  Agiiht. 

COR.  G  A  V  D  E  N- 
TIVS  V.  P.  C  O  M- 
ET    CORRVEN 

ET    H  l  S  T. 

C  V  R.  A  V  I  T. 


-»* 


in  GMmtMra  dhCbiefa  PanchUké 
II  PIET  ATI  AVa 

L.    LVCRETIVS    FVLVJANVS    FLAMEN 
COL.     IMMVNIVM  PROVINCIAE  BEATICAE: 
PONTIF.    PERPETVVS    DOMVS    AVO. 
T.  P.  I.    EX    AVG.    P. 
ET    HONORIM    PONTJFICATVS 
IVCRETIA    L.    F.    CAMPANA    FLAM.    PERP» 
DOMVS    A  ve    EDITIS   AD   DEDICATIONEM 
SCAENiCIS.     LVDIS    PER    QVATRlDVVM 
ET    CIRCENSIBVS 
ET    EPVLO    DIVISO 
P  O  S  V  1  T 
HVIC    DOMO    LYCRETIA    CAMPANA 
AMPLIVS    NOMINE    SVO 
CORONAM    AVREAM    ADIYNXIT, 


BRESCIANE  ia? 

IKSCRITTIONI 

DE  COMANDANTI,  E  COMPAGNIE 
MILITARI. 

CLASSE  sesta: 


\" 


e.  M  E  F  F  I  O.    e.  F. 
e  L  A.    S  A  X  O  N  I 

PRIMOPILO    PR-«F. 
COHORT.   PRAiK    FABR. 

PONTIR    QVINQVEN. 

COHORS    CARIETVM    ET 

V  E  N  I  it  S  V  M. 


I»  Piatii»  <*»  ^f  '*[*£»'  MtliiMÌ ,  <  ÌAmìli, 

L.    ANTONIVS    L.    F. 

FAR    QVADRATVS 

DONATVS 

TORQVIBVS,ET 

ARMILLIS     AB 

T.    CAESARE    BIS. 


j  AÌV  AH»di»  di  Len». 

t.    S  E  R  G  l  V  S    L.    F. 

LEPIDVS    AEDI.    T  R. 

MIL.  LEG.  XXXX. 

IT 


S^Z  L  E    M  E  M  O  R  I  E 

^,sj         MU  Pimi  d'fdril  ^     ^. 

4  P.    S  T  A  T  I  O    P.    F. 

F  A  B.    P  A  V  L  L  O 

POSTVMIO    IVNIORI 

—  X.  VIR    STLIT.  IVDIC.  TRIl. 

MILIT.  LEG.  VII.  GEM.  FELIC. 

VI.  VIRO  EQVIT.  ROMANOR. 

Q.  PROVINO.  AFRIC.  TRIB.  PLEB, 

PRAET.  LEGAT.  PR.  PONT.  ET  BITYN. 

PROCOS.  PROVINO.  BAETIC. 

a        TITVL.  VSVS.        D. 


M>-^«&«MMMki$«MaMMi^klìtoMii*i 


in  Vi  i  S.  J^titf, 

SEX.  PALPELIO.  P.  F.  VAL. 

H  I  S  T  RO 

tEG.  TI.    CLAVDI   CAESARIS 

AVO.    PRO    COS. 

PR.  TR.  PL.  XT  VIR.  STL.  IVDIC 

TR.  MIL.  LEG.  Xim.  GERMANIyt 

COMITI    TL    CAESARIS    AVG. 

DATO  SVB  DIVO  AVG.  C.  PRAE- 

RIVS.  FOELIX  NEAPOLITANVS 

MEMOR    ..    BENEFICIL 


R  ESC  I  A  N  E 


249 


E^OJiaWaSKflaB  4 


«» 


€ 


/a  AUJtrnttlUehiefé  di  S.Jtdrea. 

P.  EPPiyS  P.  F.  FAB. 
RVFVS  MÌL.  COHORs 
U    PR.AET.    T.  F.  l 
A  R  B  I  T  R. 


^•■■^^"iwm»*» 


•^•11 


6'm  fri  CiutdàU^  €  IBietfn»,  O*  n/  frefeme  m  Cafa  Jet  S&i. 
s  Fìrtnofiffimo  Stg,  Ginlhntonté  dmroldè, 

7       C.  DOMITIVS  DOCILIS 
ET  L.  STAT?  VS  SEGVNDVS 
FRATFRMIL.  LEG.  VI  V.S.UM. 


Unu9  i ól 9.  ttmfi  iti  JHé  \t1immt9, 
%  C.    PLA..  ..  1V5    C.  F. 

<iVIR    C  A  S  D  I  A  N  Y  S  » 

II    VIR.    I.  D. 

C  A  M  V  N  N  I  S 
A£  D.     Q^V  AE  S  T. 
?  R  AE  P.    I  D.    B  R  1  X. 

DICT.    QJV^OR. 

PRAET»    COH.    I. 

I  V  R.    Iir.    D  O  M  I  T. 

TRIS.    MlL.    LEG.    X. 

C        P.        1, 

A    R  E  P.    CA  MVNNO.R. 

evi    IN    HOC 

PECVNIAM    H.  S.  V.  I. 


T. 


P.        I. 


LE    MEMORIE 


In  Kjma  alle  Vi»  Latina. 

^j>    AELIVS  FAR  BRIXIA  VETERANVS 

MILITAVIT  LEGIONE  XVI. 

IN  GERMANIA  ANN.  XXII. 

P.  AELIVS  FAR  BRIXIA  IDEM  FRAT.  VETER 

MILIT.  LEGION.  XVI.  IN  GERM.  AN.XXII. 

V.  ANN.  XXXV. 


•*« 


'Bfiratto»eU'eftauatiene  de  foftdamtmti  Jtl  ìAtnaJItrit 
di  S.  Giulia. 

19  P.  CORNELIO  LEN. 

SCIPIONI  COR.  P.  R. 

AERARI  LEG.  TI. 
CAESARIS  AVG.  LEa 
Vini    HISPAN.    PONTIFIC. 
F  E  C  I  A  L  I    D.  D. 
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INSCRITTIONI 

DE  COLLEGI,  COMPAGNIE,  ET  ARTI 


DETTE  FRAGLIE. 

CLASSE  vii; 


Nella  Tom  Palla^x», 

AE  M  I  L  I  AB 

C.        F. 

AE  Q  V  AE 

S  A  C  E  R  D.    D  I  V  AE 

P  L  O  T  1  N  AE 
C  O  L  L  E  G.    CENT. 
T  IT  V  LO    VS  A. 


COLL.  FABR.  ET  CENT. 

SEX.   SEXTIO   ONESIGENI 

ORNA  MEN  TIS 

DECVRIONALIBVS 

BRIXIAE  VI.  VIR  AVGVSTAL. 

PATRONO  COLLEGIORVM 
F^BR05<   ET  ChNTONARlOR. 
ET  ObNDROiJHORuRVM 


z^i  L  E    M  E  M  O  R  I  E 


4ffrtfs»  ilUChieft  Jt  gli  A»£eli. 

AVRELIO    VIVIO    QVl 

VIX.    A.NN.    XLV. 

COLLEGIATI    EIVS 

AMICO    KARISSIMQ 

PRO    MERITI  S 

EIVS    FEGERVNT. 


kffttfs»  ai  Demt, 

4  COLL.    DENDR. 

C    CRISPÌVS    HBSPERIO 

VL  VIR.  BRIX.  ET  VER^ 

NOMINE    SVO 

M4R1AE  SYNETHtAE  VXOR. 

ET  IN  TVTELAM  DEDIT. 


5  ad  Cimiurh  di  S.  FMfii»eé 

COLiLw    r  A  B R> 

1 V  V  E  NTIO 
MAGIO 
VI    FACVLTAT. 
COLLEG.   RELIQ. 


BRESCIANE.  isJ 


AlUChiefa  deCSìefuttìai^refcwi  (  1690)  dt' Frati 

J{eftrmati. 

ACGEPTOCHIAE 

SERVO 
LANARI    PECTINARI 
SQDALES    POSVERE. 


/»  Céfa  Jet  $ig.f^g«li»t  PtU^^o  alfloMmtni, 

B  I  T  T  A  L  l  AB 

P.     F. 

F  E  S  T  A6 

C  O  L  L  E  G  I  A 

FABR.  ET  CENT. 

TITVL.  VSA.. 


Affrtfso  al  Domot 

B  E  D  A  S  l  AB    Q.  F. 

I    V    S    T    AH 

COLLEGIA 

FABR.  ET  CENTOMARIOR: 

Q.  LVCRETlVS  ANiANVS 

MARITO  TITVLO  V^WS 

L.  D.  D.  D.     

K  le 


»54  L  1    M  E  M  O  R  I  E 

I   111    "  ~  ~    •  •  "*  IT 

9  pOLL.    FABR. 

ET    CENT. 

Q.    C  L  O  D  I  Q 

V  R  S  1  N  O 

o  a    H O N O  R... 

QVAEST.     EIVS. 


•«■«flK!4*«S||M«*< 


Vellt  Q»f*  de'  Monti, 

i6  C  O  L  L.    F  A  B  r; 

S  R    A  T  I  L  I  O 
C  E  R  B  A  LI 

COL  L.     R  F  L  I  Q. 


II  P.  C  L  O  D  I  O    P.  F. 

FABR.     SVKAE 
Q.  FLAMINI    DIVI 
TRAlANl     FONTIF. 
1!.  VlPv.  QVlNQ.  TRI  3.  LEO. 
H.   ^DIVTRIC.  PIAE  FiD. 
CVRAT.  RBIP.  BERGOM.  DAT. 
AB.  IMP.  TRAIANO  CVRAT. 
REIP.  COMfcNS.  DAT.  AB  IMP. 
HADRIAN. 
COLLEGIA 
FABR.  ET  CENT. 


I2 


r 


BRESCIANE  15^ 


Jffrefso  S.  Aùrt». 

P  E  T  R  0  N  I  AB 

Q.    F. 
B  AH  B  I  A  N  AB 

C  0  L  L  B  G.                            * 
C  E  N  T  (3  N  A  R. 
T  1  T  V  L.    V  S  A. 

HkcMimaatìaapiWBaaHteB 


15  MAGNO 

A  V  G  V  S  T  O 
PRINCIPI    MAX. 
IMP.    FORTISSIMO 
CONSERVATORI    ORBIS 
L.    DOMITIO    AVRELIANO 
P  F  PONT.  MAX  TRIB.  POT, 
V.  P.  P.  COS.  IH  PROCOS.  GOT.  MAX. 
PALMYR .  MAX.  GERM.  MAX. 
ORDO    BRIXIANORVM. 


M  I 


^ 


. 

/»  Legrmt. 

1 

PAPIRI  AE    PATROBI 

LlB.    TROP N.IB. 

V  1  K  A  N  I 
VICI     M  I  N  E  R  V  I. 

K  i;    2 


i'si  L  E    M  E  M  O  R  I  E 


Al  2^0r£o  ai  Vtr^&no  nelU  Chiefa^ 

i5  ^  M  I  L  I  ^ 

S....  JE.,..  y^MIL. 

A  G  N  I  S  I  N  y£ 

PATRONA    EIVS 

AEMIL    PROSOCILE 

MATRl    EIVS    OB  MERlT. 

^MIL.    SYNELI^ 

COLLEG.    DENDROPH. 

D.    P.    A.    P. 


9^elU  Qhitja  Jt  Ca^ago, 

tS  C.    AE  M  I  L  I  O 

CREA  R 

PROCVLO    Q^  ADLECTO 

INTER   Ti    VIR 

FLAM.    DIVI    AVG. 

C  O  L  L  E  G  I  A 

F  A  B  R.    et    cent. 

,.  .  .  VI.    V  S  V  s. 


Gii  inCiféeaatd  ^^  mI  pref€»te  del  fioL  ts*  Erudi ttfjìmo 
Sig.GiuVAntcnio  Aueroldi, 

17  C    C  L  O  D  I  O    C. 

VALENTI 
V  I  C  A  N  I    G  R  E  B  I  AE. 


BRESCIANE,  is7 


1»  e  «fa  del  Sig.  Km.  Otunfì»  Pautni. 

**i8  COLLEGIVM 

CENTONAR. 
C.    VIBIO    IVNTO,    ET 
C.    VIBIO    BVRDONl 
VI.    VIRO    A  V  G. 


i- 


"•^••■t-Mi 


•^^  i^  AE  M  I  L  I  AE 

CORNELIAE    AEMIL 
AGRESTINAE 
PATRONAE    EIVS 
AEMIL.  PROSOC   FIL 
MATRI    EIVS    OB    MERIT. 
AEMIL  SYNECED.  SYìMPLEDÌAE  SVAE 
COLE.     DENDROF. 
D.     P.    S.     P 


\ 


*» 


^i'.rmato  mU'efeamtUne  de  Fcndimemi dtl  Domenuom 
«dt   if.  Afnle  lóyó. 

^-o    .  F.    F  I  L. 

P  i  G  A  T  I  AE 
COLLEGI  A 
CENT.  ET   FABR. 
L.    D.     D.    D. 


tjS  Lg    Mg  MORII 


m.-^!^  «MaqMBMMiaaMl*! 


Cikin  Fra^^i-^iikelU.  6^  hm  del  ^ei.  JT/j.  GiuV Antonio 

**ar  D  l  S.    M  A  NI  B. 

M.    C  O  R  N  E  L.    M.  F. 

P  R  OC  V  L I 

C  O  L  L.    CENTON. 

ET    M.    CORNELIO 

AEQVO  PATRI,  ET 

QVINTAE    MATRL 


INSCRITTIONI 

P£  GENITORI  A  LORO  FIGLIVOLI  ,  E 
DE  GLI  AVI  A  NIPOTI. 
CLASSE    Vili. 


in  C»l*dtl%ig.  Francifc0  Feroldo, 

AVR.    FIRMIN4B 
FILIAE    DVLGISSIMAE 
QVAE    VIXIT 

ANN.  XIIII.  M.  VI.  AVR 

ET  VAL.  AVGVSTA  PAREN. 


lifa—jMniiii'w      ~ 


BRESCIANE.  ♦!?  1 


a^mmamtmmm 


/»  C*/«  de  gli  Odajt  die  G ratte. 

ANTIOCHO    IVN. 
FJLIO    DVLCISSìMO 
ANTIOCHVS     PATtìR^ 
CONTRA    VOTVM 
P  O  S  V  1  T. 


ti'lle  Cafe  de  Soldi  har»  {1690)  de  Signati  Conti  Albani 

m  i  tradd  L*rg4. 

j  ANTVLEIA.  C  AMAN. 

Slfìr,  ET  ANTVLEliS 

AGAPOMENS,  hT 

ANTVLEIiE  AGATETYGHIS 

ET  AM<-NE.  Q  FiL. 

ANTVLElv£     AMA  NI. 


■■l^jpMh««a>eai«IMÉ 


Af^refsf  Parta  bruciata. 

D.  M. 

G  R  I  S  P  I  ^ 
M  A  G  N  E  T  l  ìE 

T  HR  E  P  ìE 
C  L.    M  A  T  E  R. 


LE    MEMORIE 


9i<i  Ado»*lìtm  dt  S.  Cmli», 

A-TTIO   PROCVLO 

LECTORI  FiLIO  DVLClbSlMO 

QVl  ViXIT  ANN  XVMt. 

M.  Vili  D.  VII.  FABl-i  saCVNDA 

CONTRA  VOTVN4 

MENSAM  POSVIT. 

a  M. 


Nell'hort»  di  S.   fmlìino. 

C.    CORNELIO 

HABENDO    FILIO 

PIISSIMO    QVl    VIXIT 

ANNOS    XXV, 

PICATIA    THEOTIMA 

MATER    ET    SIBI 

P.  M. 


^^-j  HYACINTHO 

P  A  R  E  N  T  E  S 

PIENTISSIMO 

M  E  M  O  11.     P  O  S  V  E  R. 


•'•'•■•"'"•■''^«•www»*»»^"»»»» 


mmmm 


BRESCIANE  i^i 


«>*iMamiiM«f«mM««" 


'    '   Il   II    HI  lini  I I 


I»  Cafade  Si^aori  Coati  SoUAtdi. 

D.  M, 

8  CORNELIAE 

EVTYCHIDIS 
M.        G    O    R    N    E    L    1    V    S 

EVTYGHES 
CORNELIA    MATER 
FIUAE    QVAE    VIXIT 
ANN.  I.    M.  V.    DIES  XI. 


Al  C afino  de  $ig.  €onU  Knogtdri  ^ 

9  L.    Q  V  I  N  T  I  V  S    P.    P. 

FABGRVLIVS 

n.    V  I  R.    P  O  N  T  I  F. 

SIBI    ET    LABEO?NI    F. 

SCIPIONI  F.  QVINCTIAE  F. 

L.    QVINCTIO    L.    F.    VRSVLQ 

T.       F.        I. 


In  Salò, 

CAEGILI   A    SEVE 

RA  SIBI  ET  Q.  CAE 

CILIO    CALVISIO    Q. 

GAECILIO  QVENTI 
ONl    FILIIS. 

n 


Mllki 


1 


%6i  L  E    M  E  M  O  R  I  E 


IX  VtlU  Qhiifu  di  S.  Ctfurio  di  ìiaiii. 

D.  M. 

Q.    PETRONI    MESSINI. 

QVI  VIXIT  ANN.  XXX.  M.  V.  D.  IIII. 

LAELIA    VENVSTISSIMA 

M  A  T  E  R 

FILIO    KARISSIMO. 


/»  Lanette, 

li        M.    BARBIVS    SOTER. 
BARBI  AE    ASCLE 
P  1  O  D  O  R  AEj 
FILIAE    PIENTISSIMAE. 


1 1  /»  £7u<V;  élla  Difciplin». 

C.       B    A    S    I    L    I    D    B    S 

EQ.  R. 

bT    AVR.      .'.-ViIBIA 

yiBlANAE    MATRONAB 

PARENTES    FILIAB 

..KàRISS. 

VV.  FR  •    I 


BRESCIANE.  263 


f 


^el  Pauimento  di  S,  Antonio  i»  TofcoUno. 

14      INOVSTKIO  AC   BENIVOLO 
PLVRIMIS    MILITIAE    HONORIBVS 
F  V  N  C  T  O 

PRO  SVAE  PIETATIS  MERITO  M.  AVR. 
DVBITATO  V.  *I.  PATRI  ET  C  CENTVLLIO 
FORT  V NATO  ADOLESCENTI  CLARISSIMO 

FILIO    AMANTISSIMO 
M.  AVR.  DVBITATVS  V.  C.  FIERI  IVSSIT. 


*— T" 


In  S^  Zenone  di  Fiero, 

15        L.        e    O    R    N    E    L     I    Q 

S    E    C    V    N    D    O 

CLV  I    V  I  XI  T    ANN.    X 

M.        V.        D.        X  X. 

L      C  O  R  N  E  L  I  V  S 

G    L    Y    C    O    N 

PATER       INF    E    L. 

FILIO    D  V  L  C  I  S  S  I  M. 

Q  V  OD    SI    TV  AFATA 

QVIVISSENT    TVNOBn 

P  O  N  E  R  E    D  E  B  V  E  R  A  S. 


LI    z 


2<J.  LE    M  E  MORIE 


Al  Ponte  dtlle  Grotte. 

i6  E    P    A.    P    H    R    AE 

POS    X    V    M. 
I    X    N    I    O    R    I    S       SER, 

ANN.      IH. 

RISCVS    ET    TERPVS 

PARENTES    FILIO 

EX        S    I    B    I. 


/»  yò  à  S,  Lorenz?' 

17^    SERGIA    F  L  A.    L  V  S  i  A  N  A 

MIHI  ET  Q.  FLA.  LVSIANO 

DVLCISSIMO    NEPOTI    EX 

FILIO  QVAE  MEI  FRATRI 

AMANTISSIMO    FVI 

INTEGRA    MONVMENTVM 

C  O  N  S  T  I  T  V  I. 


A  S.  Giulia. 
»*  i8       M  E  M  O  R  I  A    S  E  C  V  N- 
DINAB    QVAE    VIXIT  ANN.  X. 

RHSTITVTA   MA  TER   FI- 
LI AE    DVLCISSIMAE    POSVÌT. 


BRESCIANE  »6^ 


/»  /"«««i. 

- 

**  19 

Q. 

MINI 

G    I    0 

Q. 

E 

P    0    B. 

M    A    C    R 

0 

mi- 

V  I  R.    V  E  R  0  N. 

Q. 

V  E  R  0  N.    ET 

BR  IX. 

MINIC    FORTVNAT. 

MATER    FìLIO 

PIISSIM. 

L.  D.  D.  d: 

A  Tannalo  ntlU  Chiefs  </«'  SS. 


20.    P.       P    O    S    T    y    M    I    o 
l  P.        F    I    L.        FA    B. 

F    V    S    C    I    N    O 

E  Q.    P  V  B  L.    P  O  N  T  I  F. 

OR  DO    PIISSIMVS 

FVNVS     PVBLIG    ET 

STATVAM    EQVESTREM 

AVRATAM    DECREViT 

P.    POSTVMIVS     MAIUANVS 

CVRATOR    REIPVBL, 

AVGVST.  ANT.  AVR.  DATVS 

AB.    AVGG..    SEVER.    ET    ANTONiN. 

PATER    TITVLO    VSVS. 


i64  LE    MEMORI  E 


il»  Midolla  S.  Mina ,  Chieft  ftiticata  ddla  Ctnitjl» 

MatiUe .. 

**  ZI  D.  M. 

V.  R 

L.       V    A    L    E    R    I    V    S 

V    R    S    1    O        L. 

VALERIO      ASI  NONI 

FILIO     PIENTISS. 

B..        "  M. 

E    T        S    I    B    I 

IMMVNES      RBCEPTi: 

IN     COLL^EG. 

F     A    B     R     V     M.. 


m  v<ìU*moi,. 

**  ZI.  M.    A  E  M  I  L. 

M    E    A    V    I    A    N.. 
QVI    VIXIT 
ANN.      XXVII I. 
M..     VII. 

m    AE    M    1    L    r   V  S: 

VALENTINVS. 

F    I    L    l    O 

GBSEQVENTISS..  ET; 
S    I    B    I. 


R  E  S  e  I  A  N  E 


£fiJc»faU.. 

e       V    O    L    V    s    I 

R  V  F  I  N  I  A  N  I 

C.        P    R    A    S    T    I    N    A 

AGATHANGELVS 

ET    VOLVSIA    CALLIOPE 

Fino    PIENTISSIMO 

ET    S  I  BI. 


In  PUz,z4. 

24  H  O  N  O  R  I 

POSTVMIAE 

P  A  V  L  L  AE 

IVVBNTII    SECVND.    COS. 

VIBIA    L.  F.    SALVIA  VARIA 

^        C  V  M    N  V  M  II  S 

ALBINO,    ET    VARIA,    ET 

L.  ROSCIO  IVLIAN.  PACVLO 
SALVIO  IVLIANO    FILIIS. 


2^8  LE    MEMORIE 

INSCRITTIONI 

DE  FIGLIVOLI  A  GENITORI  ,  ET  DE  NIPOTI 
A  GLI  AVI.  CLASSE  IX. 


A  S.  Fauftina, 

\      A  V  R.    »y  E  C  V  N  D  I  N  O    Q  V  I 

V  I  X  I  T    A  N  N.     LII. 

;  PAVLVS    FIL.    SECVNDI- 

N  AE  .  . . ,     PATRI     P  I  E  N  T  I  S- 

SIMOETMERCVKIAE 

MATRiDVLCISS. 

\  E.       M.       M.       P. 

JiilPOrto  di  S.  Lorenzo. 

ì  :..CLODio  svLPicio.;. 

...GISSIMO    P  A  R  E  N  T  ... 

....s  ISSIMI  svLPiciv  s...: 

...LEXIVS    ET    CL.    PRIXIA... 
...A  MEMORIA  CONSTITV 
ERVNT  QVI  VIXIT  AfNN.,.. 
DI  E  S  XL^ 

J^elU  €afa  de'Fau/lini  appref.  Al  Campanile  di  S^wf'- 

/(?  S,  Antonio.  Francefco. 

3    A  F  R  A  N  I  AE  4      M  O  N  I  M  AE 

BELLORIDI  CRESCENTI 

PA    PIRIANVS  KARISSlM.     M. 

NEPOS.  ^LlVSF. 


BRESCIANA 


a^i 


^SmU^àths] 


5       ;........;  i 

J:A  LLERÓ     ET 

M.    AEMILIVS 
^^        VALERIANVS 
M  A  T  R  I 

cARissiMAE  ET.:: 

'Affr^Q  U  Form  JiSam\ 
C  FL.  SCIPPIO  EX  PRAER 

AVR.  SEVRIANAE  MAIR. 

PVLCISSIMAE  QVAE  VIXIT 

ANN.  LXXV.  MENSES  VII. 

DIES   DECEMNOVES 

VALE  MIHI   MATER 

PIENTISSIMA. 

A//i  Canonici  di  S.  ^Ja^sro. 

-7    DIS  MANIBVS 

L.    CORNELII 

1  A  N  V  A  R  I 

VIXlT  ANNOS  XVIL 

LANARI.  COATOR 

E    T 

L.  CORNELI  PRIMION. 

P  A  T  R  I  S. 


8  D.  M5 
PLINIAE    HEMIOM 

NEBVRA  ATILLIANA 
MATRI  CARISSM 

A  S.  tàuftim^ 

9  MEMORIAE  VICTO- 

R  I  N  AE  CLV  AE    V  I  X  l  T 
Ann.  LXXXXV.  Menf.  III.  RVFVS 
FILIVS  MATRI  KAR. 

B.     M.  M.     p: 

A  X.  Utnilimo  di  Gufsé^Ql 
AVR.  SOTER  ET  AVR. 

STEPHANVS    AVR* 

SOTERIAE     MATR£ 
PIENTISSIMAE   RELlGIO-ii 
t     IVFRIAE  METVENTI. 

A  S,  Mma  di  Vagn^l 

il  C.    L  A  N  I  y  S 

C  E.:  ANI.  DE 
LEG.  x!  VENERA 
C.  LANIVS  a  u 
EROS  FILIVS 

DE  SVQ 


M  m 


t7o  LE    M 

I#  TiJìcioU , 

I»  C IVLIO  PAVLINO 

ANDRAGATHO 
VL  VIR.  AVGVST. 

GRATVIT. 

C.  IVLIVS  AqyiLINVS 

P  AT  RI, 

9ÌelU  Piene  di  LegrAtt] 

ti      N  O  N  I  AB 

S  A  B  I  N  AE 

E  P  A  P  H  R  I  AB 
B  AS  IL  I  C  VS 

M  A  T  R  I 
RARIS.SIMAB 

HieU'Aihtis  di  Leni. 

14     D.  M. 

:..  F  A  B  R  I 

T  I  AE    F  I  R. 

M  I  N  AB 

M  A  T  R  I. 

**  \$     in  TiJicitU. 

IVLIVS  AQViLlNVS 
PATRI. 


EMORIE 
/»  Salì  èli*  ehitfa  M*iitml 

16    V.  M. 

Q.  CAECILI.... 

GEMELLI    ET 

LAETILIAE  LIBEL.... 

RVFINAE  CAECILII 

RVFINVS  ET  MEMOR 

PARENTIR  PIENTISSIM, 

E    T 

/»  Celiai»  tuli' ff orto  Jcl  gii 
Si  ff.  €*»,  Miriotto  M*r. 
iinenio  i&hora  de'  SS. 
Parénti . 

**i7C.MARlVSP.F.FAB. 
Q.    S  I  B  I    ET 

tatiae  matri  te 


4  $*le  Ji  MareJÌHt  nelU  Chiefs 
di  S»  éZentne  • 


•*i8  CAVTO    PAN. 

c.  mvnativs 

qyiR.  TIRO  fi  VIR. 
ATIVS    PRONTO 
F  I  L  I  V  S       D.  D. 


BRESCIANE  »7« 

ai  i»  Vr*l9  di  Meli» ,  &>  hors  (  1690.)  M  J?«fc  S/|»«; 
GìhI  dmmio  Aneroidi. 

f>  s  E  X.    Valerio:    sex 
fil;  fae   poblicole 

V  E  T  T  I  L  l  A  N  I.    E  Q.    R.    E  Q.    P: 

FLAMiNIS.  PERPBTVI.  SACBRD. 

VRBI3    ROMAE    AETER.    CVRAJ 

TORI.    ET    PATRONO    CIVITATVM. 

VARDAGATENSIVM    ET    DRIPSIN 

ATIVM.  PATRONO.  COLLEG.  OMNIVM. 

OMNIBVS.  HONORIBVS.  PERFVNCTO 

V.B.  QVl  VIXIT.  SINE  VLLA.  QVERELA  CVM 

CONIVGE.  SVA.  INFRASCRIPTA.  ANNIS.  N.  XLV. 

ET  NONIAE  M.  F.  ARRIAE  HBRMIONILLP. 

SVMMA  P1ETAT&  AB  ElS.  DILECTV5.  AVIS 

RARISSIM...  ANMIVS  VALERIVS.   CATVLLVS.  NEPOS,- 

Cti  »  S.  Poh,  ^  htre  (^del  i€pl.)  »"»  C  afa  del  Sigiar 
C*i,  HorUnpg  tttmni. 

a©         M.        C    A    E__C    I    L    l    V    S 
F  V  S  C  V  S     VI.    V  I  R.     AVO. 

S    I    B    I        ET 
C  AE  S  1  E    F  V  S  C.    MA  T  R  I.... 

M  E  S  T  R  1  AB.    A  M  l  N.    V  X  O  R... 
P.     P  O  S  T  V  M.     A  S  E  L  L  i  O  N  I 

PATRI. 

M  m    X 


a^i  L  E    M  E  M  O  R  I  E 

Al  Pei,^o  Ji  J{fi»co. 

il         ,     .     . • 

EQVOPVBLICO    DECVRIONI 

VERONiE  TRIDENTI.  .  .  PROCILL-« 

evi     p  R  D  O     B  R,  I  X  I  A  N  O  R^ 

.  .  .C  L  O  D  I  A  .  :  .  P  R  O  C  I  L   L  JE 

SACERDOTI  DIVAE  PLOTINAE 
SEX.  VALERIVS   POBLICOLA    PRISGILLIANVS 

F  I  L  l  V  S. 

Ali»  Pitni  i'ìfet. 

ii        t:    e    A    B    A    L    A    e    I    Q 

SEX.       F     I     L^ 

g    A     a       P     y     D     E    N    T,    I 

SEX    CABALACiyS 

PVDENS    ET 

CORNELIA     M  E  LM  T  E 

PARENTIS   ET    SIBL 

ì»  Mil(^»elUl  tei  fa  rltrtiMMt  f»  Ttforil 

ij  Q.        S     y    R    I    O.        Q.        Fr 

PATINIO     T.    F.    f.    SIBI 
ET     Q.     S  V  R  I    ET      PATRI 

QVI  GONTRA  HVNC 

LOCVM   TRANS   VIAM 

S  E  P  V  L  T  V  S   EST. 


BRESCIANE  a/j 

/»  Géfa  del  Dottar  Medico        A  Fiere  nella  ConhìJa  di  Ctda' 


Gerenìma  Scolinì» 


** 


gtng*  dld   Ghief»  di 
S.  Settime.  ' 


*%5  VIBKAB  TROPHIMAB 
PATRONVS  HILANVM 

MAIRI  pientissimae: 


24    D  !  S.     MA  N. 

clvent.  restitvt. 

samicivs    sex    r 

qvintiae  sex  F. 

CLVINTIANO    NEP. 

/»  Trmifme  alia  Chiefd  di  S.  Gio;  Satiifia, 

**  26  V.  F» 

M.    HELVIO    VRSIONI    vi    VRI    BRIX^ 

PATRI    BELL.    V  A  L  E  R  AB 

I    V    S    T    AE      F    1    L    I    V    S 

M.  HELVVIS  PRIMVS 

ET      S  I  B  I    ET      P  O  N  T  I  AE     S  V  AB 

CONIVGI    CARISSIMaG. 

E    T        S    V    1    S, 


M. 


/»  Ptfthitt»  di  Garda, 


** 


27  Dr  M 

C.     PATRONI     Ò    E     P  O  Br 

M  A  R  C  E  L  L  I  N    INTER    P  R  I M  O  S 

COLLEGIATO    IN  COLLEGIO 

NAVICVLVRIONI     APx.ELICENSIVM 

evi     COLLEGIO    REDIT    LEGAVITQ.VE 

SS.  N.  IL  AT.  SOLEMNIA  CIBVS  T. 

R  O  S  A  R  V  M      S  I  B  I     E  T  C  O  N  1  V  G. 

PEtRONA   PATRI    PIENTISS. 


i74 


LE    MEMORIE 


INSCRITTIONI 

DE  diversi;  et  a  VAfin  congivnti 

DE    HEREDI,    ET    AMICI 
C  L  A  S  S  E    D  E  C  I  M  A^ 


fél  PaUzii  del  QMMlier  9n^ 
frÌ0  M^lgiOyf^dfTefentt 
i6$i.  i  S.  A^ata. 

%  a  QVINTILIVS 

C    E    F  A  B, 

CATVLVS  D2CVR.  BIUXIAI 

SIRI  ET  C021NEUAE  M,  F, 

WACNAE  VXORI   gT  QVlNTiQ 

C.  F.    FRATRI.  C  QyiNTIO 

SECVNDO  PATRI  ANTONIANAI 

CATVLLAE  MATHI 


T.        ¥. 


I. 


%  e.  POSTVNIVS  Q^F. 

VARVS  limi,  VIR.  AVSVST. 

AEDILIS    SIBI  ET 

RATYMEDIAE  L.FSEVERAE  VXORI 

£T  Q,  POSTVMiG  C.F.  PATRI  ET 

NEVIAE  C.N.  F.  MOGETILLAS 

M  A  T  R  1    ET 

C^.POSTVMiO  c)^F.  P  VS/GNÌ  FRATRI 

li.  POSTVMIO  QF.  FEROCI  FKATill 


T. 


F. 


l    BASILIAE  L  EIVS..,. 
CONTVBSRNALI  IT  FILIAE 

,...CAICIUO  FIRMO 
CAECILIAE  C.  F.  CLIOBOLl.^ 
TU       F.        f. 

d  frefenU  (l^p  I*)  dtl  N#i. 
SiiGihViintmh  àMmldi. 

4    CLODIA  oLIB- 

MINEMS    SIBI    ET 

M.  KVSTTO  SEVERO 

€ONTVBER.  ET 

T.  OCTAVIO  SEVERO  FIL. 

VI.  VIR.  AVe.  ET 

€RANTVLAMNlONlDO> 

AMICO. 

A   S.   ZtW*p 

f.     CAECILIAE  PRIMAE 

e  O  N  1  V  e  I 
OCTAV  lAE    P.ROCLIAE 

AVRELIA     AVC. 

FlLIAE    DIANAi  NfcFTli 

OCTAV  VS  MAR.  CAR  SSi 


BREICIAN& 


^7$ 


in  S.  OÙM»iiMii 
§     CORNELIAE 
>.  L.  ivi  OD  EST. 

IVRO  ET    TEORQ 

CORNELIA.  >.  L. 

PARHAUS  MATRI 

ET  FRATRIBVS, 

A  S.  Cofma  nisrfo  U  M»-, 
Jo»Hé  de  «VAngioli» 

7    C.  SOLIVS  SEVEKVS 
S  I  B  I    ET 

CLAVDIAE  PRISCAB 

CONIVGi     OPTlMAl 

PEXaONIO  lANVARIO 

METASIO    SECVNDO 

VENIELIS.  TERTIO  MARCELLA!, 

P  R  O  P  I  N  Q:.    E  T 

SYRAE    B£N£M£RITAXj 

A  Si  klt[s*nJr9. 
t    B.    M.    I  N  P  A  C  E 

FLAMIGSO    SCVTARIV5 

SCOLA/TERTIA  QVI 

VJX.  ANN.  L.  M.  VI. 

MILITAVI!    ANN.    VI. 

COGNATVS    DVLCISSIMVS 

SORORlO  AMANTISSIMO 


#  t.  li PIDIVS  L.L.  PHILSMO  SEX. 

AVG.  VITVS  FECIT  SIBI  ET 
MELIAB  L.RMAXIMAB  VXORl  IX 

U^  IBPIPIO  PRIMO  FILIQ, 

IO    F  A  B  R  I  C  I  AE 

CENTONIAE 

ARETHVSAE  VXORI 
OPTIM  AE  ET  CHRESIM  AE 
..    FILIAE   CARISS. 
FABRICIVS   CENTONIVS 

COLLEGIORVM  UB, 
CRESIMVS. 

A  S.  fAuJìim, 

:    HYAClNTHOHiC 
PARENTES 
PIENTISSIMI 
MEMOR.  POSVER: 

12  INSEQVBNTI 

ET  ROMANAE  M.F.  TERTIAE 
ET  PRIMARIO  M,  F.  FRATRI. 


47^  LEMEMpRIB 

ìtt  €0fa  Jjl  Si^,  Cm.  Onnf»  'A  S.  fMfiiiù, 

i6M.  NONIO  ELES1N0 

CONI^VGI   ET 

SERAPIACO   FILIOf 

N0NIÀET5LESILLAEF. 

NONIATHEANO. 


f^tl  RAPTA  IMMATVRA 

CARISSIMA  MAIRI 

P.    CORNELIVS    ET 
^  CANDIDAE  ANNOR. 

VI. 


SR     A    C    I    L    I   O 

HELIODORO 

VI.  V  I  R     A  V  G    F. 

iàCILIVS    HHLE 
NVS    PRATRI 

PIISSIMO.;; 

/Il  Pi4c<4  : 

i^M,MESTRII  SEVERI 

PATRIS  VI  yiR.   AV®. 
BRIXIAE  ET  PRIMILIONIS 

SECVNDI  AVI  M.  MESTRIVS 

PRIMVS    L.    CAHCILIAE 

AiENTINAE    MAIRI 

S  J  B  I     ET 


A  S,  AIe£indri  1 
17  FAVSTVS  MADICONIS 

Ir.  Smr.  ET  MADICONI 

PATRI    ET    LVCASSONI 

FRATRI  ET  PRIMO  IT 


Antonio  Amroldo^ 


ri8  STABILI  SORORÌ 
ET    QVINTIAE 

SATVLIAE  EXORATAE 
SERVIS  ANCILLIS  SVO 

QVOQVB  NOMINE 

DEFVNGTIS  XXIX. 
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M  Cafmo  ds  SS»  Comi  Amgadri.  ln>  ^idicicU, 


i9 


FL.    CLAVDiVS 

A  V  C  T  V  S 

VI.  ViR.  AVG.  ET  iTFJi 

D.  D.    S  I  B  i    E  T 

CLAVDIAE  ARRETINAE 

V  X  OR  I 

CLAVDI.  .  .  .  TIGEN- 

Ti    CLAVDIO    ATTA  LO- 
TI CLAVDIO  TROPHIM. 

VI  VIR.  AVG. 
eiAVDlAE  MARCELLIN.  CLAVDìO 

HERMIONE  CLAVDIO  CHilESlM. 

in  ^m  Campo  tra  Gindi  ^  e 
Leno  » 

D. 


2.0' 


AVRELIAE  LEVCiPPAE 

e    O    N    I    V    G     I 
AROGO    AVG.   LIB.    TABVÉAR. 

T.  AELI.  VALEillANO  EROTICAE 

AROGVS   PATRI    HT 

HI  ATRI  DVLCISSIMO. 

^■Jdla  Chhja  dì  'Bearnd. 

21    C    SP  VRI    PRIMI 
MINGI    ET 
S    C    V    T    R    I    N    I 

P  A  T  E  R  N  AE 
Qt  C  LO  D.  F  ESTIA- 

N  V  S    S  O  C  E  R  I 

E  T    S  P  V  R  ì  I    P  R  I 

MA    PATBRNVS 


VA 


L.  lls.  i'S    4 


O    FRATRHS;- 


22    C    C  O  R  N  E  L  I  V  S 

CALISTVS    SIBI 

ET   CORNiiL. 

AGATHE    CONIVGÌ 

C  A  R  I  S  S  ì  M  AE 

ET  COR^ÌuL.  CALIST.  .  .  ,". 

F  I  L  I  AE    G  T 

LIBI-RT.    LIBHRTABVS 

E     P     P     V     P    A- 

A  L  B  !  C  O  N  I  S    F. 

SECVNDVS  ET 

A  LB  A  N  VS     QJ  A  RTI  O 

FILI.  ET   FRATR. 

PVDER. 

Alla  Fùnt&n^  di  Maderf^o^ 

24  D.  M. 

CAESIAE  M.  F.  FESTAE  CLODIA 

RESTITVTA  F.  DVLCISSIMAE 
Q.VAEVIXITANN.XXIILDIESXXXXL 
ETCLMINVTIVS  MACETCONIVGI 

CARISSIMAE. . , .  GVM. . .  Di .  DIT. 

/llliì  Perla  delia  Pi? uè  di  Lnme* 

^^?^?  ccn  due  Punìàìi^  e  due 

25  .  ; S  VGASSIS 

.  HANIVS 

DIAE  STAI  F. 

VXORI  ET  SVGASI  ET  STATC 

FILÌIS    MILITIBVS 
DHFVNCTIS    LEG.  XXf. 

RAPACIS  ego  Finis   TITVLVM 
PQhYl  QVOD  MEI  li-  FILI 

debvervnt. 

N    n 
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LE    M  E 


All^  Pi^tig  di  Séudlo  in  VaI  di 

16    F  I  R  M  V  S    IN 

GENVI    F.    PRlN- 

C£PS    SABINORVM 

SIBI  ET   CORNELIAB 

RVSTICAE    CONIVGI 

M.  CORNELIO  PRISCO  P. 

A  N  N  O  R,    XIII. 

27  lAMVNO  RVF 

ET  TERTVLLAE  STA. , . . 

CASSI  BASIL.  VXORI 

MILITIB  VS  LEG.   XXi: 

RAPACIS  FILIIS    DEFVNC... 

SVAVIMI  F.  FILI 

V,  F. 

AlU  ToYYicelU  can  *vm  te/la  di 
dmna . 

28  SEPTIMIAE  L.    L. 

CHRYSARIONI 
L.    S  E  P  TI  M  I  V  S    L.  L. 

AMARANTHV5 

SORORI,     ET     SIBI 

L   A.        ^,0^ 


MORIE 

fltlU  Céft  de  Capimf. 

29  L.    DOMITIVS 

L.  E  .  .  .  .  .  F  A  B. 

PROCVLVS 
AE    D    I    L    I    S 

SIBI  ET  PATRI  ET  MATRI 
ET     F  R  A  T  R I 

T.  F.  I. 

AlU  Chiefa  dt  'Ni^eUra . 

30  L.  M.  MAGRINI AN. 

ET    CLOBIE    FISTI 

CLODIA    V  ALENTINA    • 

S   O  C  R  I  S.  .  .  • 

F.  L.  M.  PERS...CON. 

I  V  C  I     K  A  R. 

^ella  Chieft  di  Scarno  . 

31  L.    C  L  O  D  I  O 

STRATONI     ET 

CLODIO     SECVNDAE 

L.    CL.    CRESCENS 

PARENTIBVS 

ET    LAETIAE  SECVNDAE 
VXORI    ET. 


3 


Im  Prefeglh  in  Cafa  Je  i 
Mafcardi . 

2    DIIS    MANIBVS 


EVFEMI    AVG.    LIB. 

TABVLARI ARMONIAE 

GIMNAS.  FF-IAE  PIISSIMO 

PATRI   FLAVIA    PRIMA 

COiNìVGI    FIDQ 

ET    S  I  B  i 

VIVA  EFFECERViNT   lANVARlQ 

AVG.    LIB.     BVLARIO- 

A  PATRIMONIO. 

in  ^oAtno , 

U    '   '   

ELEVCONIO    ET    FABIO 

CLODIO  VETFR.  lEG,  XXÌ. 

LEVCONIO  L   F,  FIRMI. 

LEVCOm   ET    F.    PROCVLA 

.VLALIA  L„  F.  SVAVISS.-.. 

VIRO  FlLiiS  ET  SlBl.. 

U  VALERIVS   MARCEL- 
■     LINVS  NEPOS 
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Alla   Pteue  di  Lumsfane  , 


35    M-    CORNELIVS 

S  E  X  T  V  S   S  I  B  I    ET 
MARCI  AS     FIRMINAE 
VXORI  ET    Q,  IVN.  ET 
CORNELIAS    SECVNDAE   ET 

TERTIO  SBXTI  PATRI  ET 

CORNELIAE    M.    PRISCILLAE 

M    A     T    R     I. 

AlU  Porla  d'IU  Pieug   d' lifo  ^  e 
àfePSrQ  ire  te /te  co  i  én/ii, 

36  VOSSIS    PONTiS.   F. 
SASSVS  ET  CVSSAH 

GASSVMI.     F.    VXORI  ET 

L  V  I  DI  A'I     V  O  S  S  /S 

F.    E  D  R  A  N  I. 

ì»  Sdì\ 

17  M.TefieNTl  vs 

P    Y    R     A     M    V    S 

VI     V  I  R.      A  V  G.. 

L.  APPIO  APHOBETO 

VI    V  IR.    A  V  G.    \u 

GKATVìTO   AMICO 

T  E  R  E  N  T  I  AE      P  I  S  T  AE 

S    O    R    O    R    I 

MESCIAE    PHERECVSAE 

V    .....    I 

P  O  S  T  V  M  I  O    P  R  I  M  r  O  N  I 

PObTVMIAE  qVARTAE 

A.  B.  M. 

N    n  2 


tdo  LEMEMORIE 

9CrI/(j  fUixd  diTcritle,  &>  hort 

(  l6pl  )  //  ^cb,  Sig.  Gid: 

emonio  Aaerildi  hnuute  in  da- 

HO  défl  T\fmrtndi(s,  ?.  AhiMe 
i    <?«'«;  ISMìfiaLmg,  e  Menaci 

Cajs.  di  S.  F«»flin9. 


l»  Legrmo  i  S,  'Mmi, 


f  I  M.    M  I  N  I  C  I  O 

M.     E     FA  B. 

Q  V  I  NT  I  A  N  O 

Q^AER.  MINÌCIVS 

MINICIANVS 

AVNCVLVS    EX    TESTAM. 

AEIVS  FACIENDVM 

GVRAVIT. 
In  ^oArn», 

5z  M.  LAETIL.  FAa 

CASSIANVS  PP.AEF. 

AHDILIS  POT.  BRIX. 
SJBI  ET  LAITIL.  PRlMVLAE 

MATRI  RATINIAE 

INGENVAE  VXORI 
M.   LAETIi.   aVINTlANO 

LAETILIIS    FIRMINAE 
■      IT  SEVERAE  flLUS, 


53  M.  ROMANIVS  M.  E 
S  V  A  V  IS 

IiTTiI  VIRI.  AVG,  Smi  El 

M.  ROMANIO  PR0B<3 

FIL IO     ET 

CINCIAE     MQDESTAt 

centvbernall 
T.  F.   r, 

'Rtll'  CmHtm»  ddl'JfiU  iti 
'StnAco . 

54  M  A  R  I  O  N  I 

ESDRICCI    F. 
ET  VERGASAE 

BITTIONIS    FIL. 

ET    AVENTIO 

MARIONIS     F. 

P  R  I  S  C  V  S 

MARIONIS    F, 

PARENTIBVSET  FRATRI. 


BRESCIANE 
AlU  TorrkelU.  Ofelia  ehhfa  di  Médfìnìj^ 


55  M.   LICINIVS  M.  F.     €7    SEX*   CiS^LVlSIVS 

R  E  C  E  P  T  VS  SÌBI  ET  S ATVRNINVS  SIBI  ET 

CALVISIAE  SATVRNINAE 

GONIVCI  DIFVNCTA5  li; 

gALVlSIIS    FIRMIONI    ET} 

VALENTINIONI  FILIIS  ET 

NVRIBVS  ET  NEPOTIBVS 
IT  PRONE^OTIBVSET. 


M.  LICINIO  PATRI  ET 
:  :  :  :  :  M  A  T  R  I 

ET    SATVRIONI    FRATRI 

ET  ROMANIA!  M.  F. 

S  E  V  E  R  AE    T.   F.  L 

In  Tie^ato  . 


Sei  ^ok  Sigi  Giul'  AntQnio  Aue^ 

rdélo  y  e  fer  auanù  alla  Chieft 

di  Esr»o. 


5«    M.    L  ì  V  1  y  S    i?    T    R    B    S    V   S 


ARTHEMIDOR 

S  I  B  I     ET 
M.      LIVIO 

AE  M   I  L  I  A   N  O 
L    1    V    I    AE 

ATHENAIDI    VXORI . 


ENDVBRONIS.  E 

TIRO 
ARBITR  AT  Vj 

ENDVBRONIS  PATRIS 

ET  SILONIS  ET 

SEGVNDI  FRATRVM 

T.     F.     I. 


48£  L  E    M  E  M  O  R  I  B 

A  S.  Pdìo  . 

4(S  M.      C    AE    C    I    L    I    V    S 

FVSCVS    vi.    VIR    AVG. 
S  I  B  I    ET 
CA  E  S  I  AB    F  V  S  C    M  A  T  R  I. . . . 

MESTRIAE.   AMIN.    VXOR... 

P.    P  O  S  T  V  M.    A  S  E  L  L  I  O  N  I 

P    A    T    R    I. 

l»  Santa  Mari»  dì  Sali . 

47        V.  F. 

SEX.    L  AB  T  l  L.    FA  B. 

QVARTIO  VI  VIR. 
A  V  G.      SEX.     L  AE  T  I  L.      V  A^ 

LENTION.    ET    RVFAE 

R  A  V  G  V  L  A  E     F  I  L.     P  A  R  E  N- 

TIB.  ET   Siai  ET   FESTAB 

lANVARI  FiL.  VXOai 

SEX.    L  A  h  T  I  L.    S  E  C  V  N  D  O 

L  AH  T  I  L    P  K  l  M  V  L  AH     F  I  L  il  S 

ET    L  AB  T  1  L  I  AE    F  I  R  M  i  N  AE 

N  V  R  V  I. 


BRESCIANE  zU 

^e!k  Pkui  di  Sai». 

48  SEX      L    AB    T    I    L    I    O 

SEX.      Fli.      FAR 
FIRMINO 

yr.       V     I    R;       a    Y    G. 
L    AE    T    I    L    I    A 
yORA    E    T    SECVNDA 
FRATRI    PIISSIMO. 

A  S,  Mm4  dynutrgtKig»  ". 

49  Q    V    I    N    C    T    I    A      SEX.      F. 

PRISCA     SIBIET 

SEX.    QVINGTIO    PATRI.... 

AE  M  I  L  I  AE     P  A  V  L  L  AB. 

M    A    T    R    I 

QVINCTIAE    PROCy  L.... 


50 


AlU  Piiiu  di  Lumt\«iu  l 

V.  F. 

H.  V  I  M   E  N  V   S       L   V- 

BIANI.    E    SIBI    ET 

BITVMO      LVBIANI 

F.    FRATRI    ET    PEINO- 

NI.     F.     ET      M  E  S  S  A  V  AB. .  I.. . 

PEINONIS.    R     VXORI. 


4> 


B 


LE    MEMORIE 
/»  Ltfto  *  S,  Scole Jiic*. 

y. 

R        V       F       V      S 

I  y  e  I  o  N  I  s 

S  I  B  l    ET....  Dì  AB 
GAP.     F....V  X  O  R  t 


ET    B I V  E  ì  O  N I 

X    K    I    V    M      O    M    I    S.       ET 

MESSAVAE    DEIVARI.    F. 

E  T    C.    VALERIO    R  V  F  O    ET 

Q.      VALERIO     RVFO 

F  I  L  I  I  S    M  E  1  S 

L  E  G.    XXII.    P  R  I  M  I  C 

DEgyNCTlS» 

C      O     R     N      E      L      r     A 

G    U    MODERATA 

S  I  B  I    ET    C.    Q_^V  I  N  T  I  O 

BXORATO.    CONTVBERNALP 

ET    Q  V  I  N  T  l  AE 

C.    C  L  A  R  AE    M  A  T  R  t.. 


11  prefentc  Marmo  con  alcuni  altri  feruc  di  prorpetto»  airingreflfo  della  Cafa  che'  habita  in 
Brefcia  il  Nobile  ,  &  EruditifliiiK)«  Signor  Giul'' Antonio  Aueroldi . 


P 
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5^ai»siiiiii»iii 

-a5=?    QSILLENVSC'F 


SERENIANVS^ANNI 
ENSIS'OMNIBVS'HONO 
M  VNICÌRAI JBVS  -PERF  VN 
ET-  CARBONNACE'C'F-VER 

CONIVGHNCONPA^ABlLI'a^ 
MECVM-VKIT'ANN-XXVII'MXa 
D-XXVII^V'F' 


BRESC I  A N 

In  Ghcdim 

51  yi^RIAE  ATHENAl 

PIL-  HERACLI 
pa;  SOCR,  p.  R  M. 

y    Ih  Serfenie  k  S.  Mmi  ■ 

St        V.  F. 

SEX.    HELViyS 

ANTHIMVS 

VI.  VIR.  AVG.  SIBI  ET 

HELVIAE.  ELPIDI 
VXORI  CARISSIM.  ET 

SEX.  HELVIO  CLASSICO 

SEX    ELVIO    CLASSICANO 

HELVIAE  RVFìINAE 

FILIIS  PIISSIMIS. 

Dtl  JJok  Sig.  GiuV Antonio  Aue- 

roldi  ^egtà  in  Sale  di  M^» 

r afino  • 

5SSEGESSETRIVMIXF. 
E    T 

t  EA  £    SEX.    F. 

VXORI     IT 

S  E  C  E  S  S  E     SEX.     F. 

BALBINVS.    PARE  NT. 

X.  A*  1* 


A  S.  Fàujlino . 

54    F  A  B  R  I  C  I  AE 
CENTO  NIAE 

ARETHVSAE    VXORI 

SPTIMAE  ET   CHRESIMAE 

FILIAE  CARISSIM. 

FABRICIVS  CENTONiVS 

COLLEGIORVM  LIB. 
CHRESIMVS. 


Ad  lina  Chiefetta  contigua  a 
ParechiaU  di  S.  Eufemia 
fuori  di  Città , 


**  $$.   PAPIRIVS  P.  F.  PASTOR, 

AV6.  iT  VIR.  PRAEF.  FABR. 
PRAEF.     NERONIS    CAESARIS 

n  VIR.   QVINQ:^  SIBI  ET 

CN.  PAPlRIOFVSCOFRATRm.VlR. 
CN.  PAPIRIO  CVRSORI  FILIO  1 
IN  PAPIRIO  FVSCO  FILIQPONTJF. 

o  • 


l35 


L  E    M  E 


/»  M*nerifo  alla  fatte  AnflraU 
MS.  Lorenz". 

**  ì<s  L.  OVIDI VS  L.F.  PECIT 

SIBI  ET  t.  OVIDIO  FR,  ET 
C.  OVIDIO  C.  F.  C.  N. 

LO  CVS  DEDICATVS 

LIMITEM  MEDIVM 
F  OSSAM     MEDIAM 

A  Tornato  nella  Ghìefa  M 
S,  SarttUmet, 

**  57      D.  M. 

M.  IVL.  HOMVNCIO 

ETCOR.TERTVLLAE 
PARENTI VM  ET  IVLIORVM 

HOMINIS   E"^   MARCELIN. 

FRATRVM  PIISSIMORVM 

M,  lyUVS  FAB.  MARCELUNVS 

pECVRIO 

BRIXIAE  ET  SIBI  ET  MESIAE 

PysiNNAB  yxoRi 

OPTIMAE 


MORIE 

dlU  €hiefa  di  SeuarHo . 

**  58  L.  SALVlVS  G.  F. 

FAB.  VEXILLARIVS 
VETER.  LEG.  ìIilSIBI 

ET  POPILIAE  T.  F. 
HISPANI.    ET    CAPI- 
TONI F.  ET  PRISCAE 
F.  ET  FIRMO  F. 

^trouato  alle  Pefcarie  l'aun» 
t^66.  ripo/ìtal  Cajino  degli 
3«?i?.  HH.  Centi  Amiaiti 
ktra  (i  690.)  prffe^lut»  Jal  J/j. 
Co;  2(pl>erio  Martineng»  , 

**  59  L.  D  O  M  I T I O 

FAB.  VALERIAN 

DECVR    Q. 

L.    D  O  M  I  T  I  V  S 

CORNELIANVS 

PATRI  ET 

CORNELIA 

MARCELLA    MARITO 
L.    D.    D.    D. 


B  R  E  S  C 
in  Lugkna^  nella  Contrada  dettai 

**  60  I  V  S  T  V  S. . .  . 

VXORI  ET  FIL.  MAT-RI  PIISS. 

/»  Tremofem  alk  Chsefi  df  S^ 
Gioì  ^atti/t^ . 

*^  ^t    M.    A   N  G    O 

.CLVGASIS  F. 

SIRI    ET    CLVIDEAE 

V  O  S  r  O  N  I  S    K 

VXORI 

ET  CLVGASrONI  K 
VALETE  CVNCTI , 

im  Efenùo 

**  62  P.  VALER !VS 

CRISPINVS 
lE  VIR    F  LA  V  I  A 

S  I  B  I  E  T 
SEXTIAE    SEXTI  FIL 

SEeVNOAE  VXORI  ET 
p.    VALERIO'  NVMISIO   F. 


I  A  N  E.  287 

In  7(jnoUelléfl 

*^  6$  T.  VOLVMNO  PISINIONI 

CVRTIA   MARCELLINA 

MAR.    OPTIMO  B.   M.  F^ 

ET  IL   PATRI  PARENTIB.   VJIir. 

/n  Tremofne\ 
^  ^4    SASlVS   VESSASIONIS  F. 

SIBI  ET  DEGIAE  SEXTl  F. 

VXORI  ET  ESDRÌO  ET 

VESGASIONI  F. 

Js[el  fudeUo  luogo  l 

*'*^^  T,  AVR*  CARCENIVS  SlBL 

ET  NEGIDIAE  SEVERAE 

VXORI  DVLCISS.  BT 

T.  AVR.  SEVERO  ET  tAETI- 

LIAE  RVFINAE  PARENTI. 

BVS  ET  SVIS  D.  M. 

57(?/  meJmo  l 
^*  66    TICESIA  PRISCVS 

VI.  VlR.  AVG.  BRIX%  SlBI  ET 
VE R  AE  ? R 1 M V L AE  CONlVGl 

CARISS.ETC.  ATEST.  SERVANO. 

ET  C.  ATEST.  SEVER.  PARENT^ 
B.  M- 


.88 


LEM 


Allegata  da  Temafo  ^imefo  neW 

Jnjcrittmi  Avtithi  à  ga- 

gin»  606. 

**67METELLA.  PRIMA 
S  I  B I    ET 

P.VALERIO  P.F.  FABIO  IN8ENVQ 

VIRO     S  V  O 

P.  VALERIO  P.  F.  PRIMO 

VALERIAE  P.  F  VITALI 

P,  VALERIO  P.  F.   CELATO 

FILIIS  SVIS  V.  F. 

Allegata  dA  msdemo  i  OH» 
lina  787. 

**  68      D.        M. 

PV  ELICI VS  GLAVCyS 

PVBLICIO  FLORO 

FRATRI    DVLGISSIMQ 

QVI  BIXIT  ANN.xxmi; 

D  I  E  S     XVIII. 

LOCA  CONCESSA  DVD 

A  FLAVIO  CRESCENTIANQ 

PATRONO 

PATRI    ET    F  I  L  I  O; 


E  M  O  R  I  E 

AlUgat'a  dal  i/ìejf»  à  fa . 
ima   753. 

**ffp    MINVTIVS  SERVANTIVS 

cìvintiae  MAXIMAE 

yXORl  ET 

M.   MINVTIO  SECVNDO 

F  R  A  TR I 

AMANTISSIMO. 

Alle  Pefcarie . 

70  G.     P  O  P  I  L  I  0 
lECVNDO  ET 

FVLVIAE  ABSTINENTI 

CONTVBERNALI 

AMICIS. 

/»  Cafa  de  Signori  Cerni 
S  tardi. 

71  p.  M. 
S    1    D    O    N    I 

P.    P.    I. 
T    A    T    I    A    S 

M.       B.        M. 


BR  E  S  CI 

jì  S,  Giulia  • 

7*    CECILIAE  L.  F.   MACRINAE 

P.  SENETIVS  GARVLVS  FAB. 
HER^DIB^VS  TEST.  FIE.  IVS. 

^pfrelfo  la  PU^^a  dell'  fferhe  l 

71        D.  M. 

A  N  T  I  G  O  N  I 

PRODOKi..- 

VERVS    DOCTOR 

P  O  S  V  I  T. 

74  H    O    N    O    R   1 

POSTVMIAE 
PAVLLAE 

IVVENTI  SECVND,  COS. 
VIBIA  L.  F.  SALVIA  VARIA 

OB  AFFECTIONEM  ET; 
PIETATEM  IN  SE 

EXIMIAM.' 


A  N  &  iS?; 

fJella  Chiefa  di  Camlara  J 

7S    P.  STATIO  P.  F, 

FAB.  PAVLLO 
POSTVM.  IVNIORI 

X.  VIR.  STlLlT.  IVDIC.  TRIB. 

M    I    L. 

LEG.  VII.  GEM.  FELIC.  VI.  VIRO 

EQVIT.  ROMAN.  Q«  PROVINO, 

AFRIC  TRIB.  PLEB.   PRAETORI 

L  1  G  A  T. 

PRO  PRAET.  PONTI  ETBiTYNlAE 

PROCOS.  PROVINCIAE  BAETIC, 

C.  COMINIVS  AVFILLENVS 

MINICIANVS 

OPTIMO  ET  RARISSIMAE  FIDEI 

AMICO. 

AS.'Bartolameafmri  di  Città  nel 
maro  della   Ckiefa . 

76    SEX.    MAECIO 
SEX.  F.  OVFENT. 

CASSIANO 

P.      S  T   A   T   I   V   S 

P  A  V  L  L  V  S 

fOSTVMIVS   TVNi  ..:. 

"     PKAECEPTOfio 


2.9  •  ?-  B    M  E 

in  PefchlerÀ  al  La^o  dì  Garda. 

^^  78  SEPTVMIAE  LL. 
S  E  V  B  R  AB 

L  POBLIC  ABASCANT. 

PRO  MERlTIS  PARVMi 

PRO  FACVLTATE  Skilt 

In.  JZenétno  9, 

'*  79^    y.     R 

VELIA  CL  ADONIS 

F..  SIBI  ET   CARIASSE  BITIO- 
;<  NIS    F.. 

GENNANATL  VIRO  SVO 

ET  CLADO    CARIASSI  Ff  ET; 

EITIO  CARIASSI  F.  PATRJ 

P  O  S  V  E  R  y  N  1 


M  O  R  I  B 

561'  medtmo  luogo^ 

*^  80  C  V  A  L  E  R  I  Q 

SECVNDINI  R 
E  T    V  A  L  E  R  I  AB 

TESTA  M. 
p.  valerivsml;  nvs 

A  M  I  e  O 

'^frejfo  la  PUt^a  del  tial 

aarino  •> 

?^8ci  Li.  ATTIO  F VSCD 

S  E  X.    V  I  R  O 
REPENTINVS.  AM  ICO.. 


BRESCIANE. 


zpi 


INSCRTTTIONI 


DE     MARITI,    E    MOGLI 
CLASSE    VN  DEC  ima: 

Jfgr^o  à  S.  Zinenel 

4  CALVIO  FILENTINO 


'ÀlU  Chitjé  Ji  S,  Alati: 
I     AVR.  VIGTORIAE 


VX  O  R  l 

CARISSIMAE  QVAE 

VIXIT  ANN.  XXXVI. 
ET  CVM  MARITO 

ANN.     Illl. 

AVRELIVS  HOMVNTIO 

B.         M.         P. 

Dietro  al  Caro  di  S,  Pietro. 

1   MARGVS  lOVIN- 

CILLI  F.  SIBI  ET,  ADLV- 
CCAE    MESSILI   F,  VXO. 

T.        F.        I. 

A  S-  Funflirn, 

%    ARTILIVS  GREGORIVS 
SATVRNINE  CONIVGI. 


CONIVGI  CARISSIMO 

CVM  QVO   VIXIT 

ANNIS  TRIGINTA  SI- 

NE    MACVLA  SEPTILIA 

PROTOGILA  MARITO 

INCOMPARABILI. 

In  Pia^t». 

5     G    I    V    L    I    O 

AMANTIO 

NONIA   HELIO- 

DORA  CONIVGI 

BENEMERENTI 

ANIMAE 

INNOCENTlSSXMàS 


t9i'  LE    MEMORIE 

In  Cafa  del  Sìg.  Lodouico  Scncìui.  A  S.  Ghfsppe  ] 

6    POSTVMIA 
SICVNDA 

Q.CLODIO    PAR 


D  I  O  N  I. 

CONIVG.  CARISSIMI 
P.  M. 

l»  Cafa  del  Noi.  Sig.  Luigi  ^ 

0*  Athte  Gio:  Taitift»  Ite. 

thi,e  SS.  di  Gaìip , 

**  7      D.  M. 

L.  CAELI   ARRIANI     io    L.   FIGTORIVS 


9       D.  M. 

THEOPHILETIS 
MEDICI  SECVRA 
MARITO  CARISSIMO 

/»  Pinzali, 


MEDICO  LEGIONIS 
IT.  ITALICQVIVIX.  ANN. 

XXXXVIII  MENSES.  VII. 

SCRIBONIA  FAVSTINA 

CONIVGI  CARISSIMO 

Apfr^*  S.  FMJìmo. 

8        D.  M. 

V;  p    G    O   N    I    AB 
y  R  S  V  L  AB 

q:  c  e  c  1  l  I  V  s 

SEGVNDINVS 
V  X  O  R. 


T  E  S  T  I  V  S 

VI.  VIR.  AVG.  SIBI  ET 
riRMIAE  FIRMAE  VXQRl  ET 

Incontro  dU  Chieftt  di  S. 
Francffce, 

Il    L.  P  VBLIGIVS 

PRIMVS  SIBI 

ET   SECVNDAE    SA- 

TVRI  F.  VXOR 

ET  L.  .  .  CRESCEN. 

FIGV- 


B  R  E  S  e  i 

'^Bprejfo  *d  Arco  Jil  Vino, 

tz    Q.    S  I  R  T  I  V  S 
C  A  L  !  S  T  V  S 

yi.  V  I  R.    A  V  G.    V.  F. 

S  I  B  I    E  T 
LEGA  NI  AE  PRISGAE 

CONIVGI  OPTIMAE 

LIBERTIS    LIBERTABVSQ:^ 

SVIS    OMNIBVS. 

Al  Molmods*  SS,  C/;(^?;o/<  ,  &* 
hora  di'  SS.  Qo;  Stuardi . 

Il    Q.  ANTVLEIVS 

SSOMMSRMSCVMSVSS 

VI.  VIR.  AVO.  SIBI  ET 
ANTVLEIAE  VXORI 

C  A  RISSI  MAE   ET 

ANTVLEIAE  MACRINAE 

MATRI  ET..  B..: 
ANTVLEIAE  >4àRTAL 

Q:,csr,vMM'j 

Q  ANTVLEIO  ...  ET 

TROI  .  .  .  MAEHN 


A  N  E.  ipj; 

^Pprtjjo  à  S,  Oiofefft , 

14  ....SEPTVMIO 
....FIL.  FAB, 

GALLINIANQ 
AEDIL    DECyS 

...  QVAESTORI 

COPvNELIA  MELIT. 

MARIT.  OPT. 

L.    d:     d.     d, 

^el  Muro  delle  Prigioni'. 

15  P.  ACCIAE    C  F, 

V  E  F^  I  N  AE 

T.    M  AE  S  I  V  S 

LICINIANVS  yXOK. 

L.    D.    D.    p. 

A  S.  Fauflinol  ' 
16  PV.BLICIAE  FLORENTUE 

CONIVGI  CARISSIMAE 
ET   Il5lCOMPAR  ABILI    CECILI VS 
SATVRIVS    M.   P, 
P     P 


2P4  L  E    M  E  M  O  R  I  E 

AW*»  Carità, 

17  T.  FLAVIO  QVIR. 

ARISTOCRITO 
FLAVIA   LACAEN. 

CONIVGI  OPTIMO 
ET    S  I  B  I. 


Vtll'AU*na  di  Lenoytcifén 
due  teftt  ftolpite. 


i8  TAPPO  TAPPONIS  F. 

SIBI  ET  TAPPONIAE 

SPECVLAE  VXORI 

T.       F.       I. 


Nfl  Conninto  dtl  Carmiae ,  &*  Era  il  Fromiffid»  d'<tm\ 

Ana , 

19  VALERIAE  VRSAE  QVAE  VIXITJ 
MEGVM  ANNOS.  XXX.  MEN.  III.  D.  VIII.Itor™? 

aVAE  COLLE,   PABROR.  AeELLVAESIANVM  SVVM'^j  CASTJS 


MANCIPAVIT.  SEVIVA.  EX  DEMID.  PORI  SVASISTA.  VTEX.  RE- 
DI! VM.  EIVS.  D£.  AGf  LLIQA.  SlLiE.CONIVGLSyO.IDETT.PERlL. 
M  AR.DIAE  NATALIS.EiyS  ITEM  PRMARDIAE  NATALIS  SVI  SING 
XXlX,.[.PERMAGISTROS'..CELLIClO-.I-.NT'.NAN.  V.  •..•  .-.•.• 
IN.MIRO  ALIOISIN  SING.  XXCvSX- .  •.-.•.•.•.  I-.  ITSIREN 
XXI.  MQVALT  COLLE ARMV.I.l.  v  TR*  .  •  .  •  TVB-  .•••.'  NO 
SVVM  MANCIPAVIT.  sEVIVA  EDE  I-.I-.EDISMVSDE  AGELLO.  •. . 
SILIE  CONIVGL  SVO.  IDEST.  IX.  NOVXDIAE  NATALEIVSETEM 
PRIMiR.  DIAE  NATALIS  SVIEXXI  PER  MACISTR.  CELEBREN- 

XVR  JEM  DIE  RVSA 
.•.-.•  .•  .•  .•  .•  ..  .•  /  OSAE  INSINCE  XXXX.  VINPERPET  MrlER  NT 


^JMAJE. 


\ 


B  R  E  S  e 
TriCaluìJtmVf  t  Mtffint, 

20  CORNELIVS  L  L. 

STEPHANVS 

SIBI  ET 

CORNELIAE  CALYBAE 

V  X  o  R  r 

T.  CORNELIO  PRIMIGENIO- 

MEMORIA  LIBERTIS 

T.       E        L 

ìw  Z^enAni»  ,    e  ci  fmo  fcclpite 

due  tefle ,  &  'vn  f  ugnali 

con  U  Cintura^» 

ri    a  MESTRIVS 

e.  Fi    FABIA 
VETERANVS    LEG. 

XX.    T.    F.    I. 

ET    ESDRONI    CAN- 

GINAE  QVEM  HABVlT 

PRO    VXORE 

VIVOS  VIVAE  FIERI 

FIOGAVIT. 


I  A  N  E 


ipj 


/»  PoHcaralt  Hill»  €*f»  ch'era 
del  GmIIo  . 

ax  C.  IVLIO  VERANO 

E    T 

SEMPRON.  RHODINE 

V  X  O  R  I 

VIKAN. 

•  '  9'  ,        •■  •  •  •  •  a  •■ 

NclU  Difciflim  di  Gkedi. 
23        De  M. 

A.  ACTIVS  CAIVS 

ARCHIATER.  SIBI  ET 

iVLIAE  PRIMAE  CONIVGi: 
JNCOMPARABILI. 

/»  5*»  Maria  di  Leno. 

24  ATTI  AE INNOCENTIAESVMMAE 
CASTITATIS  AC  SAPlENlIAE  FOE- 

MINAE  QVAE  VIXIT  AN.  XLIII. 

M.  Vili.  D.  UH.  IVL.  AVGVSTI^ 

NVS  SVBDIAG  CON.VGI  DVT 

CISSIMA E  C VM  QV A  VlXlT  L ...,., 
M.  II.  D,  XX.  COK^TRA  VCn 

B.    M.     à;. 


29*5 


LE    MEMORIE 


In  O^rdu,  di  ^dcamenica , 

25    AVR.    CRISPINVS     HAVR. 
VICTORIA 

COMPAR.  ElVS  DEPARCIMONIO 
S  V  O 

domvm  aeternam  vivi  sibi 
posvervnt: 

Alìiì   Chiefa  fra  lOf^italetto  J  i 
Tnaaglmoo 

26  G  L  O    D    I    AE 

ACHILEE   SIVB 

CYRILLAE  QVAE  VIXIT 

ANN.  xxviiii.  MIN.  xr; 

DIES  VII.  VETTIVS 

VRSINIANVS  MARITVS 

VXORI  INCOMPARABILI 

QVI  DEDIT  COLL.  Vi.  VIR 

SOCIOR.  LL.  N.  ^  VT  EX 

TXVRIS  EORVM  PROFVSIS 

TER  PARENTANDOS 

qyOT  ANNIS  CELEBRENTJ 

27  NIGER  SALVI  R 

SIBI     ET 

ESDRONI    TEVDI  F^ 

V  X  O  R  I 


in  P^ir^ism  in  cafa  asili  f/eredi 

de!  Sìg.  Ludouicù  OjfltUga . 

2§  in  avre  e  mvtichae 

seia:;.eia.rvfen. 

hanc  sedem 

VIVI  SUI  POSVER.  VNO 

ANIMO  LABORANTES 

SINE  VLLA.  OyERlLLA; 

Alla  6hie[a  di  S.  Eufemia 
di  fuori ^ 

I9     B  R  A  S  I  N  AB 
G  O  N I V  G I 

BENEMERITAE 

AVGVSTINIANVS 
MVCIANI. 

In  TtftolaHf  r 

30  NVSIAE  CONIVGI 

SANCTISSIMAE 
INCOMPARABILI  QVAE 

VIXIT  ANN.  XXIII. 

M.  VII.   GAVDENTIVS 

MARITVS   BENEMERENTI- 


BRESCIANE  2?7 

I»  Ttfcolan» .  I»  f  »  Carnai  di  Pnìloino , 

ìi    M.    AGRÌPPAF.     3z  MANJLIA  PAVLA 
AFRANU  PATRO.  ^^-  PARCIMONIO 


VXORE   LACHRIMANTE 


SVO  SIBI  ET  AELIO 

PAVLINO  COMPARI  SVO 
GRATIAETPIETATE  domvm  aeterNam  po. 


PIVAE  IVLIAE  Ai/4  Pim  d'tdrol 

SALVTIS  TVMVLVM    35    T.  CLAVDIVS 

FIERI  IVSSIT,         '      C.  F.    s  I  B  I    E  T 

T  E  R  T  y  L  L  A  I 
SEXTI    FIL. 
CO  NI  VX  VXORI  ET  SViS. 


i  V  L  lA    POMPE 


FIDE  LI  S   AMORE  i^^ìndr. 

GVMCECIDIT  3^      T     O    C    I    AE 

VENERI   I  V  S  S  I T         A  G  R  I  P  P  1 N  AB 

NIGÌDIVS  CAPITO 

A  G  R  l  P  P  4 

'^-"^'^'  MARITVS     PARVI 

S    A   C   R    V    M.  TEMPORIS. 


■)t* 


LEM 

iS    PACCIAE    C.  E 

VERIANAE 

T.    M  AE  S  I  V  S 

LICINIANVS  VXOR. 

L.    D.    D.    D. 

Gii  Me-  Pffiéne  em  ntn  Tufìo- 

d'Huomo  éirmato  tenente  U 

S[àdn  iinndé  albata», 


E  M  O  R.  I  E 

A  Sare^ifi  ntlU  Chieft  de' SS. 
fAuftinOy  e  louitn. 


^ik 


id       D. 


M. 


1    A.    N    T    I    N    O 

R  E  T  I  A  R  I  O 
QVI    VlXir   ANNOS 

XXI  III. 
M.    llir.     NATIO- 

TRIX.  PVCHA 
RVM,  V.  INGENVA 

POSVIT  CONIVGI 

RARO  CVM    QVO 

VIXIT  AN.  V.  M.  ir. 


** 


37    PRISCVS   SEXT. 

S  I  B  I    E  T 

P   O  N  T  I   A  N  AE 
TERTVLLUNAE 

yxoRt 

Ali»  Qhitf*  di  Conct^», 

**  38  P.  POSTVMIVS; 
HERMES  SIBl 

etpostvmiaep: 

LIR.  POIITICAE  VXORr.. 

Ad  Intjno  fotte  il  Portico  dtllx. 
Piene .. 

**  39    P  I  S.     M  A  ISr. 

IVI»     •  •    •-   •     iLétx»  •    •• 

P  R  I  .•  •.•  V 

ACVTA  GAESIA 

MARITO    OPTiMO 
ET    S  1  B  l 


B  R  E  S  e 

Al»  ChitfaJt  T*rttU. 

f*  40       V.        F. 
L;  CALVENTIVS  L,  F, 
PAB.  VICALVS 

DECVRIO  SIBI  ET 

AVRELIAELF.  VERAEET 

ANFIDIAE  MAGN- 

VXORIBVS 

/»  Of*  M  Sig.  Ce:  Gio'.  Fr4n2 
ufi»  Grattare. 

*'  4?        V.         F. 

VALERIA 

L.   E  FABIA    SIBI 
ET  P.  BITTALIO 

EPAGATHO     MARIT, 

OPTIMO  MAÈSIA 

PRIMA    PARENTIB. 

A  S.GerUéfo  riferito  dàlV  llluflrif. 
fimo ,  ^  Eruditifsimo  Sig.  Co: 
Maluafia  ne*  Marmi  Felfind 
i  car,  328. 

^^  42    M'  NVMMIVS    EVHODV^ 

NVMMIAE  SABINAE 

CONIVGICARISSIMAE 


I  A  N  E  Z99 

H  Céjé  ie"SS,Go:SoHitfii. 

*V43     lyVENTlAE 

P  R  I  M  AB 

Q-  QVINTVS 

BRIXIANVS  VXOR. 

KARISSIMAE  SIBI 

NASAVIA  HAVE. 
A  Sm  fattflino  mila  faceUu  J 
^^44  VALERIAE  VARIN  AE 

CONIVGI  DVLCISSIMAE 

AVRELI.    FlRMINVS   VXORI 

RARISSIMA  E  M.  P. 


^¥t 


Kel  Indetto  Luogo  ^ 

45  M.  AVR8LIO 
P  I  S  O  N  I 
VITVLLIAE    SVAE 

PASTOR.  ET  PARENTIB. 

In  "Equina  di  T^tuiera  alla  Chi  e  fé 
dt  S,  Giorgio^ 

^^  45    dì  m. 

I  O  R  I  N  I  AE 

MERCASIAE 

QVAE      VIXIT      ANN. 

XXVllI.  M.  III. 

ORENiVS   NASTABIVS 

CONIVGI  INCOMPARABILI 

B.         M. 


3G0  L  E    M  E  M  O  R  I  E 

f»  C^laJe*  SS.  Centi  Sguardi .     ^ellacafitéle'mideJimiCafMgherll 


*-)t 


*'47    a  EGNATIVS     q.  "^^  ^N  A  T^' V  S 

Q^L  BLANDVS 

P.     F.     S  I  B I     E  T  S  I  B  I     ET 

MINVCIAE  VRBANAE 

PHILISTIAE  PAVLAE     prn  pavpertate  haic  svmmo 

$1BI  TEMPORE  CONI  VNX  VTPOTVI 

-  MERITIS  PARVOLA   DONA   DEDI 

y  XORI    T.  F  .1  INNQCENS  VIXIT  ANNOS  XXllX. 

INSCRITTIONI I 

DE  PADRONI  A  SERVI,  E  LIBERTI, 

E  DI  QVESTi  A  LORO  PADRONI. 

CLASSE       XII. 

In  C»fa  dell' Aragonefe .  Appreso  à  S.  SarmU, 

r  AVO.  LIB.  TABVLAR.     ^  P-  SCANTIVS  PHILETVS 

FECIT  SIBI  ET  SCANTIAE 

SYMPHORVS  ET  

D.  M. 

S.  CORPVS  LIBERTI 

NICE   LIB.  REQVIETORIVM 
ET  HERIDES  PATRON.  ^MICIS  BENEFACERE 

BENEMERENT I  F  E  C  E  R.  SEMPER  STVDIOS vs  F vi . 


BR  ESC 

^el  Monaflerio  di  S,  Spinto ,  ^ 
bora  (  [690.)  Jd  ^oh.  ^ 
Eruditifstmo  Sig*  G ini* Anto ~ 
nio  titterolJit 

i  e.  GATIO  e.  F.  FAB. 

NASONI  DECVRION. 

ETCCATIOFRVCTO 

V.  F. 

C.  CATIVS  ALEXANDER 

LIBERTVS  SIBI  ET  PATRONIS 

OBMERITA  ET  MVCIAE  o.LJ 

RESTII  VTAE  VXORI  ET 

/»  Cafa  de  i  Matini. 

4    D.  M. 

M  O  R  P  H  I 

A    L    V    M    N   I 

OPTIMI 

CHRISOMALLVS 

AVG.  LIB.  PROCVR. 


** 


5    SEX.  CATlVS 
L.    F.     FA  B. 
VI.    V  I  R. 


I  A  N  C.  30 1 

Ili  Piii^^a . 

6    H  O  S  T  I  L  I  AE 

TRYPHENAE 

p.  HosTinvs  p.  cl: 

COMICVS  vJr.  VIR.  AVG, 

SIBI    ET 

FLORENTINO  LIB, 

ENCRIMENO.  LIB. 

fiel  Muro  di  S  GÌhIm: 

^  L  CAMVRIVS  L:  L. 

PANDARVS 

IlfflL  VIR.  AVG.  SIBI 
ET  ZENONI  LIBERTO. 

Ap^rejfoalUPefctirìe ,  ^  bora  al 
Cajlno  €0:  Auogidri, 

8    P    A    P    I    R  I  A 

CYTHERIDIS  L 

REGILLA  L. 
SEX.  CLODIO  SEX.  R 


B  R  OCCO. 

Q  q 


^oi  LE    MEMORIE 

AlU  Chiefs  di  S.  FAufUmi 


M.    SALViENVS; 

M.  L.  CINNAMVS: 
SlBl  ET  DORIDI! 

coNcr.r.r.  DON..O. 

èll'^mcontro,  di:  S,  Cofmol 

to    T.QVINCT1VS 

T.   L.    DAPHNVS 
m  ¥  IR,.  A  va.  T,  F.  L 

i^        Ve.  Fé. 

MACRIO    CORNELIVS: 
ATTVSAET  CORNELIO) 

CORNELIANO.  LIB.  ET 

€ORNELiAE     MAT%ONAE 

LIB.  ET  CORNEL/O.  IVNIQ' 

H  E  P  o  T  r 
I  N     A  G.     P.  X. 


AtlaPìeue  di Mantrla  m T^uie^ 
ra  nella  Torre. 

li    C.   LyCRETiyS; 

a  L.  ERASMVS 
SEX  VIR.  AVG  BRIX. 

ET  TRTDENT.  GRAT.  SIRI 

ET  COMMI N.  ONESIMAv 
V  XO  R  I   CARISSIMAE    ET 

C.  LVCRETIO   HERMETI 

ALVMNO  PIISSIMO 
lilBERTAE  LIBERTABVSQi, 

E     T 

Pellai  Chiefa  di  Mdegno]. 

ij       D.  M, 

Mi    HELVIO    CRESCENTI. 
M.  HELVIVS  HERMIAS 

L  I  R  E  R  T  O 
VI.  F.. 

In,  S,  Lmid  di:  ChcdL 

I4'.  AVR,   nVF;NAE-  ALVMNAE". 
PIENIISSIMAE  EX  INCOMPA- 

RAi;:Lf  Qv/,H  v/xir  ann.. 

XXV II.  M.  X..  D.  II. 
FIDB  COGNITA  MEMOR 

O  B  S  E  Q  V.  .  /e  I V  S  A  V  R  ELIA, 

SUTEKIA  RiET  A  TIS 

PLEìSfA  POWIT.. 


B  R  E  S  e 


i5      V. 


R 


M     I     N   ì    C    I    A 

FORTVNATA 
S  I  B  I    ET 

M  I  N  I  G  I  AE 
TRYPHAENAE  LlB. 

QVAERERE  CESSAVI  NVNQVAM 

NEC  PERDERE   DESI.  MORS 

INTERVENIT  NVNC  AB  VTRO- 

QVE  VACO.  VIVITE 

FELICES.  QVI  LEGITIS; 

Nella  ChiefaJi  Torladdh. 

16    M.   LVRIO  HYALISSO 

PATRONO  ET  LVRIAE 

SPES.  LIB,   ET  M.   LVRIO 

Z  O  Z  I  M  O     F. 

M.  LVRIVS  ZOZIMVS 

LIB.    FECIT, 


I  A  N  B  305 

In  Mademé. 

17   M.  MARCELE VS  Q.  R 

AEMILIVS  P.  R 

svLPicivs.  I.  o.  M.  D.  d; 

SERTORl  VS.  M.  R  luX  AVO. 

f  U  DL  VLE.  S.  ET  LIB.  M.  E. 
A  S.  Fan  [lino. 


** 


8    S     O     L     I    A 


PROSERIAE  ALVMNAE 

SVAE  MEMORIAE  POSVIT. 

in  Vra^9  di  Mella  éU  Chieft  di 
S»  Maria  ^ 

^^  19    HODOT  V$ 

VI.  VIR.  AVG. 

S    I  B   I     ET 

L  I  B  E  R  T   I  S 

LIBERTABVSQ 

S  V  I  s  J 

/n  Lume^ant  alla  Pieue] 

^^20  M.  PVBLICIVS  APHRODISIVS 

SIBI  ET  M.  PVBLICIO   ONESIMO 
PATRONO  OPT, 


504 


LE    MEMORIE 


INSCRITTIONI 

DE  SERVI  LIBERTI ,  SERVE  LIBERTE  , 
E    LORO    CONSORTI. 

CLASSE        XIII. 

jìd  vtt  finite  del  Comun  di  Ghcdi, 


Em  nsll'Orto  del  Fefcomto. 

I    C    L    O    D    I   AE 

VARI  L  LAB 
QVARTIO    BRIX. 

y  I  L R  A  R. 

CONTVBERNAL. 
ON...  MA.... 

7»  S.  Pietro  Oliuetd . 
2FVLONIAE  P.  LG  QVIN- 

TLO  P.  L.  THIASO  VRBI- 
GENAE  VERNACVLAE. 

Aj^frejjo  S.  Francefeo. 

5     L.  P  y  B  L  I  C  I  V  S 
H  E  B  E  N  V  S 

SIBI  E  T    OPTAI  AE 

M  V  L  VI  AE    CONI  VB. 

ET  VELLIAE    FIRMAE 

PISAINAE. 


4  D.  M. 
CLAVDI  CERVONI 

IONICI    L  I  B. 

Alle  Caje  do  dolo. 

5  DONATVS  AVG.LIB.ET 

ANIA  PRIMITIVA  HANC 

SEDEM   FRVCTVM  LABORIS 

SVI    VIVI   SIBI  POSVERViNT. 

in  Cigoline, 

6  P.  S  E  R  T  O  R  I  V  S 
M.  L.   FAVSTVS 

SiBl   ET 
SERTORI  AE   L   M. 

BEN[GN<\E. 

^eW  Akhtiitdi  Leno  , 

7  LGSBIAH  GRVLLAE 

DENTO  CONSERVOS 
MERENTI. 


B  R  E  se 

In  Liurangi  • 
8    SALINIATI    INSIGNIA 

S  I  B  I    E  T 
T.    SALONIO  GERMANO 

CO.  LIBERTIS.  CL  LICOVIO 

TARENTINIS  QJ.IC0V10 

DIADVNEO. 

*^  TITO  OSTILIO  T.  L. 

CALISTO 

ANN.  XXVII.    XXVIL 

HOSTILIA  CALISTAE 

S  O  R  O  R    V.  F. 

Vicino  aHa  Piazx.^  ^^^  No«^ 
tinrino . 

9    A  T  ILI  A   C.  M.  L. 

IVGVNDA 

H  I  C 

TRANSE  VNTES 

PER  VIAM  VOCAT 

H    I    C 
V  O  S    N  I  H  !  L. 


I  A  N  E  ici 

'Nel  Muti  di  S.  Ginlitf, 

IO  L.  CAMVRiyS  t;  Li 

PANDARVS 

liini.  VIR.  AVG.  SIBI 

FT  ZENONI  liberto; 
^  S.  Affra  1 


«  » 


II   T.  VIDIVS  T.  E 
FAB.  OL.  LEG.  IV. 
MACEDON. 


Nili»  Chiejacawpeftredi  1.  Ft. 
lice  di  Catuifa»» . 


*» 


iz 


D. 


M. 


L    I    B    E    R    AE 

CONTVBERNALI 
SPERATVS 

M.  NONI 

A  G  ATONICI 

ET    D.    SIBI. 


3oi  L  B    MEMORIE 

/»»..,.  Del  9Ìotile ,  t  Fìrtuojifsimi  Sq. 

Gitd\intonio  Aueroldi  Jonat»^ 
**  U  THESEOHILARIONIS         ^u  ^  sig.  ^trmxdm  %». 

DIVI    A  y  G.  i^""'  ^^'^9' 

LIBERTI  LIBERTO 

CINAMVS  CVM  LIB. 


**  15  M.  PVPIVS  M.  L. 


ìnCafa  Jd Sig.CauaiUer  V  R  B  A  N  V  S 

fforttitjìo  PMoni , 

*-  14    CANCIARIDI        SARCITOR  SIBI  ET 

TROPHIMAE         CLARAE  CONLIBER: 

CONTVBERNALI 

C  A  R  I  S  S  I M  AE  ^T  LAVRENTINAE  E . 

ET    SIBI.  T.     F.     I. 

INSCRITTIONI 

D'INCERTI,    E    FRAMENTI. 
CLASSE        XIV. 

In  S.  Giouinnino .  In  0(4  dtl  Vlot.  e  F'irmoffsimo 

Si£.  GiuV Antonio  Aueroldu 

E I  y  V  U  '  v'e  t'i  ab     ^  ^  POSTVMIVS  L.  R 
BRixiAN..,.  INGENVVS 

L«     P   E   R   O   N  1    O 

p.  A  c  R  I  o.  P.  L.  SIBI  ET  POSTVMIO. 


B  R  E  S  e 

i^ellt  Cajt  di  S.  Lerenjp . 

j     L.  SEMPRONIO 
POLIGLITO 

LAECANIAE   DANAE 

P.  ANTISTIVS 

P  R  O  C  V  L  V  S 

F.  F. 

Iv  Cafii  dt  i  Paiim  à  S. 
fr*KceJce  . 

4    L....  PR  VDENS; 
C.  MINICIVS.  C.  L. 

CRIIESTVS  PVDENTI 

VAL 

VLTERlVS  NlHIL  EST' 
MORTE  NEQyE  VTlLIVSo 

/nCafa  del  ^oHi.  Sig:  Giul'Att^ 

tomo  Autroldi , 

y    L  O  C    S  E  P  V  Lo. 

Q,   SVLPICI  MAR, 

CELLINI  in; 
F  R  O  N.    P.    XU. 


I  A  N  E  3^7 

'Ad  Art$  Vtcchìo. 

6L.  SIGINiySL.  L. 

Appnp  al  CàmÒHdellt  ^Attaglitl 

7    ....MAGIA 

.  .  .  .  S  I  B  I  E  T 

. .  . .  o  PATRI  et; 

.  RAEMATRl 
.  .  RISC  A  E 
,  ...  RIN.  ET 

VN.  .lON.- 

ET 


0       •'     e 


r     •• 


«'     s'     •      •'■ 


....   VELATO' 
E  t 

Al  Caftno  de'  SS.  CoiAuognirii 

8-    L.    VALERIO   L,  F. 

F    A    B. 

F  I  R  M  O    F. 

Al  Caftto  dilli  medilìmi. 
9  L.  VALERIO  SP.  F. 

N  I  e  R  I  O    V  I  R  O 
POBLICIAE  M.  F. 


3o8 

Fmri  della  PcrM  di  S.  Vatti/ìa 
giÀju  la  Piazza  del  Demo . 


LE    MEMORIE 

/»  Afol*  , 

13    A  T  T  I  A  B  V  S 
M  A  X  I  M  AE    ET 


lo    VALERIO  SI.  .  . 

. .  .  IDIGI.  MSL.  LEO.  X.     SVAVAE  ET  QVARTAE 


....  FRATRI. 
C        * 

fu  t'mouMoàSmtonMomlello, 

»   XVIII 

y  G  I  AE 

ANTEROS.  ET 
C  H  A.    C  O  S  E- 

R    V    AE 
S  V  AE. 

In  V»  Campo  del  Ow«i» 
di  Ghedi, 

Il  AVRELIVS  PIOCIANVS 

ET  VALERIA 

SATVRNINA 
POSVERVNT. 


Alla  Pieue  di  "BidiccioU , 

IX    ALANTEDOBA 

SEX.  CORNELIVS 

P  R  I  M  V  S 

V.        S.       L.        M. 

In  "Brandico  alla  Chieda  delld 
Maddalena , 

14    C.    V  I  R  A  e  I  O 

LONGINO 

vi.    VIR.    VERON.... 

ET  SALIO   ET... 
OyiNCIAE    P.  F.  «OyjNTAE 

ìiell' Ahhatia  di  Leno  l 


15 


r;  I  V  I  y  s  p.  e 

ABASCANTVS  FACIVN.; 
DVM    CVRAVIT. 


B  R  E  S  e 

i8    CLODIAE  L.  L. 

PRISCAE  ORNAT... 

ASCVLA    PVBLICV.;,, 

P  O  S  V  I  T. 

/»  Pai  vtrde  di  I^ttfita', 

IP    C.  B  A  S  I  L  I  AE 

CRISPINAE   MATROHAE 

B.  ANN.  XVII. 

M.  VI.  D.  V. 

In  Ghedi , 

20  CAPITA  E  L.  RVTILLA 

TESTAMENTO   FIERI  IVSSIT 

ARBITRAI V  FLAMIN.... 
P.  F.  RVTIUAE. 

^tV' Albati»  di  Leno. 

21  D.  M. 
PAPIRIA    PRIMA 

yiVA  POSVIT 

S  1  B  I. 


I  A  NE.  %o9, 

im  S,  M*rìa  di  CtdMifan*  « 

tz       D.              M. 
F V  LLONI A 

DEL....ATO 
PVLCISSIMQ 

FVLLON....AL...OS.M 

ET  MHTeLL......NA. 

Nella  Chiefa  di  S.  Martini  di 

Manerhit ,  t«n  t>n»  iflff» 

mtagliat»  Kelfiatte», 

2j        D.  M. 

LVClVS  IVVENTIVS 
PRIMITIVVS 

S  I  B  l     ET     S  V  I  S 

TESTAMENTO 


l»  Cafaliù. 

24DIIS   MANIBVS 

OCTILLIACCIVS 
PLOCAMVS 

L    A  E    D    A  E 
B  E  N  E  M  E  R  I  T  AE. 

R    r 


/»  Je  PàmcfMtk  di  Mom^ 
techiara. 

il    MAXI  MIN  A.    G. 

DOMVM  AETERNANC 

VIVA  SIBI  POSVIT 

SI  Q^VIS  ALIVDCORPVS 

SVPER  POSVERIT 

DET  FISCO  *  ecc.  MILLI  A 
JièUé.  Pìeue  ^In^im, 

24    CRESCENTIO 

ET  PATERNA 

CVM  SVIS 

E;       G.       >.       Ci 

%S    CRESCENTIO 

ET  CRESCENTINA 

CVM  SVIS 

E»       G*.       jP'*       O 

là  Cap.tncdole:, 

i6    L.  CLODIVS  L.  F, 

P  V  R 

M  l  G  E  R. 


LE    MEMORIE 


vt  L.  CAVILIVS  DONICVS 
ET  IVNIA  CLAVDIA. 

x%    M    A  E    S    I    A  E 
ANTENORE. 

A  Pertit»  a  SìmUK 

Ì.9        L.  M. 

H  E  R  M  E  R  O  T  I S 

l  N  FR-  P.  XXV.. 

IN  AG.  P.  XXXXV. 

l* 

L.   AB  M  I  L  I  V  S 

C  L  A  R  V  S 

B  OX  A  R  y  AB    F. 

V.     S.    L.    M. 

'Ali*  Pieni  di  CéiffìnM»  l 

a     N    E    V    I    AE 
M    A    R    C    E   L    L   AE 

Q.  SERTORI\"S . 


BRESCIANE  fu 

/»  Ctfa  dt  i  Pte^fanni  ■»  Cortinr.     Dietro  mI  Core  di  S  Piaro  di  Detisi 

n»,t  (trotto  dm  tejie  <«  i  lor» 


3»  ...B  C  1  L  I  VS.,.ì 
v-DOSIBI  ET..: 

;..  BIBLIO  ONESIMO..: 
... PATRONO. J 

;..  PKIMIGBNIAE... 


I^QVINTAEMARCEC 

LI.  F.  ET  SECVNDAH 
BALBI    E 

Alla  Piene  di  Ntmi^ 


...ONf  VXORIET-.. 
* . .  FIRMAB  CONT  va .,    ^^  V. 

° •'*  ,. .  SENBDO  ..... 

/»  Porz/Moi 

33     NASIDIAE..,! 

V  X  O  R 


0    9   ^  «} 


M.    SALVVIO 
SYRAE  CALI..... 
LIBE 

in  Peritino. 

*»  ?4    OCTAVIA  SP.  E 

A    V    V    S 

T.  F.  I. 


......  SENEDO  ..... 

ij.ET  SENEDO:.,i 
...  PAREN....Ì 


DelVok  Sig.  GiuVAntomoAuiì 
reldi  jt  diMZì  »»  CinidMt. 

j8    y    I    N    C   I    4 
T  E  R  T  1  A 

V.       S.       e       M. 


iJA  L  E    M  E 

/«  Ghedi . 

59    PROCESSO  ANN. 

X  X  I  L 

H.    M.    H.    N.    S» 

IN  FR.  p.  xxxxr, 

40  .  .  .  M  A  G  I  V  S 
M  O  N  T  A  N  V  S. 

41  A  C  C  E  P  T.  (^ 

C    l  V  L  II 
T  A  P  P  O  N.  I  S 

JpfreJJo  alla  Pias^   Jet 

4A    AVRELIVS  BERSIl 
MES  VETERANVS' 

VALENTE  SE  VIVO 

MEMORIAM 

?rBl    POSVIT. 


MORIE 

/»  G*/4  Je^li  Hntii  del  Si£. 

Francejca  Monti  ,   e  «  e 

(colfiifiinCdUMllo. 

43  ...COPORVSQVE..; 

...  VSCI  SALTVS  PASCVA 

NECSICVLA 
yOLVCRIS  AN^E  IRE  VAGA. 

QVX  FLA.MINA  CRORI 

VINCERE  SVETVS  BRASE 

HOC  STABVLAS  TVMVHOS 

91elU  C  hit  fa  di  Vetlidniì  di  Strai 
m  "Vn  Ptfji»  di  €olo»»a . 

44  M.    N  O  N  I  V  S 
M  V  C  I  A  N  VS 

EX  VOTO. 

5i&H«  G£<V/i  ^fc^M  dì  S.  Pietro 
tra  fotte,  il  Dotm  nucMo . 

**45  MAXIMÌANVS 

ET  LEONTIVS 

CV  hi  S.  V  I  s 

R        a 


BR  E  S  e 

^elltt  Mtdtm*  . 
**  45  ....NI  CLAVDIO 

D    R    V    S    O 

....NI  ET  TRIVMPLINI 

^pprefe  dia  Pi»z^a . 

**  47    NOCTVLIO 

ICTOR  BRIXIANORVM  . 

A  S^  Cartolarne»  feri  di  Città , 

?!  48    IN   A  G  R  V  M 

P.  xxxxv. 

A  Monteehittn. 

**  49    E  L  I  V  S    P.  F 

S  I  B I    ET 

S  E  C  V  ND  AE 

E    T 
CANDIDO 


».       •        «        > 


h  VtgoUme  alla  Chiefa  di  S. 
Gio;  ^atti/la. 


**  50     D. 


Il  Y  A  C  I  N  T  H  II 


1  A  N  E  31J 

/»  'Bìdictohalla  Chiefa  de  SS,  Fi. 
t» ,  e  AdodeHo . 

«    •    •    •    •   •    £\  •    »    • 

vi.  V  I  R  ...  A  ...  I  ; 
Q.    V  I  B  I  O 
vi.    V  I  R  O 

Q.  V IBI o.  A c:. ;;;.%;;; 

...VIRO  AVG...... 

VIBIAE  PRAEPI....:. 
Q.  VIBIOVIBIANO:?:. 
VIBIAE  EPVLAE.  .  .  . 
VIBIAE  NEP 

/»  Sale, 

**  5Ì  REAE  FIRMfAE 

SACERDOTI 

CAESARÌS    ET 

ENN  AB  TF.ESIAB. 
V  X  O  R  l 

L      »■      »      •■      V      ».      »>      » 


314  LE    MEMORIE 

in  CiffeJato  •  Ih  Lofeno ,  &  hors  del  Voi.  SJji 

GmVÀnìonio  AneroUt, 


t*  St 


**  55  VAE  MINERVAE 

Q.     A  P.      P   R   I    M.  EVIVS  MEVivs 

'     ^ •     •  ARTIAL         MARTIALI 

•''''•••  SAC.AVG. 

Viti  S»/rK»  loc»  ;  L.  M. .  .  .  . 

.........  ^*56  L.  ATILIVSL.  E.: 

.  ;  :  L  L  AE    SEC...  C  I  M 


4      ■       t^      •      .•       •      • 


V.  E  1.  .  . .  . 


^«^    «  AlU  Port4  di  S.  Maria  dtlU 

--  Magioni* 


ESDRICO  CARIA .... 

SIBI  D.    E.  .  .  . 

ESDRONl  MANGI. .  .  -. 

VXORI  ET,  . . 

MAM'.'.-.'.ILLO.F..' 
ASSO.F.  PONTIFIC... 


•         .•  •  •         ■• 


.  . ,  .  L    ERIO 
NI^MO 

E.  R  I  V  S 

: A  N  V  S 

RTO 


BRESCIANE  jiy 

Ai  ^^  fì^i9 fùcs^Unif d*t  A  Se  Mara, 


«■         •"         •;         e 


•  •  »  •  «  •  «  • 


•  V  «  r 


•  ^'  ♦••»#• 


^O     •    •    •     •    «    0    •     L<>    3    /&    t 

ET 

t'  •  •-  •  I  e  o  .  .  ,  .  o  e 

iit  P»l«,il^^  vtr[o  le  Priiiom  :        •  •  •  •  •  LLEG  CENT 

«*       e  -rocT-Av/in^iT-^         •  •  •  •  •  TITVLO  VSA 
**  S9  F.  TESTAMENTO 

FIERI  IVSSIT 

Al  finitila  PéUi,it'. 


e  a  » 


. . .  GVSTVS  AV .. . 
...I,CENS0RP.COS.I., 


wtf  if  »  Giuli» 


•         o'         e         •"         «'         •> 


#•*'•• 


•-        ••        »• 


0-       e-       •       •        «•       ••      •       •■       •        •> 
a       j.        •       «'       o       e        *        »■      »■        •' 

ELlVS  C. 

.  .  .  .  VR.  PR.  LEG. 

•     •Va     /V  •'    •    •     e     a 

V      •'      •'      •       •       « 


•'        •■        » 


^AU^t  Pitta  .     ..    .    • 


^*  (5*4.       D;  M,. 

^^  (>r    ARB1TP.ATV:    P    V    B    L    I    C   AH 

L  V  C  I  N  AE 

..P.  POPlLUVAU.c  P.  LARONIS. 


^\6  L  n  M  e 

Già  à  S,  Ama  , 
**  6s  »....  TIVS  C.F. 

; .  ; .  A  T  V  L  V  s 

....  IXIAE  SiBI  ET 
'.  .  .  .  F.  M.  MAGNAE 
,  .  ..  O  R  l    ET 
J...OCEFRATRI  ET 
....VNDO  PATRI 
:...ATVLAE  MATRI 

**  66  SEX  GALLINIVS 

H  I  C    S  I  T  V  S 

ANN.  XXIII. 

41  PiedeHMo  d'^vn  Pilone  Settm^ 

trionale  della  Loggia 

Puhlica  ,- 

^^d7C.SERTORIOQ.R 
ET  POLLIONI  FRATRI 


MORIE 

JielU  Céifa  del  Sig.  Vtmtn^  •  •  <  o 

■^^  68  M.  V  A  L  E  R  I 

I  O  C  O  N  D  I     IN 

FRON.  R  XXX. 

IN  AGRO, 

R   XXX 

A  S.  FauUino. 

^*  69  B  R  1  X  I.. .;;. 

B    E    R    G  .  .  .  .. 

S  A  C  R ; 

A  L  F  I  M  I...-. 
A  S.  FanHino] 

^*  70  .  .  .  RECONIVGI 

RABINIANVS 

.  .  .  I  A  M.  .. 

In  Malegno . 
^^^  71     E     L     P     I     D     I. 
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t»  S. fum  AlVAhhù»  dt  LiiM^ 

di  Culi .  »«.                                < 

.**7i  TERENTIVS  L.F.  ^ 

F   A   a 

•  V  •  •  •  •  r  * 

VARRÒ  BIRRIVSP.  L. 

tn  TidicchleslU  Qhitf*  di  ABASCANTIVS 

S.  Jitnli.  SACIVNDVM  CVRAVIT 

.   •    •  Gio\  Hatti^a . 

c.  p,   N-  ^*  7^    .;..»•  * 

•  • .  A  E  L  I  V  S  .  •  .  ...ELIO...- 
.  •  .  V  I  A  R.  a.  ••  r 

»  •  G»  XX.IL  Pl^  •  •  •  » 

NfJ  Cemento  Jè  Frati  Minor»  r.          ir  ^/►r    r  .* 

^.««  </.  S.  Pmrcfra  »ir».  '^  A^^»'"^'*'»  ««<.  C^«/i^  S. 

**  7}    C    E     S     $    O  «^^poSTVMIA 

^dle  Chiufurt  al  Luag»  di  _            _ 

TSoutrni,  '^*          "^^ 

*"74  Q-  POSTVM!  L.  F.  B  R  I  G  I  A 

i\    V    F    I  .   .  ,    .   •   '   .    . 

T  E  SS  ER  A  RI  S    s 
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1» 


^*7%  C.  V!B.  ACCIO 
LONGINO 

VI.  y  I  R.  VERON 
ET  SALIO  ET 

QVINTIAE  P.  F.  OyiNTAE 


/» 


**79  .  .  .  N  I  S  I  .  .  . 
I  •  •  A  o  o  AE  •  •  * 


t* 

**8o 


ì  •  %  R  O  L  X.  .  .  • 

j..  V  I  LI  O  .  .. 

...ENTINO... 

..  .  SOTERI  .1. 


/» 


**  8 


K. 


...TENA  RI... 

...TANS..-.  XXI. 

...INOVIM.. 

.  .  .  ATICIA  QV.  .  .  . 

.  .  .  VOS.  ME  .  •  . 


/»  Ca/ii  Jè  Cacagli  ptce  diftantt 
ti*  S.  M*ri*  dill*  Pace , 


M.        e  L 

TRIR    MIL....; 
V.  MACfiD 

Solto'l  Portico  Jelle  Carceri. 

**  8j    M.      C  L  O  D  I  O 

S  V  R  AE 


Ftà  gli  Ommtfsi ,  ti  A^gionù . 

CLASSE  XIV.  CLASSE  XIV. 

fttid».  fràGhtJt,  e  Le»»: 

CARTILIA    PLE-  NEFTILIAE... 

CVSSAE  FI.  CAR.  ANTlSTl  AE.... 

FILIO  PRISCO.  L  I  B. 

Ms  Cd/i  Ji  Oi».  ^    P-    P- 

_              ■*  O.  M.    D.  S. 
C  AE  L  I  A    CLB. 

HILARA  TESTAMENTO  ;,  ^,,.„  ,„,  ^y^j- 

FIERI  IVSSIT  SIBI  ET  n      r«    ac   r     r   ,/c 

P.  L    EMPrvS 

Jp^r^«  étUé  Pi»t.Kfi  dil  T.    F.    I. 

aoH4rin» . 

CLASSE   X.  VelU  Str«d»  Lér^i'. 


D.  M. 


1    M    P.... 


AMICI    POSVE-  L    r>oM    .' 

ERVNTTHRECI  AVR 

VOL,VSERO  LIB,  piQ    FÉ        "• 

V"^-  T    O       A    V.'.Z. 

CLASSE  XIV.  P  O  T.    P  E 

'MUTrmiti  Ji  ^oiich». 

L  O  C.    M  O  N. 
IN  FR.  P.  XX. 
IN  AG.  P.  XVL 
H.  M.  H  N.  S.  Sfa 
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1»  Ottftu  ali*  porta  fkola  dilla  l»  Luti  •  ' 

^^"^''  **88    D.  M. 

'^ M.  TVL.  .  RABV-' 

L.L.  MINERVAE  ^  ^^^    ^^,^g  ^^^, 

^'        ^'  "  IBI       .  MiNAE 

:  MATRI, 

/»  GheM  alla  €afa  di  D.  Gioì 

Tattica  Tracongp'.i*^ 

**8p    D.  M. 

^5 E.  .  .  CR.  P.  S. 

V  L  P  I  AE  L  I  A 
c'  SVr   n'    •       FRATRIE.  ET  ISI. 

....ET   CO  R. ..  .  NO  ET  VXORI. 

knialUCaJa  M^  i  Granii.  DE  V///.  ENONO 

^^  86  G  A  S  S  I  O  S  P.  F.     ^^    ^    '    •   ^^^^'  ^'  ^^^ 


*^ 


1    *i 

•   •   •   ••*••••  /»••••• 

.    .     » *^    ^o 

Alla  Cafa  di  Dio  ^'erfo  i  T eradi  •  •  EREISPAN  . . .  ON  PANI. . . 

n    JL     ^     \,  ...VLCISSIMAQVEMECVM 

..^.W..^Wo4;;.;«..;^  . . .  XXVI.  B.  M-  M.  P. 

^^  '^^»^^»  ..LI   DVLCISSIMO  ET  MATR 

*^    87       P        R^'FPÌO  S£V£RESVPERVIXITEA..NVTI 

07       i  .       K    V     r  K  i  U  NSENATOR.  PARENTIBVS 


PLATTiCO  Q^R  __ 


DVLCISSIMIS. 
•  ..ECVM  CATIL.  BRIXIANO. 


$f 
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/«    :.....  Velia  Terre  Pakifjil 

t*  9?   .  :  .  .  M  I  V  S  **  P5    ,    .    .   .    . 

D  V  S  

;.  :  .  .  SABINAE  •   .    . 

...CHARISSIMAE 


•       •      •       •       •      -•      • 


9i 


NOMINE  SVO. . . 
GES  PATRON.  POR.:.. 


CONS  VLARIS 
SORORIS  FILIAE 

COLLEGIA  CENTON. 


/ ^    •        •         •        •        • 

**PS«i-NIASTAPHY... 
^...EDBS,  V.  &  L.  M. 


**  96  ARGVS  ACCIUAE 

P.  R F. 

ANNO  XI. 

itt  Sìrmione  ■ 


*» 


Al  Aitrutt  del  Lino, 

**  94  SEX.  CALLINVS 
HI C    S I T  V  S 

ANN.  Xlll. 


97P.  CLODIOP.L. 
P. 

in  Sali  **  Céi(ucem . 

**  98  L.  PETREIO  II. 
F  O  E  L  I  C. 
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3*1 


li  S.  Pietro  »i  vn'  Urn» . 


«» 


99 


D.       M. 


L.    GALLATIAE 

OSSA.   PAR.  P. 
Jiel  Ctrtilt  della  Maxime. 

**  too  CORNELIO 

G       F. 

SEVE  R.... 


VtWill^*7'erraaU*  Ca[elUJi 
S.  M*ri» . 


**los 


D.       M, 
ATILIAE  lA.  ;.« 
P.ATILIV.... 


-ì^^ 


In 


**  lOi    •...ELIVS  PRISCIANVS 

....  ET  AILIA  CHRESTAE 

....  VIVI  SIBI  POSVERVNT 

In  Méin:rheàS.  Martino. 

*^    101  C  1  L  I  V  S     C 

I  S  M  E  N  V  S  •.. 


104      V.         F. 
...Q.  AVRELIVSm 
.:  COSI,  ss  SIBI  ET.. 

; .;  ATIAE  aVlNTAI  COM.  .6 

:;.RELIO  FIUO  MILI... 

;..REMIGB  FESTAL;,* 

...FILIA  svA.;: 


J^el  MonaHerio  di  S.  Aleffandr» . 
**  los    P-  PVBLIG.. 


$ii  LE    ME 

A  S,  Bfifewia  fuori  Ji  Città  ad 

K^na  jenefira  della  Cafa  di 

Akn*ii  Caftncnfi ., 

^^  io5  M.  SALViDIEN. 

VETTIAN 
PRAEF.  AED.   POT. 

MENSVR.  OLEAR. 
ET    S  I  G  N  V  M 

S A. 

ìiilln  Chiefa  piccola  dt  J*.  Gio: 

t^io7M.AEMiLlVSM.R 
....  T  E  L  L  V  S. 

Nel  MonaHerodiS,  Meffandro. 

*^.io8   MAGIVS  RF- 
N.  F.  HANVS 

^pprejfo  a  S.  Defiderio, 

^^lop  ....•SIBI....ET 
•  •..ZOSIME  VXOPJ 

.  ;  .  .  S  S  I  M  A  E    ET 
...  LI  BEH  T  AD  VS    ET 


MORIE 

Nel  Camello  di  Montechi^ro , 

*^  no       P.      GAL. 
S  E  V  E  R  V  S 
C  A  S  S  1  A  E     M. 

Alle  Pefcàrie  . 

^Mii  L.  VALEPvIO  SR  R 
NIGRO   VIRO   POBLICIA  M.  F, 

Nel  fudetto  Luogo. 

**  112  VALERIO   L.  F.   FAS. 

FIRMO    F. 

Nel  medemo  luogo, 

**ii3   L.  CaLVENTLO 

LEGATIVO 

CALVE  NTIA 

5^«/  [udetto  luog» . 

**  114     L.    V  I  R  I  O 

S  E  C  V  N  D  O 

D.        D. 
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A  Adil^anello  ..  fjgl  faHÌmentt  della  capi  JiD. 

4É)t  Marùno  Ag4Ù9 . 

**5     "•••••• 


^^<- 


•    •-•■•.•» 


Iip      •      •      •      «      «      iV 


ET    V  1  R  I  AE   ET 

VIOLE  VXORI3.  •    •   •   •   * 

rr     n     I  CONIVGI  B.  ...» 

ET  KARISSIM  .  ..  . 

A  Fiumicello  nella  eafa  del  fa  Gioì 

Piftro  faita ,  Alla  Fontana  de*  Signori  Conti 


daGamhara. 


>ìt 


*^ 


r.i(S    S  ATRI  OR. 
IN  AG.  P.  XX. 

in  'Brolem  .. 
117  SEX    CORNEO 

FILICIONIS    . 
IN  FR.    P.    XXX. 


**  S20 


•-    .       »■  •  or  4.  ^• 


•-  •  •  O'  »  »  j  •- 

MVNICÌPI..,., 
Q  B  I  N  S..... 


Xitrcuato  l'amia  1569  appre^S.  a    o  «•  T^    t    \t 

Matì»  dtlU  pAce .  il  tJ  :^  1     »    W...,. 

IDIMPRA...... 

'*  118  Q.  CORNBL 

-.HD  T  T^  o  -.,1.7  •••  INNOCENTI  A 

I!:!.VIR.I.  D.  Q;.  .  II.V..  .. 
ìN  BALINEVM  FAC...  D. 


3i4  L  E    M  E  M  O  R  I  E 

AGGIONTI>  OD  OMMESSI 

ALLA  CLASSE  PRIMA. 


I?*/N«f.  Si£.  Giul'Amoni» 
Auenldi, 

^^JL    N  E  P  T  V  N  O 

V.    S»    L*    M. 

Dalla  fané  deretana  • 
y  I  R  I  B  V  S 

CLASSE    S 

I»  S.  Giorih. 

i    Q  V  I  N  T  I  A 

RESTITVTA 

C.    PETRONIO  FAB. 

FRONTONI 

yi.  V  I  R»  A  V  G.   B  R  I  X. 

GB    MERITA 

yiRO  PIENTISSIMO. 

CLASSE      V. 

Dhtn  M*  Cafe  it  Longhi  hor» 
(.  lópi.  )  de  Sig.  CMpelli. 

I  Q.  CORNELIVS 

PRONTO 

AB  D  1  L.    Q. 

T.    F.    I. 


Jffreffo  il  mette  mo  Sig. 

**  z  V  1  C  T  O  R  1  AB 

L.    D  E  C  I  V  S 

TERT  !  VS 

V.        S- 

E  e  O  N  D  A. 

A  Cafa  di  Vili»  . 

**  z  Q.  ATILIVS  Q.  F- 

F  A  B. 

S   C   AB  V  A 

limi.  VIR.  AVGVST.  AED. 
S    I    S    I      ET. 

CLASSE    VH. 
A  S.  CìuIm. 

**lP.  CORNELIO  SF.N.. 

SCIPIONI  COS.   PA  . . . 
AERARl  LEGATO  TI... 

CAESARIS  AVG.  LEG. . . 

Vini.  HISPAN.  PONTIF. 

F£CIALI  D,  D. 

DICHIV 


ns 


DICHIARATIONE 

DELLE  ABBREVIA TV RE 

CONTENVTE  NEGLI  ANTICHI  MARMI  BRESCIANI, 

Con  alcune  nobili,  e  neceffarie  eruditioni. 


A  y  G.     Jv^ur.    Augupus.   Attguflalis, 


i£.iÈ^. 


-^y,  Rano  gli  Auguri  vna dignità  Sacerdotale , fi-' 

^^    mile  quafi  a  quella  de  i  neftri  Vefceui.  Con- 

fecrauano  i Tempi)  >  benediceuan  lecafe,  e 

rendeuano  colite  de  gli  auguri j.  Portauano 


^^^^^    fecrauano  i Tempi) ,  benediceuan  lecafe,  e 

'CVk  J^^fe^ -3  V/  —- «j  »-• 

^Ofi^  per  inftgna  vn  baitene  ritorto  nella  cima,  fi- 
^  mile  in  tutto  al  Pa florale  i  e  quefto  baitene  fi 
addimandauaii  Li T  VO.  Si  vede  in  molte  MedagHe ,  e  priti- 
cipalmencc  in  quelle  di  Celare  >  e  nella  noltra  antichiffima 
di  Brefcia.  Eìù  lìngolar'  infegnadi  Religione» 

AEDIL   JeMs.  AfcDlL  ALIM^  ^eàiis  e^Umemmus. 
Gli  Pdib  fi r hi  uìauano con  dìuerficognomi,  Haueuano cura 
de  gli  ed  jtìCij  pablici ,  e  di  raffegnar  i  luoghi  anco  de  i  pnuati. 
Ordinauam.  Igìcchi  ne  i Teatri,  e  nelle  Piazze.  Gii&v!:  i\i^ 

T    t  menta- 
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tnentarijverrcbbonoad  effer  quelli  5  chefon'appreffodinoi 
iCaualieri  del  Gommane,  cioè  i  iopraftanti  de^labbondin- 
za ,  e  i  corettori  delle  fraudi  ^  che  fi  fanno  ne'  ccntrabandi ,  ne 
i  mercati,  per  le  botteghe,  e  per  le  piazze.  Noì5  fi  dauaque- 
fta dignità,  fenonà  chihaueflepafl^uo  i  trenta  lett'anni. 

ABNER  AUepos. 

Coflumauan  gli  Imperatori  di  nominarfi  nelle  memoria 
publiche,Ce  tanto  era ofieruato ancora  da  chi  loro  dedìcaua, 
ò  Bronzi  5  ò  Marmi  )  in  Compagnia  de  i  loro  Padri ,  A  ui ,  e 
Bifaui,  dichiarando  di  chi  foffero  hhnefoù  Se  PRONBP. 
PronefoH  . 

AVR.  Aurelius.  Aarelia. 

Nome  di  famiglia  celeberrima  in  Roma ,  fé  ben  tra  le  ple- 
bee >  fuflTe  primieramente  defcritta  .  Per  molti  faffi  che_j 
habbiamo ,  ficuramente  fi  crede ,  che  fuffè  anco  fra  le  princi- 
pali di  Brescia.  Vogliono ,  che  traefTe  l'origine  da'Sabini .  Ma 
i Sabini noftri (così  vengon nominati  ne  i  Marmi  antichi)  di 
Valdifabbio,tolfero l'erigine  da  quei  vicini  di  Roma,  ò  pur 
quelli  da  quefii? 

A.  B.  M.  Anima  htnemerenti. 

B«   ANN.  XII.     yi>^it  annos  duodecima 

Fu  collume  de  gli  antichidi  vfar  due  lettere  greche,  cioè 
la  B.  e  la  ® ,  iVna  quando  voleuan  dimoftrar  la  Vita ,  e  1  altra_i 
quando  dimoftrauan  la  Morte.  Perciò  quelle  due  lettere  fi 
Icolpirono  ancora  nel  petto  della  Giuftitia . 

B.  M.      benemerenti  M.  P.   Memoriam  fofuit . 

C.  V.     Clartjsimfis  t'ir,      Centumuir, 

C-  Caìus  CL.        QlauJtus  Claudia . 

^  Quella  famiglia  Claudia  era  anch'clla  in  Órefcia .  In  R  oma 
fùchiariflìma,  perlongafericdi  dignità, e  d'imperio.  Hauc- 
uamo  parimente?  la  CORNELIA,  COR.  dalla qual 
traffero  in  Roma  l'Origine  gli  Scipioni. 
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'qL.  oaeroNi  L.  oaero  OLIB.  Co»lihertus.  Conlihrta, 

Gli  fchiiui  ,e  le  fchiaue^che  ^,0  per  beneficio  delle  leggi  5O 
per  benefìcio  del  lorpidrone?  erano  fatti  liberti ,  s'addiman- 
dauano  Lib^^rti^  e  Conliberti  quelli,  che  infieme  haueffero 
©ttenuta  la  libertà  • 

COSS.  CmfHÌes.  COS  &PROCOS.  CoHJttl.  c^  Proconful. 

L'Autorità  de' Conloli fu fuprema in  Roma;  non  furono 
creati  iTiai  più  che  dae;  econueniua  ^  chehaue{repa[rato4J. 
anni ,  colui  che  ricercaua  il  Confulato.  Chi  Ibtteneua  di  mi- 
nor età ,  era  per  fegnalato  priuilegio ,  ò  per  eflfer'  Imperatore  • 
Si creauano prima  nobili  ^tuà  pofcia  confulamente  infiemo 
nobili,  e  plebei .  Tutti  quelli/  he  participauano  del  Senato  Ro- 
manojpoteuan'effer  Confoiii  onde  molti  Brefciani  furono 
Confoli .  I!  che  ci  vien'anco  d  jnoftrato  dalle  verie  fcclture  de 


neldefcriuer  la  Piazza  dei  Nonij  Arri j.  Qui  ììefarò  vn  cata- 
logo particolare  3  potendofenetrarpcc  babihnenfeil  vcrodal- 
la  multiplicità  dei  noltri  Marmi  diuerfì ,  che  ce  ne  dimoRra- 
no  i  nomile i cognomi,  li  quali  erano  propriamente  Brefciani . 
E  fono  5  per  almeno  i  leguenti  : 

Q  Caluifio  .Sabino ,  ne  gli  anni  del  Signore  28. 
L.  Cedano  9  del  40. 

Nel  noitro  Mirmo  è  nominato  M.  luuentio  Celiano. 
L  Nonio  Afprenjte,  del  41. 
M.  Acìiio  Auiola  ,  del  46. 

Vn'altro  del  241.  deli'  ukffb  nome. 
M-  Nonio  Afprenate,  del  9  5* 

Inuentio  Celfo  Giuriconluito  ,del  1 15.  &  del  '  j  f . 
M.  Nonio  Arrio Paullino  Apro ,  del  i  ^  z. 
Vn  altro  deirifteOTo  nome  del  17^-  &  va  altro  del^  %oi^ 

T  t    2.  C.Giu- 
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G,  Giulie  Sacerdote  ^  éA  1 60. 

Vn'skro  del  2x1.  deiWfteffb  nome.' 

Nu  Nv^nio  A rn'o  prefenre,  del  755.  Vn*aItro  dell'ifteffo  na^ 
me  del  S  8  2.  Vn  altro  del  ^\9'Sc  vn  altro  del  247, 

M.  Nonio  Arri©  Prefente,  del  i8i. 

M. Noni©  Mudano 5  del  zos* 

Haueaa  la  Città  di  Brefcia ,  perciò  tanto  in  vcneratione.^ 
ictueRonomediConfolei  che  per  mantener  viua  quetta  fo-» 
prema  dignitàja  quale  fò  tante  Volte  cóceduta  à  Tuoi  Cittadini, 
tutte  le  volteche  fu  Kepublica  (  dopò  la  declinatione,  e  diftrut- 
tionedeirimperio  Romano,  )  chiam3ua  Confoiigli  huomi- 
ni  del  fuo  primo  Magiftrato  ;  non  offèruando  però  il  nume- 
ro ;  perche  molte  volte  (comelegeraffi  nelle  naftre  iftorie) 
arriuarono  fino  a  fette.  Et  indi  ad  immitatiene  della  Città , 
cinque  Confoli  foleuano  crear  fi,  che  rapprefentauano  tutti  i 
cinque  membri  del  Territorio,  come  fi  legge  in  alcune  fcrit- 
ture ,  che  ho  vedute  io  medefimo  in  vn  luogo  di  principalilfi- 
maauttorita.  i  PROCONSOLI,  tranocome  tanti  Viceré 
delle  Prouincie  5  ©uero  Gouernatori  Generali» 

COLL.  iVVEN.  CdUgium  itmenum  , 

Le  Compagnie  delle  Arti ,  le  quali  diÙinte  ad  vna  per  vn« , 
fotto  ad  vn  I©r  particolar  confalone  hanno  i  lor  Priori  ,&  i  lo- 
ro Capitoli  (eparati ,  ma  c©nceffi  dalle  leggi  ordinarie ,  fi  co- 
me nella  nolìra  Città  fi  chiamano!  PARATICI,  cosknti- 
camente  fi  norainauano  C©Hegij .  Onde  leggiamo  fpeflfe  vol- 
te ne  i  Marmi .  COLL.  FABR.  COLL.  DENDROF.  COL^ 
LEG.  STRAGVL.  COLL.  CENTON.  cioè  Cdlegium  Fé. 

iromm  yDendrcjfoYHm^  Strs^Hlarior^m ,  ^Centonékriomm  ^iqmli 
tutti  in  noftra  lingua  Brefciana  fignifican©  il  Paratico  de  fabri, 
ò  falegnami ,  quel  de  i  legnaioli,quello,  di  que'  ^che  fanno  i  ta- 
peri  5  3c  altre  coperte  da  tauola ,  e  quel  de  i  Cczzari .  Furono 
a'3elii;&  altri  fimili  Collegi;  inftituiti  la  prima  volta  da  Numa, 

per 
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per  vni'r  gli  animi  della  plebe  Romana ,  al!*hora  ch*era  diuifa 
inRomuli,inSabinijedinTatìj«Ma  parca  moltij  che  tutti i 
buoni  iftituti  nafccffer©  da*  Romani  ;  quali  che  prima  di  Ro-- 
majediNumanonhaueflc  hauuta  il  Mondo >  e  le  Città,  laJ 
Natura  circolare  indeficiente  de  i  gouerni  •  Entrauan  in  que? 
Collegi  de'Mccanici ,  molte  perfone  nobili^così  huomini ,  co- 
me donne.  11  che  fi  offerua  hoggidi  nelle  compagnie  de'  Di- 
fciplini.  Ma  il  Collegio  de'GÌ€>uani  Brefciani ,  noi  a  b^danza 
dimoftrammo  ncHldoIo  Nottulio ,  ch'era  come  vna  Accade^ 
mia  di  Giouanctti  principali  della  Città  - 

DIL.  Biìi&tfùmus.  D.S*  Bijsjupem  jOUQToDeofacrum^ 

D.P.S.P.  De  pecunia  jUAf^fuit.  D*D»D.D»  Decreto  decunonumT 
£).  DeJh.  JeJicauemm^ 

D.D.D.N.N.N-  Domini  no flri  D.S.P.D.  Defmfrofriodom] 
D.  M.  Dijs  mamhs, 

Dedicationi  che  fi  faceuano  allcmbrede  i  Morti*E  figura- 
uanfi  quelli  Dei  cel  capo  priuo  de  gli  occhi . 

D  E  C  V  R- 
[Decurioni  erano  di  più  forti  i  ma  inoltri  rapprefentaua- 
no,  come  in  Roma  i  Senatori.  Et  il  loro  Concilio  s'addiman« 
daua  ORDO  BRiXiANORVM.  ORDO  PUSSIMVS, 
&  ORDOPRIMVS.  Le  loro  terminationi  vcniuan  fegna- 
te  ancora  con  quelle  due  lettere  S.  C.  Senatus  Confulto» 
Ex        S»     G.  £x  Senatus  €mfulto. 

B         Q-    R.         £ijfies  T^omafiHS, 
Ex       D.      D*  Ex  Decreto  Decuricnum^r 

F*       Filiiìs,     Filia,      Fecrt\ 
F.       L  ©uero  F.  LIB.  flauìj  LìiertusLihrm, 
FLAM.  flamen.  FAB*  Fatia. 

Cioè  la  Tribù  Fabia  ;  vna  delle  più  nobili  di  B^oma  ,  tratra 
dal  nome  dellaFamiglia  de  i  Fabij ,  i  quali  difceiero  da  Erco- 
le ;,  fecondo  gli  Autori  di  que'  tempi .  la  quella  lù  defcritM-» 

^^ccme 
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(come  habbiam  detto  altroue)  la  Città  di  Brefcia ,  come  Ve- 
rona nella  Pcblicia. 

H.   M.  H.  N-  S«  Hoc  Monumentumhitresnùnfeqmtur^ 
H.  S.    E.  Hicfiti^sefl,  iVN.   /unius,  /urna» 

FamiliacheinRomafù  parimente antichiffima ,  ecclebrata. 
IN  TVT.  It^melam. 

IN  FR.  P.  Xn.  in  fronte  pedes  Juodecim . 

IN  AGR.P.XII.  In  agro  pedes  diiodecim. 
E  COSÌ  innanzi  à  maggiorerò  minor  numero .  Tutto  quel 
fitOjche  gli  antichi  determinauano  peri  Stpolcri^erafacroje 
perciò  con  fimilimifuredichiarauan  quanto  fpatio  contencua 
dafcun  Sepolcro.  Simili  ifcritcioni  fi  faceuano  ne  i cippi  ,cioè 
in  certe  collonnelle ,  ò  pietre  rileuatc,  fimili  à  quelle,  che  noi 
collochiamo  per  fegnari  confini  delle  ftrade>  e  de  i  campi* 
Nelle  a'tre  diuerfe  maniere  di  fepolcri ,  che  erano  Arche-^, 
Tombe  ,  Colonne ,  Piramidi ,  Tempij,  e  MauroleÌ5nons'in- 
tagliauaprefcrittiondiluQgo;  perche  il  fito,  che  erafacrodi 
quelli >  fi rinchiudeua  tra  Ìì  f abrica d bgn'vno  di efTì .  Perciò  i 
Cippi  communemente  furono  propri]  de  i  foldati ,  e  delle  gen- 
ti di  mediocre  Fortuna . 

{•  0«  M.  IcuiOptime  n-axim$» 

L.  D.  D.  D.  Locus  d^m  decreto  Deeurionum. 

LOC.  SEPVL.  Locus  fé  fulcri . 

L.  L.  Lucij  Libertus,  Lihrta»  Lucius, 

LX  V.S  L.M.  Lihensitbens'viutis  ftlfiUcauit  monumentum, 

Libenslibens  'votofuo  libero  munere , 
LLS.  onero  HS.     J'f/?m/ej  Moneta  antica . 
LBG.  X.  Legione  decima.  LEG.  AVG.  Legione  Aguftalc. 
LEG.  X.  GBM.  Legione  decima  Gemina,, 

Varie  erano  le  legioni  5  econdiuerfi  nomi?  econ  diuerfe 
inrc*g;nene  glifcudi.  Le  legioni  non  debberò  mai  meno  di  tre 
millahaoaìiaidmfanteria>e  fetteceatoctrencaduedi  Cauel- 

kria. 
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lena.  Ma  ordinariamente  non  eccedeuano  il  numero  di  ciri^ 
quemillafoldatiàpicdi,  e  di  trecento  à  cauallo.  Nonpoteua 
cffer  legionario  chi  no  era  Cittadino  Romano.  Onde  per  quc- 
fta  euidenza  ancora ,  fi  conofce,  che  Brcfcia  participaua  ailb- 
lutamente  la  Cittadinanza  di  Roma . 

L.    F.    F.    O.    M.    M.     D.    S, 

Lihenter  fieri  fé  cit  otnni  t^ielUri  modo  de  [uo , 
M.  G.  Q.  Memorgr.  tusiiierutis  quefìul 

M.  B.  M.  Menfam  lùììd  Memoria . 

M.   P.  M^rnoYiam  ^ofuit .  Marens  fofmt^ 

MIL.  LEG.  X.     Mii'^i  legimis  decima. 
MAX.  AiAximus. 

Titolo  che  fi  daua  a  Dio,  &  àgrimperadorl;  e  principal- 
mente quando  ritornauano  vittoriofi  di  qualche  Regno,  ò 
Prouincia.  D'ogni  Prouincia,che  fuperauano,s acquifìaua- 
no  il  cognome  ;  e  perciò  ne'noftri  Marmi  fi  legge. 

GOT.  MAX.    Gotico  Maximo.  SARMAT.  Sarmatia. 
PARTHIC.      Pertico.  PALMIR.  Palmirenfi. 

BRITAN-         ^ritanico. 
Proprio  attributo  ài  Adriano ,  che  debellò  la  famofiflìma  l 
ecaftiffimaZenobia  Regina  de'Palmireni. 

GERM.  Germanico.  N.N.  Zefiri.   N.  ì^ndecimmilla. 
P.  Publius.Peiies.PalsHS.Fater. P.L.  Puhlij.Lihertus, ?hUìhs  liberm. 
P.M.  Pedesmtlle.  l^cnttfex  Ma^tmus.  [^usmìnus . 
POB.  Pcilicius.    Pohltcia. 

Cognome  di  Familia  Romana ,  e  dellaTribù ,  nellequalfù 
defcritta  la  ncbiliffima  Città  di  V  erona . 

P.F.Piusfelix  POT.PotefIateA^[\PaterfatrU?KJ£^F.Prafféluf. 
PROPR.  Profrator.PKOV.  Prouincta,  PANNO.  Pannonia, 
P.   R  Fuklij  Pater.    PP.     F.  F.      Fuhlij  Puhìij  fìlimfilq . 
PA.  VAter .  P.  P.  I.  Vrimus  ?atris  ^nicus .  QVìR.  ^mrtna. 

LA 
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La  trentefim?  quinta  Tribù  di  Roma ,  nella  qua!  appar^-^ , 
che  fnder  deli  THU  qutili  di  V  akamonica . 

T    F.    Ttitfibus,  Tiharij  film.  1  ìT.   VSVS  Tnulo'vjus, 
Tr      Tiius.     T^^ms,     1  .  F.  l      Tefiamento  fieri  ittfstt* 
TR IH. M I L.  Tr$hms  militu.  f  R  1  a POT.  Trihunìtia potefta te 
V.V^^t^^y^sfofun    V.  S,  L    M.  n/otó [uQ Utero  munere,  ytuens 
fili  locamt  monumemum .     V  S.  Vtums  [oluit.   fritto  soluto. 
VI.  ViR.   ^VG.      Sextus 'Vir  AugnHalis.     y»     J^iftqtties 
V«  Si  L»  L.  M.     P^itims  fihi  legmit  loco  m^numtnti. 
V.  V.  :s.     Vottim  %iuem  fffluit .     V  O  L  K.     F'olcano  J 
VAL     Falerim.     FMerU. 

Cognome  di  Famiglia  antichiffima ,  e  famofiffima  in  Roma . 
XV*      Ùscemutri.     X.  V.      V  l  R.     HumJedmmri, 
XV-     SACR.      FAC.      ^uindecimuiri  fAcrisfacmndis. 
Tutti  quelli  offidj  apparteneuano  per  il  più  alla  Religio- 
ne ,  come  anco  i  IL  V\K.^X>t*nfnmri  vi.  VIR.  ouero  I  Iin  I 
yiR.  A VG.  Sexumuiri  ^ugu/iales ,  e  limili .  Con  qucfto  fc- 
gup  *  dimoftrauan©  il  denar©  d'argento . 
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Di  molte  cofe  tioubili  contenute 
Libro  delle  Memorie  Brefciane* 


NtichitàcosBc  figurali:*^ 
dagUEgni).  i 

Apolline ,  À  Tuoi  (i  gabo 
li.  di 

ApQÌVme,  perche  detto 
Dio  della  vita.         é| 
Aniicitispslitiea.       lof 
Amicicia)  e  fua  proprie.' 
ex .  it>9 

Amicieie  de  gli  anticki  >  come  fi  (labili- 
Nan«.  iy$ 

Accademia  antica  in  Brefcia.  iis 

Amore,  perche  fi  dice  ,ch*i  perfettion  del- 
la natura.  14$ 
Amore»  cfuifcolturain  Mad«rno.  172 
Hifucrtinienci  intorno  alle  fabricbe  di 
Brefcia  antica.  id 
Arco  triofifale  di  Aus«flo.  137 
Arco  trionfale  di  Germanico  «  I27 
Ade  adorate  primi  delle  Statue*'  S5 
Afte»  e  lóro  fignificato  •  T  j i 
Affricanircniuan  à  Brefcia  à  fornirli  d'ar- 

«e-  ,     ..         .  .^75 

Ania3a,efiie  parti  fecondo  i  Fiatoni CM78 

Acqsa  notabile  in  Riuiera.  205 

Afo  la  >  fua  conditionc  j  (  gouerno.       1 1 7 


Aniaia  della  Tettar  I|4 

Arga»nerchea»iazzaroilaMetCiirÌ9w  149 
Auidità>cfao,gicroglifi«o.  I?| 

Anibicion  petulante  come  figurato.  i?$ 
Accademiadegli  Vnaainai.  S04 

Ai^cadi  DeCcnzanoi  come  dichiatacao  41 
Auguro )  ed  il  fuo  Tempio  •  ii6 

Avtorità  come  fcolpita.  té 

Arietejefuo  SgHÌiìcxt«.  s«} 

Afola  quanto  difcofla  dalla  Cittì.         21  f 

Donata  al  Marchefe  di  Mantona  >  de 

tornatane]  dominio Brcfeiano.  217 
Anticaglie  nobilifOoiein  Milzanello.  sif 
Aducia  )  qual  deue  effere  neiPrcnsipe  »  e 

nel  Capitano.  224 

Arme  e  Tue  proprietà .  ^  22S 

Aquila,  e  fuoìgieroglifici»  224 

A^ttile  bianche  ne IBrefciano»  297 

Arrae  di  Valdifabbio  >  efao  (ìgnifìca- 

to.  iP4 

Anima»  e  f«e  qualità^  17S 

Artefìcio de  i grandi;  $9 

Adulatione  quanto  patente*  1(7 

Amoreiefwofurto.  14S 

Miniato  di  perfcttione»  X47 

Arnsatiìradt  f^aij.  74 
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BRefcla,&fua  prima  origine  2  | 

fabricata  da  Ercole ,  o  da  Cign«  •   3 
Riftorata  da  El  touio .  j 

Colonia  Romana  ,  &  partecipe  del  Se- 
rato  di  Roma,  f 
Et  quali  fuflerole  fue  fa briche  anti- 
che,                                               12 
iMunicipio»                                    I19 
Perche  fi  cognomini  fedele.               66 
Capo  dVnpicciol  Regno.                lS6 
Brenno  cognome  di  dignità.                 i 
Crcfciani,  che  furono  ConfoIiinRo- 
tna  «                                    ^o»  527 
Sepeliuan  vìue  le  adultere .                60 
Se  vantan  d'eflfer  difccfi  da  i  C«noma- 
ni.                                                   ? 

Non  conobbero  per  forza  Plmperiodi 

Roma.  p 

Brefciani,e  Romani  collegati»  comra  An- 
nibale. 4 
Brefciani  antichilTìmi  fepclliuano i  loro 

morti  intorno  ài  tempi  j-  irò 

BrefcjanaProuincia  quante  anime  faccia. 

pag-  220 

Brefciane  infegne.  222 

Bcigimo  Dio  de'Brefclani.  94 

Baccojefuoifignifìcati.  152.164 

Bagnolo  Contea  del  Vefcouo  di  Brefcia. 

pag«  210 

Brelciano  s*e£lende  finàiconfin  d'Ita- 
lia. ip6 
Benacenfi  popoli  Brefciani                  200 
Brefciane  matrone  giudicano  i delitti  fe- 

rainili .  éo 

Brefciano  genio  come  figurato.  184 

Brefciano,&fue  parti.  187 

Baccoje  ilfuo  tempio.  164 

ììrefcia  moderna  ,  e  fua  breuiffiixia  defcrit- 
tione»  220 

Bergamo  quanto  lontano  da  Brefcia.  220 
Breno    refidcnza  de*  Magiftrati  di  Valca- 
mQQica*  i^i 


f^'Olonna  d'Ercole.  ig 

^  Corona  di  Quercia,  efuofignificato. 

pagina.  85 

D'£Ucra,  &:  il  fuo  figni/ìcato.  166 


Di  fpiche  f  e  foofignificato.  tS^ 

Di  Rofej  cachi conuiene.         ^5.162 
Di  fuoco»  e  fuo  fignifìcato.  80 

Corona  di  ÒliuO)  e  fuo  figniiìcato  *    I4S 
Di  cbuli»  e  che  fignifica .  145 

Difìco>  e  fuo  figniHcato.  114 

Di  lauro  )  efuofignificato.  i^e 

Di  mirto»  e  che  fignifica.  léi 

Caftore ,  &.  Polluce,  il  lor  tempio  j  Se  Ifto- 
ria,&fimboli»  lo% 

Caualliéri  public!»  8c  loro  dicfcritt.      I05 
Caualiieri della  fortuna.  108 

Gererejeifuoifimboli.  16% 

Cittadino»  e  fu9iobIighi,  75 

Capo  human©,  elcfue  rariflìmc eccellen- 
ze» e  gieroglifici.  i;5 
Caduceatori,  e  chi  fufifcro.  140 
Cane  con  la  Cetra,  &  col  caduceo.  142 
Coftodia,  e  fue  conditioni.  14* 
Confiderationì ,  Se  fimbolinella  perfona 

d'Ercole,  24 

Cigno  fiì  il  primo  fondatordi  Brefcia.  5 
Claua  d'Ercole  fimbolo  della  virtù*  J2 
Catafalco  funebre,  e  fua  defcrittiooe.  1 17 
Cerimoiìia delle  dÓnedopò  il  parto.  151 
Conditioni  dei  matrimoni]  honorati.  160 
Cafliglione  colopiaBrefciana.  187 

Canneto  Colonia  Brefciana.  187 

Confini  del  Territorio  Brefciano.  187 
Camozze,  e  loro  proprietà.  188 

Cene  de  gli  antichi.  li 

Co nfoli Brefciani,  e  loro  notabil fenten- 
za.  66 

Camulo  Idolo  di  Valcamonica  ,  9* 

Corno  di  douitia,  e  che  fignifichi .  40 
Calcedonio  mirabile,  6^ 

Cremona,e  Crema  quanto  difianti  da  Bre- 
fcia .  220 
Contadini  ricchifljmi  n(?I  Territorio.  219 
Calici  Giuffrè  Terra  Brefciana-     187»  217 
Città,  e  Territorio  quando  diflini.    210 
Cittadini  di  dueforti .                         214 
Carpencdo  lo  Terra  priuilegiata.          21J 
Chiari, Terra  chmfa,  e  ben  popolata»  Po- 
deflaria.                                            21} 
Caluifano  Vicariato.                          211 
Caftezato  Vicariato  terra  nobile         210 
Cedri  perfetti  (fimi  nel  Brefciano.         19S 
Cetra  d'AppoIJine ,  e  fuo  fignificato.     6; 
Coificri della  vita humana.                  ì6g 
Carneo  notabilifljuio.                        i6i 

Die  h  la- 
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DTchiaracion  dell'Arca  diDccenzano. 
pag-  41 

Defcrittion  della  natura.  41 

Dei  mani,  &  loro  defcrittione.       59.  3x9 
Dio  co nìe  figurato.  39-81 

Diana»  8c  fue  varie dichìarationì.  99 

Dcfiderio  hunianocomefìguratoJ      166 
Defenzano  »  e  fue  conditioni  honorate. 

pag.  _  _  cod 

Defcrittion  del  Territorio  Brefciano.  207 
Difunione  neceflTaria.  2i5 

Donne  illuftri  dì  quanto  giouamento.  "59 
Delfino»  e  che  fignifichi.  171 


EScuIapio ,  perche  detto  figliuol  d'Ap- 
polhnc.  dj 

Efernitàjcomefcolpita.  io£ 

Elena  prodigiofa  à  nauigantii  105 

EfFeiti  della  virtù.  34 

Ercole  fondatore  di  Brefcia.  2 

Antepofto  à  Gioue,à  Saturno  ad  Appol 
line  •  a 

Haueua  il  tempio  nel  più  bel  fito  della 
Città.  *  2 

Il  fuo  Tempio.  20 

Suoimarmij  &fignific3ti.        /fÌ2^.2^. 
pag.  26.  27 

Figurato  per  la  virtù .  3  2 

Adorato  col  capo  fcoperto.  30 

Hcbbe  communeil  tempiocon  Mercu- 
rio, &  còn  le  Mufe.  32 
Significati  della  fua  cianai                 32 
S»jelodi,  &fuoi  meriti.                      32 
Accompagnato  con  Marte.               33 
Sua  pittura  in  Trentoi                        33 
Eternità  come  figurata.                        65 
Efculapio perche  chiamatofigliuol  d'Ap- 
polhne.  Ó3 


FOrtunaj&ifuoifimboIi.  ?8. 39 

Come  fofle  fcolpita  da  gli  antichi  Bre- 

fciani.  39' 4 1 

11  fuo  vciio  •  45 

Fot tunej  &  fatti  multipIiCitij  &  di  chi  fo- 
no figliuoli.  45 

Francia  cui  taj  perche  cefi  nominata.  2otJ 


Fortezza  della  Riuier3.  207 

Fellonia  come  calbgatada  iJjrcrciani an- 
tichi. 66 
Fede»  ò  Fedeltà  come  dipinta.  67 
Fiamini  chi  fufTero .  1 15. 1 3 1 
Fiora>&  il  Tuo  Tempio.  I2t 
Fiumi  Brefci  ani.  187 
Filo  doue  fi  faccia  candido  in  quantità.204 


GAHo,  &  fuo  Ggnificato  J 
Guiramenti  antichi.. 
Giunoni,  ^chifuffero. 
Galh  Ccnomani  quanto  generoG . 
Loro  imprcfe  contra  Romani. 


i8q 
30 

7 

7 


Rifpolla  dna  dai  loro  Ambafciatcri  ad 

AlefiTandro  Magno.  7 

Gioue:&:  il  Tuo  Tempio.  17 

Germanico}  &  il  fuo  tempio.  li? 

Suemrabilifiìme  virtù.  124. 

Il  fuo  arco  trionfale.  nj 

Genio  di  Monpiano.  15» 

Giunone,  &  fuoifignificati.  ì6i. 

Genio  di  Brefcia ,  e  del  fuo  Territorio-  t  8 1 

Dichiarato  dal  S.D.AIcfsadroGatti.2?o 
Giuftitia  come  figurata.  ^i6 

Gabzano ,  Se  Padernello  giurifdittion  dcjj 

Signori  Marcinenghi  *  213 

G'^ìflfbne,&  che  fignifichi.  214 

Gauardo  Vicariato  honorato  .'  2II 

Griffone  imprefaBrefciana.  224 

Gargnano  terra  principale  della  Riuiera. 

pagina  195 

Generation  delle  cofe  come  fi  dipinge. 

pag.  148 

Gioue  perche  detto  Ré  del  Cielo.  174 
Ghedi  Vicariato  Terra  d'importanza,  11  £ 
Coglione  celebre  per  minere  di  diafpro. 

pagina  212 

Guzzago  Terra  antica,capo  di  Q^uad.zo^ 
Gardoneterrafamofifs.  per  gliarcobufi. 

pagina  193 

Genij  diuerfi,  184 

H 

O  Vomini  di  longhiffima  vita  nel  Bre- 

^^  fciano.  212 

Haomini  letteratifignificati  per  Mercurio 
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99 
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I  Mnorcalicifomefigoratt^ 

*  Ifidc,  acchcCgnifichi» 

Idolo  di  TofcoUno . 

InfegncBrcfcianf. 

Inuentjon,  &  rfo  de*  Teatri , 

Idolatria  de  gli  Hiftorici  Icalianì» 

Imperatori, come  deificati. 

Imprcfa  del  Cardinal  Medici. 

Iddio  come  fcolpito .  39.  224 

Imprefa  dcll'linpcrator  Rodolfo .        12^4 

Jfeo  Vicariato  ,  &  Imperio  >&  porto  del 

Lago.  2C9 

Wolatria  da  chi  prodotta.  5^ 

Immortalità ,  &fue  grandcnc,  loo 

Idolatria ,  &  fuo  riTere .  So 

Infedeltà  intcpofta  alla  morte  in  giudieio. 
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